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BARONE  DI  COR  VIS  ART 

ARCIIIATRO 
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OFFICIALE  DELLA  LEGION  d’  ONORE 
PROFESSORE  ONORARIO  DELLA  FACOLTÀ*  DI  MEDICINA 
DI  PARIGI  p DEL  COLLEGIO  DI  FRANCIA 
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/ singolare  accoglimento  , che  vi 
degnaste  di  fare  alla  mia  Farma- 
copea Generale  dianzi  pubblicata 
in  Parigi  fregiata  del  vostro  nome 


mi  anima  ad  intitolarvi  anche  que- 
sto Dizionario  compendioso  di  Ma- 
teria medica  delie  sostanze  vegetabili 
ed  ammali  destinato  già  da  qualche 
tempo  a completare  l opera  mento- 
vata. E posciachè  ho  ni  esso  com- 
preso i risu Itamen li  di  laboriose  os- 
servazioni di  Naturalisti  insigni , di 
Chimici  esperti , e di  Medici  rispet- 
tabili , e mi  sono  conformato  ovun- 
que alle  piu  accreditate  moderne  teo- 
riche , così  lo  voglio  lusingarmi  che 
anche  questo  piccolo  lavoro  potrà 
meritare  la  vostra  indulgenza. 

Ho  r onore  di  essere  colia  piu  al- 
ta stima 


L.  Y.  Brug catelli 


"Vii 


avvertimento 


\7uando  si  è pubblicata  la  mia  Far- 
macopea Generale  nel  1807  ho  ben  com- 
preso il  bisogno , che  vi  era  di  sog- 
giungervi o l suo  compimento  un  com- 
pendio di  Materia  Medica  delle  sostan- 
ze vegetabili  ed  animali  più  opportune 
a conoscersi  dagli  Speziali  e dai  .Me- 
dici , delle  quali  non  se  rì  era  dato 
che  un  semplice  elenco . Il  eh . SignoY 
P lanche  nella  sua  interessante  ti  ridu- 
zione francese  di  quest ? opera  (i)  ha 
riferite  alcune  recenti  analisi  chimi- 
che di  sostanze  vegetabili  ed  animali  ; 


(i)  Pharmacopée  Generale  à Fusage  des 
Phannaciens  et  des  Médécins  modemes  etc, 
par  L.  Y.  Brugnatellì  , Ouvmge  tradiva  de 
V Italica  avec  des  notes  par  L.  A.  P lanche  etc, 
Tom,  IL  fig„  Paris  ckez  D.  Colas  iBii. 


MIX 

ma  ciò  è ancora  ben  lontano  dal  po- 
tere soddisfare  [gli  Speziali  , e inolio 
meno  i Medici . Ilo  dunque  ca  t ato  di 
supplire  a questa  mancanza  coir  Opera 
che  ora  offro  al  Pubblico.  Nel  compren- 
dere in  essa  la  Storia  ]\ atziraie  ^ (chimica 
e Medica  di  una  copiosa  suppelletile  di 
sostanze  vegetabili  ed'  animali  più  op- 
portune a conoscersi  ne 3 tempi  presenti , 
ho  seguito  V ordine  medesimo , con  cui 
fu  composta  la  citata  Farmacopea , Per 
la  qual  cosa  si  presenta  ciascun  indivì- 
duo in  un  quadro  ove  con  stile  preciso 
vi  è unito  quanto  più  da  vicino  può 
interessare  il  Farmacista  studioso  , e il 
Medico  Pratico. 

In  quanto  alla  parte  sistematica  del- 
le piante  medicinali  ho  reputato  esseri - 
ziale  cosa  accennare  con  esattezza  la 
Classe  e V Ordine,  a cui  appartengono 
le  specie  qui  riferite , seguendo  il  si- 
stema di  Ljnneo  , e talvolta  le  utili 
riforme  de 9 Sig.  Wjldenow  e Persoon  , 
accennando  gli  jiutori  ? che  somminì - 


tirarono  le  relative  figure,  darebbe  stala 
inopportuna  lei  descrizione  dettagliasti* 
delle  piante  medicinali , la  quale  si  tracci 
ormai  riferita  in  tutte  le  opere  siste- 
matiche quii  accreditale  di  Botanica  0 


ed,  una  eccellente  se  n è offerta , non  è 
molto  in  Italia , a questo  oggetto  dal 
eh.  Prof.  Nocca  nelle  sue  Istituzioni 


di  Botanica  Pratica. 

Ned  determinare  le  virtù  merli  duali 
de 9 farmaci  ho  seguito  tuttora  la  clas- 
sificazione , che  mi  parve  nello  -stalo 
attuale  di  cognizioni  mediche  più  con- 
sentanea alle  leggi  dell ’ economia  vi- 
vente del  corpo  umano , e che  già  in- 
trodotta aveva  nella  Farmacopea  Ge- 
nera ìe. 


Farà  forse  maraviglia \ a taluno  se- 
guace delle  moderne  mediche  teoriche , 
come  nel  modo  di  prescrizione  di  quei 
rimedj  destinati  a diminuire  in  un  in- 
fermo V accresciuto  eccitamento  elevato 
dagli  stimoli  5 rimedj  ora  conosciuti 
sotto  le  denominazioni  di  debilitanti  , 


depriment  i o controstimolantì , io  abbia* 
consigliato  ancora  di  unirvi  degli  eccitan  e 
ti,  o stimolanti,  come  sono  certi  aromi , 
il  vino , V alcoole  diluito , e talvolta 
anche  V oppio.  La  qual  cosa  io  ho  sti- 
mato di  eseguire  sulla  scorta  de 0 van- 
taggiosi risultati , che  se  ri*  ebbero  mai 
sempre  nella  pratica  più  sicura , e ili 
ogni  tempo  da  abili  Clinici  ben  con- 
fermata. Sovente  il  Medico  trovasi  nel- 
la situazione  di  moderare  coll * associa- 
zione di  alcuni  aromi , a certi  rii  ned j o 
deprimenti , o astringenti  , o purganti , 
o antelmintici  non  solo  il  loro  fetido 
odore  e ruido  sapore  amaro  , ma  V azio- 
ne altresì  deprimente  o irritante  in  que- 
sti farmaci  troppo  energica.  L * oppio  si 
aggiunge  alV  ipecacuana  , i semi  di  fi- 
nocchio alla  polvere  di  graziola , Zo  zen- 
zero e la  cannella  alla  cassia , alla 
manna , all * a/oe  , nè  Za  Zoro  virtù  de- 
primente , o purgativa  viene  da  ciò  in 
conto  alcuno  distrutta  , o di  soverchio 
infievolita.  Ma  con  siffatte  associazioni 


il  Medico  accorto  sovente  previene  oppor- 
tunamente la  nausea  9 il  vomì  io  , i t or- 
mini  di  ventre  9 e somiglianti  disordini  9 
che  i mentovati  ri rnedj  sogliono  produrre 
prescritti  soli . VZ  Doti.  Darwjn  ottenne 
tutti  gli  effetti  che  suole  manifestare 
la  digitale  porporina , uno  de " pià  ener- 
gici deprimenti  , o contro  stimolanti  , 
prescrivendo  V infuso  di  questa  pianta 
neW  alcoole  diluito.  Così  V antica  tin- 
tura spiritosa  di  gomma-chino  ritiene 
la  sua  virtù  astringente  9 /e  tinture  spi- 
ritose di  rabarbaro  9 e di  aloe  serbano 
il  loro  carattere  purgativo  ec.  Sarà  non 
pertanto  prudenza  del  3Iedico  pratico 
V amministrare  le  medicine  deprimenti  , 
purganti , antelmintiche  9 unite  ad  ec- 
citanti nelle  circostanze  9 c/*e  giudiche- 
rà più  opportune  , accrescendo  o dimi- 
nuendo la  loro  proporzione , secondo 
le  cagioni  delle  malattie 9 Z’e/à,  Za  co- 
stituzione  del  malato  , e V indole  della 
malattia  9 che  cerca  di  fugare.  Così  a 
cagion  d'  esempio  sarà  dicevole  il  pre « 


scrivere  la  soluzione  della  gomma-etimo 
neW  alcoole  diluito , ne  profluvj  pas- 
sivi con  diatesi  astenica , e amministra- 
re questa  stessa  droga  sola , o sciolta 
neW  acqua  semplice  , od  anche  con- 
giunta ad  alcun  farmaco  deprimente 
in  caso  de ’ medesimi  profluvj  , quando 
fossero  accompagnati  da  una  diatesi 

opposta .. 

2Ve/Z’  M50  delle  sostanze  medicinali 
comprese  in  quest ' Opera  ho  allegato 
diversi  casi  , ne5  guaZi  esse  furono  con 
vantaggio  prescritte  9 e da  qualche 
dotto  Medico  preconizzate.  E sicco- 
me una  delle  principali  indagini  dell * 
odierna  pratica  si  è di  assicurarsi  nell 
infermo  , a cui  si  debbono  amministra- 
re rimedj  9 di  quale  specie  9 e gra- 
vezza di  diatesi  è desso  compreso  , co- 
io  di  frequente  ricordo  in  quale 
diatesi  del  malato  un  tale  o tal  altro 
rimedio  debba  essere  precipuamente  pre- 
scritto. Ma  il  medico  curante  deve  ap- 
prendere collo  studio  della  terapeutica 


xin 


generale  , e coZZ’  alienici  ed  assidua  pra- 
tica V arte  di  stabilire  con  maturo  cri- 
terio quale  sistema  del V organismo  ani- 
male trovasi,  sovra  ogni  altro , affetto 
nel  malato  che  cura  ; indagare  V indole 
della  diatesi  dominante  anche  con  far- 
maci esploratori  della  medesima  , fissar- 
ne i suoi  gradi  non  sempre  corrispon- 
denti cogli  affannosi  sintomi , oscuri  in 
alcune  malattie,  e variabili  nelle  diverse 
epoche  del  loro  corso  , e quindi  stabili- 
re con  sicura  norma  le  circostanze  re- 
lative pia  opportune  di  amministrare  i 
farmaci  nelle  forme  e dosi  , che  si  giu- 
dicheranno più  convenienti  , e fissare 
il  tempo  di  diminuirne  od  affatto  tra- 
lasciarne il  loro  uso. 

Il  Pubblico  non  disapproverà  , io  spe- 
ro , lo  zelo  che  rni  ha  in  oggi  sospinto 
a completare  con  questo  Compendio  di 
Materia  Medica  la  mia  Farmacopea 
Gen.,  Opera  di  malagevole  esecuzione  „ 
che  solo  ho  intrapreso  sulla  lusinga  che 
riescine  possa  di  pubblico  vantaggio , 


. 

r v *\  <Vv  U‘i  <'r  »•  • ' 

* 

, ,,  , .V  ■ \i  j*  nvV’.n*  fa'Xf  j 


XV 


agguaglio  fra  i pesi i medicinali  antichi , e i nuovi , 
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T A V 0 L A I. 


Pesi 
antichi  • 


s grano 

«r 
b1  • 


r _ CTI' 

2 fc)1  ' 
> or 

gr* 
gf- 
Sr- 
gr- 

sr* 
sr- 
«r- 

iiv 

bl* 

sr* 

S1’- 
gr- 


Pcù 

nuovi, 


2 | centi  grani  ni  a 
5 centigr.,  o se- 
mi decisi'. 

o 

7 •§■  centigram. 

1 decigram. 

2 


5 


decigram. 
^ decigram. 
decigram. 
7 decigram. 
io  decigram. 
i 2 7*  decigram. 


Tavola  II 


Pesi 
antichi • 


Pesi 

n u o v i. 


i5 


b 

‘g1 


decigram. 


1 7 ^ decigram. 
20 


decigram. 

= 22  \ decigram. 

= 25  decigram. 

così  dicasi  del  rimanente  se- 
icndo  le  indicate  proporzioni. 

T A V 0 L A 


f dramma 
i dram. 

1 ~ dram. 

2 dram. 

2 j dram. 

3 dram. 

3 ì dram. 

4 dram. 

ossia 

4 \ dram. 

5 dram. 

5 \ dram. 

6 dram. 

6 \ dram. 

7 dram. 

7 \ dram. 

8 dram, 


2 

2 


2 g ramane 
4 granì. 

6 grani. 

O 

8 grani, 
io  grana. 

1 2 grana. 
i4  grana. 

1 6 grani, 
oncia. 

18  grani. 

20  grani. 

22  grani. 

24  grani. 

26  grana. 

28  grani. 

3o  grani. 

32  grani. 


ossia  un  oncia. 


III. 


*■ 

Pesi 

antichi. 


Pesi 
n uovi 


g oncia 
1 oncia 
5 once 
io  once 
1 2 once 


16  granirne 
32  granirne 
160  era  ni  me 
vJ2o  granirne 
384  granirne 


libbra  medica  . 


ossia  una 


//  Sig.  CriATJSSIER  ha  ora  pubblicato  una 
eccellente  istruzione  sulle  misure  officinali,  o 
farmaceutiche  s nella  quale  serbando  il  rigoi  i 
aritmetico  vorrebbe  però  che  si  adottassero 
le  finzioni  decimali  trascurate  nelle  antece- 
denti tavole  , e da  diversi  dotti  scrittori  fran- 
cesi nelle  loro  recenti  opere  mediche  ( Ali- 
bert  5 Eleni  ens  de  Thérapemique  -AEvediàur  , 
Mal.  Med.  ce.).  Ma  riflettendo  che  siffatte  fra- 
zioni decimali  sarebbero  generalmeiite  di  un 
grande  imbarazzo  al  medico , che  deve  i icei- 
tare , non  che  allo  speziale , che  deve  legga  c , 
le  ricette  , e potrebbero  essere  una  sorgente 
di  frequenti  assai  pericolosi  abbagli  5 e sic- 
come i decimi  di  granulia  in  piu  non  por- 
terebbero alcuno  sconcerto  nella  prescrizione 
di  un  farmaco  a qualunque  dose  ordinata 
da  un  prudente  medico  5 perciò  sembrerebbe 
Tina  misura  molto  giudiziosa  ? 0 il  ritenere  nel- 
la pratica  dell  arte  medico - farmaceutica  le 
nuove  misure  in  numeri  tondi , e costante- 
mente eguali , trascurando  le  frazioni  decima- 
li 5 come  si  è fatto  già  da  varj  Autori , e 
nelle  riferite  tavole , o serbare  tuttora  i pesi 
antichi  da  tutti  conosciuti. 


/ 
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ABETE. 

Pinus  Abies  Latino. 

Common  spruce  fir  Inglese. 

Sapin  Francese. 


c CU  isse.  Monocola. 
Storia  JMaturale.  ; 

l Ordine.  Monadelphia. 


Adbero  die  si  trova  nelle  selve  cV  Europa  e 
dell’  Asia. 


Figura  della  Pianta.  Slor.  Dan.  Tav.  198. 

Parti  usate.  Le  sommità,  l’olio  nativo,  la 
resina. 

Caratteri.  Le  sommità , ossìa  le  follìe  delle 
tenere  gemme,  di  un  sapore  acidulo  resinoso, 
di  un  odore  grato.  L’  olio  nativo , che  trasuda 
abbondantemente  dalla  corteccia  incisa  , di  un 
colore  giallognolo , di  un  odore  soave,  die 
s’accosta  a quello  del  Lergamola , quasi  insi- 
pido , specificamente  più  pesante  dell’  alcoole  , 
nei  quale  si  scioglie  intieramente.  La  soluzione 


rupi  da 


scolorata  si  decompone  coll  acqua,  col- 


la quale  rendesi  lattea,  e il  precipitato  resi- 
noso è bianchissimo.  Quest’  olio  lascialo  a lungo 


in  contatto  dell’ 
solida  di  colore 


aria  si  converte  in  una 
g lame  ciò.  La  resina  e *. 


resina 

inique 


1 


9 


l’ umore  olioso  della  pianta  , che  trasuda  dalle 
incisioni  praticate  nella  corteccia,  c indurito 
all'  aria.  Esso  ha  mi  odore  particolare , un  sa- 
pore srato  amarognolo.  Questa  resina  fusa  al 
fuoco  e colata , chiamasi  pece  liquida  di  Boi - 


gogna.  . v . , 

Modo  di  prescrizione.  sommità  in  c e 

cotto  5 r olio  nativo  si  usa  in  sostanza  un%en- 
dune  le  parli  affette  ; la  resina  si  fonde  insie- 
me al  sego , si  distende  sopra  panni  lini  , o 

sopra  una  pelle  da  applicarsi. 

Virtù,  del  decotto  delle  sommità.  Stimolante , 
diaforetico  ; dell'  olio  nativo  di  abete , leggier- 
mente stimolante,  balsamico,  esimio;  della  le 
sina , stimolante. 

Uso  del  decotto.  Nelle  malattie  della  pelle  ; 
dell’  olio  nativo , esternamente  nelle  forti  con- 
tusioni anche  con  lacerazione  , negli  storcimenti 
de  membri  ungendone  subito  le  parti  , ne  reu- 
mi astenici. 

Dose.  Da  una  alle  due  once  di  sommità  m 
una  libbra  d’  acqua , che  si  fa  bollire  alcuni 
minuti.  Questo  decotto  si  prende  in  diverse 
dosi  entro  24  ore. 


ABROTANO . 


Artemisia  Abrotanum  L. 
Common  Sou  ternwood.  /. 
Citrcr.elle  Auror.ne.  F. 


{ CI.  Svngenesia. 

CTor  Nat  ' J h 

\ Orci.  Polygainia  superflua. 

Pianta  perenne  sufrutticosa. 

La  fìg.  in  Blacwel  tav.  Sgò. 

Parti  usate.  Erba,  e sommità. 

Caratteri.  La  pianta  ha  un  odore  assai  forte 
spiacevole  , un  sapore  amaro , aromatico  , nàu* 
seoso.  La  parte  attiva  si  può  estrarre  anche 
collo  spirito  di  vino  , il  quale  acquista  un  bel 
color  verde. 

Modo  di  prescriz.  Decotto  dell’  erba  j;  infuso 
delle  sommità. 

Virtù.  Leggiermente  eccitante  , antelmintico. 

Uso  interno.  Ne’  lumbrici , nella  difficoltà  di 
digerire. 

— esterno.  Si  fanno  col  decotto  fomenti  all’ 
addomine  in  caso  di  distensione  astenica  del 
medesimo. 


Dose.  Un’oncia  di  erba  in  una  libb.  d’acqua 
per  farne  decotto  • una  dramma  di  sommità  in 
otto  once  d acqua  bollente  per  farne  infuso. 


4 


acetosa.. 


Rumex  acetosa  L. 
Common  sovrel.  i. 
Osedle  ordinaire.  Fr. 


Stor.  Nat. 


CI.  Hexandria. 

Orci.  Trigyn. 

Punta  perenne,  che  cresce  spontaneamente 
ne’  nostri  prati  , e si  coltiva  negli  orli. 

La  fig.  in  Blicwei  tav.  23o. 

Parti  usate.  Le  foglie  recenti , rare  volte  le 


radici. 

Caratteri.  L’  erba  recente  non  ha  odore , ma 
un  sapore  acerbo  e stittico.  Dal  sugo  se  ne  ca 
va  1’  ossisaccavato  assidulo  di  potassa , volgar- 
mente detto  sai  d’  acetosella.  (V-  <Iucsl  ailL' 
colo  ). 

Modo  di  prescriz.  Il  sugo  diluito  d acqua  , 
il  decotto  della  pianta  semplice  o zuccheralo 
colle  foglie  colte  se  ne  fa  cataplasma.  Si  usano 

anche  nella  dieta  de  malati. 

Virtù.  Deprimente  , diuretica  , dissetante  pel 
suo  acido  libero.  La  sua  virtù  dipende  unica- 
mente dal  sale , che  contiene.  ( V.  Ossisacca- 

rato  ossidalo  di  potassa. 

Uso.  La  decozione  zuccherata , od  il  siero  ot- 


5 

tenuto  col  far  bollire  il  latte  coll  acetosa  , of- 
frono eccellenti  bevande  nelle  malattie  stoni- 
che  5 infiammatorie  , scorbutiche  ( Monrò  ) . 
Esternamente  si  applica  alle  ulceri  scorbutiche  , 
scrofolose.  ( Svediawr  ). 

Dose.  Un1  oncia  di  foglie  in  una  libb.  d’  ac- 
qua per  fare  il  decotto , che  si  prende  in  bic- 
chieri da  tavola  più  volte  al  giorno. 

ADIANTO , o CAPELVENERE. 

Adiarithum  capitila  Veneri s L- 
Capillairc  I 
Capillare  Fr. 


Sto*.  Nat.  5 ",  Cryptogam.,. 

[ Ord.  F ilices. 

La  fig.  in  Jacquin  Misceli.  Austr.  voi.  I.  tav.  7. 

Parti  usate.  L’  erba  secca. 

Caratteri.  Ha  un  leggier  odore  aromatico  j 
un  sapore  dolcigno  alquanto  austero. 

Modo  di  prescriz.  In  infuso.  Colf  infuso  sa- 
turato se  ne  fa  lo  sciroppo  di  capelvenere  molto 
usitalo. 


Un  tu.  Alquanto  deprimente  ( eontrostimo- 
ìante  ). 

Uso.  Nelle  affezioni  di  petto  con  diatesi 
stemea. 


Vose.  Mezza  dramma  in  6 once  d*  acqua 
bollente  per  farne  infuso. 

AGLIO, 

/ 

Allìuài  L. 

Garlic  /• 

All.  F. 


i Cl.  H exandria. 

St°r‘  ^at*  j Ord.  Monogynia. 

Pianta  perenne,  spontanea  in  Sicilia,  ed  e 

coltivala  comunemente  ne’  nostri  orli. 

La  fig . in  Micheli  Gen.  plani,  tav.  2/\ , 


fig.  5. 

Parti  usate.  I bulbi , ossia  la  radice. 

Caratteri.  La  radice  consìste  di  cinque  o sei 
piccoli  bulbi  rinchiusi  in  una  membrana  comu- 
ne , e ebe  facilmente  si  può  separare  coll’ 
ungllia.  Il  bulbo  intiero  non  ha  odore , ma 
quando  è rotto  lia  un  odore  forte  , penetrante , 
diffusivo  , e un  sapore  acre  quasi  caustico.  Coll 
espressione  si  ottiene  circa  la  quarta  parte  1 1 
sugo  di  una  consistenza  oleosa , limpido , con 
tutti  i caratteri  dell'  aglio.  Questi  caratteri  si 
modificano  intieramente  colla  coltura , mediante 
la  quale  il  principio  acre  acquista  l’ ìndole  zuc- 
clierina. 

il  Sig.  Cadet  ( Journ . de  Phjs.  ) ha  dato 
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l'  analisi  dell’  aglio.  Distillato  I’  aglio  con  poc 
acqua  ottenne  un  olio  cedrino  di  un  odore  pe- 
netrante, acre,  caustico.  li  sugo  dell  aglio  nel- 
la dose  di  2 once , 2 .grossi , 38  grani  gli  die- 
dero 

once  grossi  grani 


Estratto  mucilaginoso  . . . . 
Materia  albuminosa  secca  . . 

Parenchima  secco 

Acqua  di  vegetazione  . . . . 


— ' 7 12 

37 

48 

1 441 


Totale 2 2 38 

Modo  di  prescriz.  I bulbi  crudi  tagliuzzati  mi- 
nutamente uniti  all’  olio  di  uliva  col  sugo  di  li- 
mone ne’ bambini,  ed  anche  unito  ad  alimenti 
nella  dieta  di  alcuni  malati.  L’infuso  di  un'on- 
cia di  aglio  crudo  soppesto  in  una  libb.  di  lat- 
te, ne’  bambini.  ( Rosenstein  ). 

Cotti.  Ne’  condimenti  de’  cibi,  o per  farne 
empiastro. 

Virtù  I bulbi  crudi.  Rubefacente  , eccitante  3 
antelmintica. 

— cotti.  Maturativa , ammollitiva. 

Uso  interno.  Nella  difficile  digestione , nei 
vermi  de  bambini , nella  difficolta  d’  orinare  , 
nelle  idropi  asteniche. 

esterno.  Crudi.  Ne’  vermi  de’  bambini. 


1 
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Por  fare  una  derivazione  della  testa  si  applicano 
i bui  ,i  cui  i pesti  alla  pianta  de’  piedi  ( Sv- 

DEN  HA-M  ).  • ^ 

Cotti.  Per  maturare  alcuni  tumori  , cne  pas- 
cano alla  suppurazione. 


AGRIMONIA. 


<4irrìmonict  Fupatoria  L. 

Common  Agnmony.  Ì. 

r. moine.  Fr. 

r CI.  Dodecandria. 

Stor.  Nat.  ^ Digyn. 

Pianta  perenne,  che  cresce  lungo  le  siepi. 

La  Fig  nella  Fior.  Dan.  tav.  58S. 

Parti  usate.  LT  erba. 

Caratteri  Recente  , ha  un  odore  aromatico  ; 

un  sapore  leggiermente  stilino. 

Modo  di  prescriz.  In  decotto,  ed  anche  in 

estratto  svaporando  il  decotto. 

Virtù.  Leggiermente  astringente,  eccitante. 

Uso.  Ne’  flussi  astenici. 

Dose.  Un’oncia  di  erba  in  mezza  libb.  d ac- 
qua per  fare  decotto,  che  si  prende  a mezzo 
bicchiere  da  tavola  per  volta , quattro  volte  al 
giorno. 
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ALCHIMILLA  COMUNE. 


AUhemilla  valga ris  L. 
Common  i.adiesmantle.  1. 
Alchemille  comune  Fr. 


o tvt  { CZ.  Tetradynam. 

3T0R.  ,!M at.  \ 

) Ora.  Monogin. 

Pianta  perenne  : ama  i luoghi  montuosi  ed 
aridi. 

La  fig.  nella  Fior.  Dan.  tav.  693. 

Parti  usate.  Le  foglie  , e di  rado  le  radici, 
Caratt.  Inodore , alquanto  stiltiche. 

Modo  di  prescriz.  In  decozione. 

V irtà.  Alquanto  astringente  5 eccitante. 

Uso.  Ne’  flussi  astenici. 

Dose.  Un’  oncia  in  una  libbra  d’  acqua  per 
farne  decotto. 


ÀLKEKENGI. 


X<r 


Physdlis  Àlkekcngì.  L. 
\Vmic’cherry  /• 

C eque  rei-  F. 


Stor.  Nat. 


CI.  Pentand. 

Ord.  Monogyn. 

Pianta  perenne,  e frequente  anche  presso 
di  noi  negli  orli  delle  case  di  campagna , e dei 


prati. 

La  fig.  in  Blacwel  tav.  161. 

Parti  usate.  Le  bacche.  Da  noi  di  rado  si 


prescrivono. 

Caratt.  Il  frutto  contiene  un  sugo  di  un  gra- 


to sapore  acidetto j la  corteccia  della  pianta 

amarissima  non  è usata. 

Modo  di  prescriz.  Il  sugo,  o la  decozione 


delle  bacche. 

Virtù  Disettante,  rinfrescante,  alquanto  de- 


primente. 

Uso.  Idrope  stenica, 


disuria,  e nefritide  ste- 


mca. 


ALOE. 


jtloi  perfoliata.  L. 

A loe  /. 

Aloe.  F. 

Cl.  Exandria. 

Orci.  Monoginia. 

Pianta  perenne,  che  cresce  in  Italia  nell' Iso- 
la di  .Malta  , nell’  Africa  , nell’  Asia , e nell  A- 
merica.  Si  ottiene  il  sugo  in  Luglio  coile  inci- 
sioni delle  foglie,  che  si  fa  poi  svaporare. 

La  fig.  in  CoMMEL  Praeliui.  Botan.  tav.  ai. 

Parti  usate.  11  sugo  inspessito.  11  migliore 
è cpiello  , che  si  ottiene  neh'  isola  di  Socotra 
dell  Oceano  Indiano  , detto  perciò  Aloe  soc - 
cotrino.  Questo  è il  più  puro , che  si  cono- 
sca. La  sua  superfìcie  è nera  e lucida  5 la  sua 
polvere  è di  un  giallo  dorato  , di  un  odore  in- 
grato, di  un  sapore  amarissimo  alquanto  aro- 
matico e spiacevole.  I suoi  pezzi  sono  più  duri 
in  inverno  che  in  estate } si  rammollisce  fra  le 
dita.  L’  Aloe  epatico  non  è così  puro  nè  luci- 
do come  il  soccotrino.  Il  suo  sapore  è più 
forte,  e nauseoso  del  mentovato  senza  sentore 
di  aroma.  Nell’ isola  di  Bai  bada  la  pianta  si  ca- 
va colla  radice , e si  purga  accuratamente  daL 


Stor.  Nat.  5 


ì 
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la  terra  , e dalle  altre  impurità.  Allora  si  taglia 
entro  piccola  sportella  3 si  porta  poi  entro  cal- 
daje  di  ferro  con  acqua,  si  la  bollire  pei  'licc  i 
ni i nuli , c si  leva  fuori 3 si  aggiunge  nuova  quan- 
tità  d’  acqua  fresca  fino  che  1'  accpia  sia  carica  , e 
nera.  A quest’  epoca  il  liquore  si  fa  passare  da 
un  pannolino  entro  profondo  tino  angusto  al 
fondo , ove  esso  deposita  le  sue  parti  feculenti. 
Il  giorno  vegnente  si  decanta  il  liquor  chiaro  , 
e si  fa  passare  con  una  canna  in  un  vaso  largo' 
di  ferro.  Dapprima  si  fa  bollire  fortemente  , e 
poi  si  lascia  svaporare  con  lentezza  agitando  di 
continuo  allineile  non  abbruci.  Radono  alia  con- 
sistenza di  miele  si  versa  entro  zucche,  e si 
lascia  indurire  col  tempo.  L’  aloe  cavallino  si 
distingue  più  facilmente  dagli  altri  due  prece- 
denti pel  suo  odore  fetente  e penetrante.  Tal- 
volta è cosi  puro  che  si  confonde  col  soccorri- 
ne, quello  però  che  lo  distingue  è l’odore,  di 
cui  non  si  può  spogliare  3 esso  è usato  dai  ma- 
niscalchi. L’  aloe  medicinale  è quasi  tutto  so- 
lubile nell’  alcoole.  Da  t6  once  d’ aloe  JNkuman 
nc  estrasse  i5  once  coll  alcoole.  Dal  residuo 
d acqua  ne  cavò  circa  una  dramma  , il  resto 
era  impurità. 

In  una  Memoria  letta  nel  1806  nell  Aula 
della  nostra  Università  sopra  le  sostanze  goni' 
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ma-resinose , ho  provato  che  poche  di  esse  me- 
•ritavano  questo  nome  j parlando  dell' alno  puro 
ho  fatto  osservare  che  esso  si  scioglieva  intiera- 
mente  e nell  acqua  calda  e nell’  alcooìe.  Lo 
stesso  ha  pure  veduto  il  Sig.  Trommsdorf  nella 
sua  Analisi  comparata  dell > Aloe  soccotrino 
ed  epatico.  Dalla  mia  Analisi  ho  conchiuso  che 
V aloe  soccotrino  il  più  puro  risulta  di  un 
estrattivo  associato  ad  un  aroma,  al  principio 
amaro  assai  abbondante  , e ad  una  materia  co- 
lorante, il  tutto  solubile  nell’ acqua  e nell’ alcooìe. 

Mode  di  prescriz.  Solo  in  polvere  ( di  ra- 
do ) ma  più  frequentemente  in  pillole,  sciolto 
nel  vino  o nell’ alcooìe,  diluito.  Si  associa  a 
vari  purganti,  p.  e.  al  sapóne,  allo  scammonio, 
al  rabarbaro,  alla  colocinlidei  Si  unisce  talvolta 
ad  alcuni  aromi,  o a sostanze  amare , conte  sa- 
rebbe alla  genziana  , all’ assenzio  per  temperare  il 
suo  sapore.  Taluno  lo  combina  al  ferro,  alla  mir- 
ra, all’ assa  fetida,  o agli  alcooli  asfetidato , mir- 
ralo , rabarbaralo , benzoino.  Cullen  osserva 
che  1 al oo  agisce  meglio  solo  che  combinato. 
-Biasima  la  sua  unione  a purganti  drastici,  per- 
che x ci  dice,  quando  si  voglia  produrre  un 
evacuazione  energica  V aloe  divien  suj  erflao  , 
e quando  si  voglia  solo  purgare , i drastici 
non  sono  necessarj. 


Virtù.  Purgativo  amaro,  e quindi  deprimen- 
te anche  in  ragione  della  evacuazione,  che  pro- 
duce j irrita  in  modo  particolare  1 intestino  ret- 
to - e per  la  sua  vicinanza  anche  1’  utero , e 
quindi  sotto  il  suo  uso  si  hanno  talvolta  sca- 
riche sanguigne  d’intestino,  ed  anche  uteiine  . 
è antelmintico. 

Uso  interno.  Nelle  costipazioni  in  soggetti 
deboli  , flemmatici  , che  menano  una  vita  se- 
dentaria ; in  alcune  affezioni  emorroidali  , so- 
prattutto nelle  loro  soppressioni;  ne’  vermi.  Le 
donne  giunte  all’  epoca  della  cessazione  dei 
menstrui  debbono  guardarsi  dagli  aloetici  ( Fot- 

HERGIL  , AlIBERT  ). 

esterno.  Nelle  ulceri  asteniche  , nella 

carie , nell’  epifora  ( soffiando  nell  occhio  un 
granello  di  polvere  ( Svediawr  ). 

Dose.  Dalli  5 alli  i5  grani  promuove  i se- 
cessi , accellera  la  circolazione , e promuove  ì 
flussi  emorroidali , ed  uterini.  In  maggior  dose 
è un  purgante  efficacissimo,  ma  allora  eccita 
facilmente  anche  delle  scariche  sanguigne. 

Preparazioni  d’ aloe , P ino  aloetico  , Al* 
coole  aloetico  (Veggansi  questi  articoli 
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ALLIARIA. 


Eryzimum  alHaria.  L. 
Stinking  hedgc  - mus  ard.  /. 
lL’alUaire  F. 


Stor.  Nat. 


Cl.  Tetra  d. 
Orci.  Siliquos. 


Pianta  che  vive  un  biennio,  che  trovasi  nelle 
nostre  siepi  ( Nocca  ) soprattutto  ne’  luoghi 
ombrosi. 

L i fig.  nella  Fior.  Dan.  tav.  g35. 

Parti  usate.  Le  foglie. 


Caratt.  Ha  un  leggiere  odor  d’aglio  più  sen- 
sibile quando  si  stropicciano  le  foglie.  Contiene 
un  principio  acre  associato  al  principio  amaro. 

Modo  di  prescnz.  In  decozione , talvolta  si 
usa  il  sugo  esteriormente.  • 

Virtù.  Alquanto  irritante,  diuretica. 

Liso  interno.  Idropisia  astenica  , asma  ( Sve- 

jDIAWR  ). 

esterno.  Ciceri  sordide. 

Dose.  Per  farne  decotto.  Mezz’  oncia  in  una 
libb.  d’  acqua. 


» 


AI.  TEA. 
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Althaea  officina lis.  L. 
Vlursh  mallow  /. 
Guimauyt.  F. 


r Cl.  Monadelph. 

Stor.  Nat.  j Qrd  po|ianci,ja 

Pianta  perenne  indigena,  che  si  trova  fre- 
quentemente in  vicinanza  del  lungo  le 

strade. 

La  fig . in  Cavaniles  Monadelph.  tav.  12& 
%•  *• 

Parti  usate.  Radice , foglie. 

Carati.  Tutta  la  pianta,  e segnatamente  la 
radice  è insipida , inodora , e abbondamela 
mucilagine.  Secondo  il  Sig.  Planche  cont*£* 

una  materia  vegeto  - animale. 

Modo  di  prescriz . In  decozione,  sotto  forma 

di  cataplasma. 

Virtù.  Ammolliente  , lubricante  , alquanto  de- 


primente. 

Uso  interno.  Nelle  affezioni  di  petto  steni- 
che , nella  raucedine , nella  tosse , nell  angina  , 
nella  stranguria. 

esterno.  Ne’  tumori  flemmonosi  : per  cli- 
stere nel  tenesmo. 

Pie- 


\ 
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PrepaTaz.  Sciroppo  d’altea. 

Dose.  Un  oncia  di  radice  ili  una  lib.  d'acqua 
per  farne  decollo. 


AM  MI 


Ammì  majus.  L. 
Animi  /. 

Ammì  Fr. 


Stor.  Nat* 


H.  Pentandria. 
òrd.  Dyginia. 

Pianta  che  si  trova  spontanea  ne1  nostri  cam- 
*pi , nelle  vigne  ec.  .(  Nocca  ). 


La  Jìg.  in  BlacivWel  tav.  447° 

Parti  usate.  I semi. 

Caratt.  I semi  sono  piccoli , di  color  rosso- 
bruno, di  un  sapore  acido,  amaro,  pungente. 

Modo  di  preserie.  In  polvere  colio  zucchero, 
ed  associata  ad  altre  polveri.  In  infuso. 

Virtù.  Eccitante. 

Uso.  Nella  debolezza  di  stomaco  , e d’ inte- 
stini. 

Dose.  In  polvere  dalli  5 alli  20  grani  : si 
può  accrescere  la  dose  secondo  le  circostanze. 
Una  dramma  di  polvere  in  otto  once  d’  acqua 
bollente  per  farne  infuso. 
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AM  OMO  M A GGI O RE 


Amomum  grinum  Parodili-  Willd  . 

Giains  of  Paradise.  /. 

(fraine  de  Paradise.  F. 

^ CI.  Monandri  a. 

Stop,  Nat.  j ^ Monogyn. 

Si  trova  questa  pianta,  ancora  poco  nota,  nell 
isola  di  Ceylan  nella  Guinea  , e nel  Madagascar. 
La  fig.  in  Reheede  Maiala,  i t tav.  6. 

Parti  usate.  I semi. 

Carati.  Odore  leggiermente  aromatico , sapo- 
re bruciante  analogo  al  pepe.  Contiene  molta 

resina. 

Modo  di  presavi.  Tn  polvere. 

Virtù.  Eccitante  3 stomatica. 

Uso.  Nelle  indigestioni  (in  oggi  poco  usato; . 
Dose.  Dalli  5 alli  3o  grani  e più. 


AM  OMO  MINORE. 

i'unomum  Cardnmomum,  L. 

Lesser  Cardarrorn  /. 

Petit  Cardemome.  F. 


Stor.  Nat. 


^ CI.  Monandri  a. 
ì Ord.  Monogynia. 


Pianta  delle  Indie.  Trovasi  perenne  nelle 
montagne  del  Malabar. 

La  fig.  nelle  Piante  Forestiere  pag.  1 33. 


Parti  usate.  I semi. 

Caratt.  Hanno  un  sapore  piccante  aromati- 
co, un  odore  parimente  grato  fragrante,  danno 
un  olio  aromatico,  clic  in  bocca  produce  un 
sentimento  di  freddo. 

Modo  di  prescriz.  In  polvere,  in  infuso;  si 
fa  anche  digerire  nello  spirito  di  vino  , che  si 
carica  dell’  aroma  anche  colla  distillazione.  Si 
associa  a molte  composizioni  eccitanti. 

Virtù.  Eccitante,  diffusivo. 

Uso.  Nelle  malattie  di  stomaco , e d1  intesti- 
ni asteniche. 

Dose.  In  polvere  dalli  io  alli  3o  grani.  L1  al- 
coole  amomalo  si  prescrive  da  una  dramma  al- 
le due  dramme. 
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ANAGALIDE 


/Intignili*  arvensii.  L. 

Red  pimpernell  / 

Moarcn  male  ou  femmelle  F 


r Cl  Peritanti  ria. 

Stor.  >at.  <j  Qr(i  Monogyn. 

Pianta  annua,  che  si  trova  nei  campi,  e 
nelle  strade. 

La  fig.  in  Oder  Fior.  Dan.  tav.  bb. 

Parti  usate.  Le  foglie. 

Carati . Inodore,  di  un  sapore  acic 


ante. 

Modo  di  prescriz.  In  polvere , 


ed  in  estrat- 


to : di  rado  in  infuso. 

Virtù-  Leggiermente  irritante. 


Uso.  Melanconia , epilessia 
Dose.  In  polvere  20  gran 
giorno  j in  estratto  da  una 
dramme. 


i quattro  volte  al 
dramma,  alle  due 
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ANCOSA.  TINTORIA,  ALCANNA. 


Anchina  Tinaoria.  WitoiN» 

Alktet.  /• 

O nani  ite  F. 

I , 

t CL  Pentandria* 

5xoR.  Nat.  • Qrd  Monogyn 

Pianta  perenne  Europea.  Si  coltiva  in  alcuni 
giardini  della  Scozia 5 alligna  nelle  parli  meri- 
dionali della  Francia  5 massime  verso  Mompeì- 
3ier . 

La  fig . in  Lo  bel  Leon  5^8. 

Parti  usate . La  radice. 

Caratteri . Le  radici  , ciré  si  trovano  nel 
commercio  sono  secche,  di  un  colore  rossigno. 
Sono  inodore,  e quasi  insipide.  La  materia  co- 
lorante risiede  principalmente  nella  parte  corti- 
cale. Quella  di  Francia  è superiore  pel  colore 
all’  Inglese.  Comunica  un  bel  colore  rosso  cari- 
co all’ alcoole , agli  olj , alfa  cera  , alle  sostanze 
untuose  riscaldale  colla  radice  tagliuzzata. 

Modo  di  freserà.  Si  adopera  principalmente 
per  conciliare  un  bel  colore  alle  pomate , e agli 
alcool],  o alle  tinture  ai  codi  che  medicinali. 
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ANEMOLO  DE’  PRATI. 


Anemone  pratensi!.  L. 
Mrddow  Anemone.  /. 
Anemone  dcs  pre's  F. 


Stor.  Nat. 


Cl.  Polyandria. 


( Orci.  Polygin. 

Pianta  perenne,  che  alligna  ne  campi  steri- 
li 5 arenosi , montuosi. 

La  fig  in  Oeder  Fior.  Dan.  tav.  6n. 

Parti  usate.  L’  erba. 

Carati.  E inodora,  di  un  sapore  acre.  Il  prin- 
cipio acre  è la  sola  parte  attiva  di  questa  pianta. 
Modo  di  prescriz.  In  infuso  ( 1 estratto  è 


inerte  ). 

Virtù-  Rubefacente  (velenosa). 

Dose.  Da  una  dramma  alle  tre  dramme  in 

una  libb.  d’  acqua  per  lare  infuso. 


# 
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ANETO  PUZZOLENTE. 


/ inalili m gravcolens.  L. 
Common  i'iii  /• 

Aneih  puant.  F. 


( Cl.  Pentandria, 

Stor.  Nat.  ? |V 

1 Orci.  Digyn. 

Pianta  annuale  umbellifera,  che  sì  coltiva  ne- 
gli orli  cf  Europa. 


Lei  Jig.  in  Blacwel  tav.  545. 

Parti  usate.  I semi,  le  foglie. 

Carati.  I semi  hanno  un  sapore  leggiermente 
aromalico,  un  odore  aromatico  spiacevole,  un 
colore  giallo  pallido,  sono  un  poco  ovati,  con- 
vessi da  una  parte,  e piani  dall’ altra.  Ponno 
dare  dell’  olio  volatile  scolorato. 

Modo  di  prescriz . Lf  acqua  distillata  sopra  i 
semi  'y  Y olio  cavato  dai  semi  ^ il  seme  stesso  in 
polvere  3 si  ottiene  anche  F acqua  distillata  so- 
pra i semi  assai  aromatica.  Si  può  ottene- 
re Y alcoole  aromatizzato  cFaneto,  che  sì  pre- 
scrive nello  stesso  modo  degli  altri  aìcoolì  aro- 
matici. Si  associa  per  io  più  ad  altri  aromi. 
Uirtù.  Eccitante. 

Uso . Nella  colica  flatulente  astenica  , nel 
singhiozzo,  e nel  vomito  con  diatesi  astenica. 


Dose,  de’  semi  in  polvere.  Da  uno  scrupolo 
ad  una  dramma  unito  allo  zucchero  , o alla  ni  a 
gtiesia , o ad  altri  aromi , secondo  le.  circostanze. 

ANGELICA  DOMESTICA. 


Angelica  Arcangeli :a  L. 
G "den  Ang  lh.4.  I. 
Angelique  F. 


t Cl.  Pentandria. 

Stok.  Nat.  j ()rJ  Dlgyn 

Pianta  indigena  che  dura  mi  biennio , ora- 
bel lifera.  Cresce  spontaneamente  lungo  i fossi  , 
e si  coltiva  anche  negli  orti. 

La  jig.  in  Ceder  Fior.  Dan.  tav.  206. 

Parti  usate.  La  radice,  le  foglie,  e i semi. 

Carati.  Tutta  la  pianta  , massime  la  radice  , 
possiede  un  odore  fragrante  aromatico  , un 
sapore  amarognolo  , piacevole  : le  foglie  col  di- 
seccarsi perdono  cotesti  caratteri  , e diminui- 
scono in  intensità  nelle  radici.  Le  radici  ver- 
di somministrano  un  sugo  giallognolo  , odoroso  , 
il  quale  diseccato  mantiene  le  virtù  della  pian- 
ta. Seccala  la  radice , e tagliala  longitudinal- 
mente vedesi  il  sugo  concreto  in  piccole  vene  , 
che  si  può  estrarre  colf  alcoole.  Le  radici  si 
debbono  conservare  in  luogo  asciutto  ed  aerato. 


25 

Modo  di  prescriz.  In  infuso  nell’  acqua  bol- 
lita , o nell’  alcoole. 

Virtù.  Eccitante. 

Uso.  Nella  flatulenza,  nella  dispepsia  ( E 
poco  usala  presentemente  ). 

Dose.  Da  una  dramma  alle  due  in  un  libbra 
d’  acqua  per  farne  infuso. 

ANGUSTURA. 


Angustur.t.  L. 

Augustura.  I. 

Angusiura-  F. 

Stor.  Nat.  E ignoto  finora  la  pianta  , elle 
somministra  la  corteccia  d'  angustimi  usata  in 
medicina,  e che  è stata  negli  anni  scorsi  tanto 
decantata  sì  efficace  quanto  la  stessa  china. 
Il  Sig.  Wildenow  suppone  che  sia  la  magno- 
lia Plumieri , altri  la  vorrebbero  riferire  alla 
Brucaea  ferruginea  di  Heritier,  ossia  Antidis- 
senterica di  Mieler.  E stata  trasportata  la  pri- 
ma volta  nel  1^88  dalla  Dominica.  In  seguilo 
se  n’  ebbe  dalla  Spagna  , che  si  suppone  pro- 
venire dall’  America  Meridionale. 

Parti  usale.  La  corteccia. 

Caratt.  V hanno  delle  corteccie  grandi  e pic- 
cole secondo  la  grossezza  del  tronco  o de  ia^ 
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mi,  dai  quali  si  è ottenuta.  La  sua  superfìcie 
è rugosa  più  o meno  coperta  di  una  mcmbia- 
na  «rieia  , ha  un  odore  particolare  debole , dis 
gustoso , un  sapore  amaro  , forte  , un  poco 
aromatico,  che  lascia  un  sentimento  di  caldo 
nelle  fauci.  Secondo  Hfyer  la  sua  amarezza 
cede  a quella  della  quassia.  Il  sapore  é un  po- 
co somigliante  a quello  dell  amandole  amare 
(Brande).  Secondo  Brande  da  38 4 o parti  di 
angustura  furono  estratte  colf  alcoole  1 44  di' 
resina,  e 3oo  di  un’  aere  sostanza  untuosa.  Il 
residuo  somministro  all  acqua  i5oo  parti  di 
un  estratto  gommoso.  Cadet  trovò  del  concino 
nella  corteccia  , che  altri  non  \i  potei  ono  rin- 
venire. 

Modo  di  prescriz.  In  polvere , in  decozione , 
in  estratto  acquoso,  in  infuso.  Si  dà  sola,  e si 
associa  talvolta  ad  aromi , ed  anche  all’  oppio , 
alla  magnesia,  alla  polvere  delle  ostriche  ec. 

Virtù.  Deprimente  ( controstimolante  ). 

Uso.  Welle  affezioni  di  stomaco,  dispepsia, 
diarrea  epidemica  ( Wf  ilkinson  ) , nella  dissen- 
teria. Efficace  nelle  febbri  intermittenti  (Bran- 
de ).  Secondo  Duncan  essa  non  è dotata  di 
questa  virtù  , la  qual  cosa  può  dipendere  dallo 
stato  del  malato,  e soprattutto  dalla  diatesi.  Si 
è diftàui  trovata  mollo  efficace  nelle  febbri  in- 
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termi  ttenti  , nelle  quali  eravi  apertamente  una 

diatesi  slenica  ( Ricotti  ). 

Dose.  Dalli  6 alli  3o  grani  quattro  volle  al 
giorno.  La  decozione  si  fa  con  mezza  dramma 
in  8 once  d’  acqua.  L’ estratto  acquoso  si  da 
dalli  4 agli  8 grani. 

AÌNICE. 


Pimpinella  Anisum ♦ T. 

A ni  se  /. 

L’  anis.  F. 

f Cl.  Pentandria. 

Si  or.  Aat.  ^ Qni'  Digyn. 

Pianta  annuale  appartenente  alle  umbellifere, 
la  quale  cresce  spontaneamente  nella  Sona  dell" 
Egitto , e ne  paesi  Orientali.  E coltivata  in  al- 
cuni luoghi  della  Spagna,  della  Francia,  della 
Germania.  I semi , che  si  portano  dalla  Spa- 
gna , più  gialli  degli  altri , sono  piu  nceicati. 

La  fig.  in  Blacwell  tav.  374. 

Parti  usate.  I semi. 

Caratt.  I semi  hanno  un  odore  aromatico  , 
un  sapore  caldo  aromatico , dolce  assai  piace- 
vole , e danno  dell’  olio  volatile. 

Modo  di  f >rcscriz . Soli  da  masticarsi  dopo 
alcune  medicine  disgustose  per  sostituirvi  un 
grato  sapore.  L’  alcoole  esuae  coti'  mtusioue , 
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e meglio  colla  distillazione  , ogni  sua  parte  ai 

n 

liva.  V.  Jlcoole  aniscUo. 

Virtù.  Eccitante. 

Uso . Indigestione  , colica  flatulente. 

# 

ANICE  STELLATO . 


Jllicium  ani  tatuai  R. 

Indiar)  anÌ3e  I 

Ami  de  la  Chine.  F. 

c Cl.  Polyand. 

Stor.  Nat.  ^ polygin. 

Pianta  spontanea  nella  China,  e nel  Giap 
pone. 

La  fig . in  Kaempfer  Amoenitat.  Accacì 
tav.  S87. 

Parti  usate.  I semi  colle  cassale. 

Carati.  Di  odore  fragrante  aromatico,  di  un 
sapore  aromatico , dolce  , che  s accosta  all  A- 
nice.  Ponno  dare  colla  distillazione  alquanto  olio 
aromatico.  ( 

Modo  di  preserie.  Soli  in  polvere  o in  infu- 
so. Si  associa  anche  ad  altri  aromi. 

Virtù.  Eccitante. 

Uso.  Affezioni  asteniche  di  stomaco,  e d’ in- 
testini. 

Dose.  In  polvere  da  uno  scrupolo  ad  una 
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«dramma  unita  allo  zucchero,  alla  magnesia,  o 
a polveri  eccitanti.  Talvolta  si  associa  a medi- 
cine anche  deprimenti  ( còntros limolanti  ) ad 
ometto  di  correggerne  il  toro  cattivo  sapore,  o 
di  mitigare  in  parte  la  loro  energica  azione. 

APPIO  PALUSTRE  , SEDANO  , 

0 SELLERÒ . 

Àpium  graviolens  L. 

SmUloge.  1. 

T-crsil  cdorant.  F, 


Stor.  Nat. 


s 


Cl.  Peri  land  ri  a. 

/ Ord.  Digynia. 

Pianta  biennale  de’  luoghi  umidi  d’Europa. 


Si  coltiva  negli  orti. 

La  fig.  nella  Fior.  Dan.  tav.  790. 

Parti  usate.  L’erba,  le  radici  nella  dieta.  I 
semi. 

Caratt.  Di  un  odore  un  poco  grave  , aroma- 
tico , di  un  sapore  dolciastro. 

Modo  di  prescriz.  I semi  in  polvere , o in 
infuso. 

Virtù.  Eccitante  , diuretica. 

• Uso.  Idrope  3 flatulenze  ( con  diatesi  aste- 
nica ). 

Dose  della  polvere.  Da  uno  scrup,  ad  una 


o 
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dramma.  Si  unisce  ad  altre  sostanze,  p.  e.  allo 
zucchero , alla  magnesia,  e ad  altre  medicine. 
Per  farne  infuso  una  draro.  in  otto  once  d ac- 
qua  bollente. 

ARANCIO  , O MELARANCIO. 


Citrus  auranlium.  L. 

Seville  Orange  /. 

Oranges.  F. 

c Cl.  Polyadelpliia. 

Stok.  Nat.  | 0rd  Icosaudr. 

Pianta  nativa  dell’Asia,  ora  coltivata  in  tutte 
le  provinole  meridionali  d1  Europa  5 e nell’ isole 
dell’  Indie  Orientali.  V’  hanno  principalmente 
due  varietà  , 1’  una  è 1’  arancio  amaro  , e Y al- 
tra F arancio  dolce. 

La  fig.  in  Ferrari  Hesperid.  p.  tab.  377. 

Parli  usate.  Il  frutto  recente,  e maturo,  la 
corteccia  gialla  del  frutto , le  foglie  , i semi , e i 

fiori. 

Carati.  Il  frutto  maturo  ha  un  colore  giallo 
ranciato,  un  odore  aromatico;  la  sua  corteccia 
di  sapor  piccante,  aromatico,  annuo,  e licca 
di  olio  aromatico.  V.  Olio  d aranci.  Il  sugo 
è di  un  sapore  acido  d’  ossicitrico  grato  , pre- 
gno di  mucilagine.  I frutti  immaturi  variano 
nella  grandezza  da  quella  di  un  pisello  a quel- 


la  di  una  noce.  Predomina  in  essi  d principio 
amaro  , e sono  più  amari  della  corteccia  del 
frullo  maturo , c contengono  poco  aroma.  Le 
foglie  hanno  un  sapore  amaro  in  minor  grado 
della  corteccia.  I fiori  sono  odorosissimi  assai 
fragranti , usati  un  giorno  ne’  profumi , conten- 
dono moli'  olio  volatile.  Comunicano  il  loro  aro- 
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ma  oleoso  allo  spirito  eli  vino,  tanto  colla  sciti*- 
pliec  infusione j quanto  colla  distillazione;  ball- 
ilo un  sapore  caldo  amarognolo.  Conforme  Boitl- 
lay  i fiori  contengono  dell’  olio  volatile , che 
arrossa  la  tintura  di  tornasole , dell’  ossiacetnlo 
di  calce  con  eccesso  di  ossiaceiico , dell’  albu- 
mina, un  principio  giallo  solubile  nell  alcoole, 
e nell’  acqua,  insolubile  nell’  etere,  e una  ma- 
teria gommosa.  Il  principio  amaro  si  comunica 
all’  ac  qua  , ed  è fisso  a differenza  del  suo  aro- 
ma . che  1’  acqua  porta  seco  colla  distillazione. 

Modo  di  prescriz.  La  corteccia  raschiata  c 
le  foglie  si  prescrivono  in  polvere.  Colla  cor- 
teccia se  ne  fa  anche  sciroppo.  V.  Sciroppi. 
il  sugo  di  ossicitrico  si  aggiunge  all’ acqua  zuc- 
cherata per  farne  una  bevanda  comune.  "V.  Os~ 
sicitrico.  Colla  corteccia  de’  frutti  maturi  se 
ne  fa  decozione,  e si  dà  anche  in  polvere.  I 
semi  si  aggiungono  alle  emulsioni.  Co  fiori 
se  ne  fa  un  infuso  acquoso , od  alcooìico. 
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Siccome  i fiori  col  tempo  perdono  la  loio  vir 
tù , così  si  prescrive  di  tenerli  chiusi  in  vasi 
di  terra  mescolati  ad  una  rpiarta  pai  te  del  loro 
peso  di  sai  comune  ( ossimunalo  di  soda  ) 

[ Duncan  ]. 

Virtù  delle  foglie , della  corteccia  , de  fioi  i. 
Eccitante , nervina. 

de  frutti  immaturi . Ridondanti  di  prin- 
cipio amaro,  deprimente  (controstimolante). 

del  sugo.  Ossico,  rinfrescante,  disse- 
tante, deprimente  ( conlrostirnolante  ).  V.  Os- 
sidrico. 

Uso  delle  foglie  e de  fiori.  Nell’  astenia  dello 
stomaco,  e degli  intestini,  c nelle  affezioni  con- 
vulsive e isteriche  con  diatesi  astenica.  jNelf  epi- 
lessia non  hanno  avuto  l’esito  felice,  che  alcu- 
ni si  ripromettevano.  Le  polpe  de  frutti  cotti , 
e ridotti  in  poltiglia  si  applicarono  con  buon  suc- 
cesso alle  ulceri  fetide  nelle  Indie  Orientali. 
( VVright  ). 

Dose  della  corteccia , e delle  foglie.  Da  uno 

scrup,  a mezza  dramma. 

de'  fiori.  Una  dramma  in  otto  once  di 

acqua  per  farne  infuso. 


ARI* 
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ARÌSTOLOCHIA  CLEMATIDE. 

Aristqlochia  clematis.  1. 

Uprighc  birihvvort  /. 

Aristoloche  ordinaire.  F. 

Cl.  Gynandria. 

Oid.  Hexandr. 

Pianta  perenne  indigena. 

La  Fig  nella  Fior.  Dan.  tav.  1235. 

Parti  usate.  La  Radice. 

Caratt  Bruna  di  fuori  , gialliccia  al  di  den- 
tro * lunga , minuta , cilindrica , di  un  odore 
grave , di  un  sapore  acre  , amaro  , nauseoso. 
L’alcoole  vi  estrae  un  estratto  resinoso,  amaro. 

Modo  di  prescriz.  In  decozione  5 e rare  vol- 
te si  dà  sola  in  polvere. 

Virtù.  Eccitante , irritante  il  sistema  sangui- 
gno. 

Uso.  Clorosi  astenica,  cachessia.  La  suppo- 
sta virtù  di  questa  pianta  di  promuovere  i lo- 
chi , di  richiamarli  se  sopressi  , non  è mai 
stata  confermata.  Conviene  afferrare  la  diatesi 
per  opportunamente  prescriverla  in  questi  casi. 

Dose.  Due  dramme  in  una  libbra  d’  acqua 
comune  per  farne  decozione.  In  polvere  da 
mezzo  scrup,  a mezza  dramma  collo  zucchero. 

3 


Stor.  Nat.  \ 


) 


arnica. 


Arnica  Montana..  E. 
Cerman  Leopardi  bane.  /. 

Arniqise.  F. 


Stor.  Nat. 


Ci 

Orci 


Pianta  perenne , 


Syngenes. 

Polvg.  superflua. 

che  alligna  nelle  Alpi  Eu- 


ropee. 

La  fig.  nella  Fior.  Dan.  lav.  728. 

Parti  usate.  I fiori  senza  calice  ( rare  volle 

la  radice  ). 

Caratt.  de  fiori.  Hanno  un  colore  giallo  , un 
odore  talvolta  aromatico,'  che  si  manifesta  stro- 
picciandoli fra  le  dita , cd  un  sapore  acre  ama- 
rognolo. Contengono  un  olio  aromatico,  ed  un 
estrattivo  resinoso.  Bouillon  - lAGRANge  vi  ha 
trovato  un  acido  libero  analogo  all  ossigallico. 

Modo  di  prescriz.  I fiori  in  infuso  , la  radi- 
ce in  polvere. 

Virili.  Eccitante,  diuretica 5 in  certa  dose 
vomitiva. 

Uso  interno  deli  infuso.  Affezioni  asteniche, 
reumi,  paralisi,  amaurosi  , iscuria  paralitica , 
reumatismi  cronici , diarrea  , dissente! ia  , feb 
bri  tifoidee. 

esterno.  Ulceri  maligne  , sfacelo. 
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Dose.  Uno  o due  scrupoli  di  fiori  posti  in 
Lui  panno  lino  in  mezza  libbra  d’  acqua  per 
fare  infuso  da  prendersi  ad  intervalli. 

della  radice  polverizzata.  Dalli  5 grani 

alli  io. 

Osservazioni.  I fiori  d arnica  si  sostituiscono 
talvolta  o per  ignoranza  o per  frode  alli  fiori 
deli’  inula  dy senterica  , dell’  hypochaeridis  ra- 
dicata o maculata , dell’  anthemis  tinctoria  9 
e ad  altri  fiori  floscnlosi.  Gli  intelligenti  ve  li 
sanno  ben  tosto  scoprire. 

ARO. 

Àrum  maculatum.  L. 

W aks  robin.  I. 

Gouet.  F. 

o -mr  { Cl.  Gynandr. 

oTOR.  ÌNàT.  ) J 

l Ord.  Polyandria. 

Pianta  perenne  3 e spontanea  nelle  regioni 
temperate  dell’  Europa  : cresce  selvaggia  ne’  luo- 
ghi ombrosi. 

La  fig.  nella  Fior.  Dan.  tav.  go5. 

Patti  usate.  La  radice  recente. 

Carati.  La  radice  è nodosa  , ritonda  e bian- 
ca. Quando  si  raccoglie  in  autunno  3 dopo  la 
fioritura  contiene  un  sugo  latteo  ricco  di  prin- 


cipio  acre  , volai, le  : nella  lingua  produce  un 
calore  bruciante  , che  rimane  per  molle  ore  j 
ed  eccita  la  sete.  Si  calmano  questi  sintomi 
coll’  olio  , o col  burro.  Agisce  come  un  causa- 
co  sulla  polle.  Col  diseccamene  perde  il  prin- 
cipio acre,  e rimane  insipido.  Colla  coltura  e 
colla  lavatura  si  rende  parimenti  inerte.  Si  pos- 
sono conservare  le  radici  di  aro  per  un  anno 
custodite  dentro  della  sabbia  nelle  cave.  Secon- 
do le  esperienze  di  Parmantier  contiene  mol- 

ta  fecula  amidacea. 

Virtù.  Vescicante,  corrosiva,  acre. 

Uso.  Atteso  all’  incerta  quantità  di  principio 
acre  esistente  nella  radice , e alla  sua  qualità 
irritante , e pressoché  disusata. 

ARTEMISIA  VOLGARE 

Artemisia  vulgaris.  L. 

Mugworc.  /. 

Armoise  vulgaire.  F. 


c Ci  Syngenesia. 

Stor.  1 Al.  Polygam.  superflua. 

Pianta  perenne  indigena,  che  cresce  su  gli. 
orli  delle  strade  e de  campi  di  tutta  Y Europa 
e dell1  Asia. 

La  fig.  in  Blackwel  tav.  43 1- 
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V’hanno  due  varietà  5 una  a fiori  porporini, 
1’  altra  a fiori  bianchi. 

Caratt.  Di  odore  aromatico  , di  sapore  ama- 
ro. L’  infusione  acquosa  dell’  erba  recente  ha 
un  color  rosso-scuro , e annera  alquanto  1’  ossi- 
solfato  di  ferro. 

Modo  di  prescriz.  Si  fa  l’infuso  nell’  acqua, 
al  quale  taluno  vi  associa  delle  acque  aromatiche. 
Si  usa  internamente , e se  ne  fanno  anche  fo  - 
menti acquosi  alla  regione  dell’utero  (Galeno  ). 

Uirtà.  Deprimente  , amaro. 

Uso.  Affezioni  isteriche  ( IIume  ) , convulsi- 
ve. Si  pretendeva  che  avesse  una  particolare 
azione  sull’  utero  ( Dioscoride  , Ippocrate  ). 
Febbri  intermittenti  con  diatesi  stenica. 

Dose  delle  foglie  in  polvere . Una  dramma 
più  volte  al  giorno. 

Preparaz.  Un  giorno  si  preparava  la  moxa 
con  questa  pianta  diseccata  , che  si  usava  nel- 
la China,  e nel  Giappone. 
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ÀSARO. 


Aserirn  E uro paciun.  L. 
Continoli  asarabacca.  f. 
jìsaret-  Cabaret,  F. 


f Cl.  Dodecandria. 

Stor.  Nat.  ) ^ Mollogynia. 

Pianta  perenne  , che  nasce  ne’  boschi , e rie 

luoghi  ombrosi  , montuosi. 

La  jìg.  in  Oeder  Fior.  Dan.  tav.  ooo. 

Parti  usate.  Le  fibre  delia  radice,  e le  fo- 


glie. 

Cavali.  Ha  un  odor  fragrante  , un  sapore 
acre  , nauseoso  amarognolo  : contiene  un  prin- 
cipio acre  volatile.  Si  pretende  che  colla  di- 
stillazione dia  un  olio  aromatico , e una  sostan- 
za canforica.  Meriterebbe  di  essere  ripetuta 
1’  osservazione. 

Modo  di  prescriz.  In  polvere  ed  in  decotto. 
Quando  si  dà  come  starnutatorio  vi  si  unisce 
dello  zucchero  in  polvere.  Se  ne  faceva  anche 
1'  estratto  acquoso  di  niuna  efficacia. 

Virtù.  Irritante,  purgante,  emetica,  starnu- 
tatoria : promuove  facilmente  ed  eificacemente 
anche  le  secrezioni  cV  orina  * e di  sudore^ 
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Uso  del  decotto.  In  alcune  idropisie. 

— della  polvere.  Come  starnutatorio  nella 
cefalalgia,  nelle  malattie  soporose  (Geoffroy). 

Dose.  In  polvere  dalli  io  alli  3o  grani.  Co- 
me starnutatorio  dalli  3 alli  4 grani  con  altret- 
tanto zucchero.  Per  fare  decozione  due  dram- 
me in  una  libbra  d’  acqua  da  prendersi  riparti- 
tamente  ogni  due  ore. 

ASSA  FETIDA. 


Ferula  assa  foeùda.  L. 
Assa  foecida.  /. 

■/Issa  fvaida.  F. 


CL  Pentandria. 

Ord.  Digynia. 

Pianta  perenne  spontanea  nella  Persia  , mas- 
sime nelle  provinole  di  Corasaa,  e di  Laar. 

■La  fig.  nelle  Piante  Forest.  tav.  18. 

Parti  usate.  Il  sugo  somministrato  dalla  ra- 
dice 5 ed  inspessito  , volgarmente  conosciuto 
sotto  il  nome  di  assa  fetida , die  ci  viene 
dalle  Indie  Occidentali.  Le  radici  destinate  a 
questo  uso  devono  essere  almeno  di  4 anni  : 
si  tagliano  trasversalmente , e se  ne  estrae  il 
sugOp  che  si  fa  indurire  al  sole. 


Stor.  Nat.  j 
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Carati . L’  assa  fetida  che  si  nova  in  com- 
mercio è molle,  compatta,  sotto  forma  di  masse 
più  o meno  giallastre  , o rossigne  variate  da 
molte  macchie  bianche  o rossigne.  Essa  manda 
un  odore  acuto,  che  s’accosta  a quello  dell  agbo, 
di  un  sapore  mordente,  acre,  amaro.  Se  nc 
hanno  di  due  sorta  nel  commercio,  una  bruna 
e sporca  da  rifiutarsi  j e l’altra  pura,  semi- 
trasparente. Stemperala  nell’  acqua  forma  un 
liquore  torbido,  puzzolente.  Il  Sig.  Tromsdorf 
pretende  che  contenga  una  sostanza  gommosa  , 
e che  sia  superiore  alla  parte  resinosa.  Dalle 
nostre  esperienze  risulta  al  contrario  , ciie  1 as- 
sa fetida  non  contiene  gomma.  Io  ho  lascialo 
per  del  tempo  dell'  acqua  su  questa  droga  agi- 
tandola di  quando  in  quando,  di  modo  che  si 
rese  lattea.  Ho  filtrato  il  liquore  , per  cui  si  è 
reso  pressoché  trasparente.  Esso  aveva  f odore 
fetido  dell’  assa  fetida , era  leggiermente  colo- 
rato , di  un  sapore  dapprima  insipido,  poi  as- 
sai acre  , pungente  senza  amarezza  sensibile. 
La  parte  resinosa  residua  tutta  solubile  nell 
alcoole  , perdendo  così  molto  del  suo  principio 
acre,  e ritenendo  il  principio  amaro  godeva  di 
un  amarezza  intensa.  La  soluzione  acquosa  si 
intorbida  colf  alcoole,  e il  precipitato  asciugato 
ali’  aria  è acre , odoroso.  Ninna  gomma  esiste 
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pertanto  nell’  assa  fetida,  ma  bensì  un  estratti- 
vo solubile  nell’  acqua , acre  , aromatico  parti- 
colare. 

Modo  di  prescriz.  In  sostanza  sotto  forma 
di  pillole  con  estratti  amari , e stemperata  nell’ 
acqua  ( per  clistere  ) , o in  forma  d’  empiastro. 

Virtù.  Deprimente  ( controstimolante  ) , an- 
telmintica. 

Uso.  Affezioni  convulsive  stelli  che  , tosse 
convulsiva,  dispepsia,  isterismo,  asma,  colica 
flatulenta , timpanitide  ( con  diatesi  stenica  ) , 
vermi , buboni , carie. 

Dose.  In  sostanza  ( in  pillole  ) dalli  6 alli 
20  grani.  Per  clistere  2 dramme  in  sufficiente 
quantità  d1  acqua  semplice , o di  decotto  dì 
orzo. 


ASSENZIO . 


Artemisia  Absynthium  L. 
Common  Wormuood  /. 
Absinthe  commuti  F. 


„ i Cl.  Svngen. 

Stor.  Nat.  5 ^ p n 

I Ora.  Polygam.  superti. 

Pianta  perenne , che  cresce  spontanea  in. 
molle  parti  d'Europa.  Alligna  ne  luoghi  aridi 
e sassosi,  si  coltiva  negli  orti  per  usi  medici 

La  fig.  in  Blacwel  tav.  17. 

Parti  usate.  L1  erba  e la  sommità  de’  fiori. 

Caratteri.  Hanno  un  odore  grave  e fetido  , 
un  sapore  intenso  di  ruida  amarezza.  Sommi- 
nistra un  estrattivo  amarissimo , e distillalo  coll’ 
acqua  dà  un  olio  aromatico  amaro  ( V.  Olio 
ci  assenzio  ). 

Modo  di  prescrizione.  In  infuso  acquoso  le 
sommità.  Si  fa  il  decotto  delie  foglie.  In  estrat- 
to si  associa  ad  altre  medicine  amare , antel- 
mintiche. Talvolta  vi  si  aggiungono  alcuni  aro- 
mi , o si  stempera  Y estratto  nel  vino  per  mo- 
derare la  sua  virtù.  Si  dà  anche  in  polvere. 

Pirla.  Amara,  antelmintica,  deprimente  (con- 
trostimolante ), 

Uso.  Febbri  intermittenti  steniche , dispe- 
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psia,  ipocondria } itiero  , vermi,  cachessia*  idro- 
pisia ( con  diatesi  stenica  ). 

Dose  dell’  estratto . Da  uno  scrup,  a mezza 
dramma. 

dell ’ infuso.  Da  un  oncia  alle  otto  on- 
ce ripartilamente.  Ili  polvere  si  dà  da  ~ scrup, 
a ~ dramma. 

ASSENZIO  PONTICO. 

Artemisia  Pontica  L. 

Roman  Wormwood  I. 

Annoise  Pontique.  F. 

Stor.  Nat.  \ f , 

I Ord.  Polygam.  superflua. 

Pianta  perenne,  che  cresce  ne’ luoghi  aprici 
di  molte  parti  d’  Europa. 

La  fig.  in  Jacquin  Hort.  Vindobon.  tav.  99. 
Parti  usate.  L’  erba  e le  sommità. 

Caratt.  Di  odore  aromatico , di  un  sapore 
amaro  (che  s’ accosta  alla  specie  antecedente). 

Modo  di  prescriz. , virtù  , dose  come  1 an- 
tecedente. 
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AVENA. 


Avena  saliva.  L. 
Oats  / 

Avvine.  F. 


Stor.  Nat. 


Cl.  Triandrìa. 

Ord.  Dygin. 

Pianta  annua  ( graminacea  ) coltivata  gene- 
ralmente in  varie  parli  d’  Europa. 

La  fig.  in  Ar duini  Mera,  del  genere  delle 

Avene  tav.  2. 


Parti  usate.  I semi  scorticati , la  farina. 
Caratt.  Insipidi,  amidacei. 

Modo  di  prescriz.  In  decotto.  Se  ne  fa  la 
birra  o semplice,  o acidula,  o raddolcita  per 
bevanda  comune  , eccellente  in  varj  casi.  Della 
farina  se  ne  fa  una  poltiglia  atta  a fare  cata- 
plasma. 

Virtù  del  decotto.  Nutritivo , demulcente. 

della  poltiglia  cotta.  Ammolliente. 

Uso  interno.  Febbri  etiche,  raucedine,  tos- 
se , esulcerazioni  della  gola  , e delle  fauci. 

— esterno.  Ne’  tumori  flemmonosi  ( in  og- 
.gi  poco  usata  ). 


Aya.  Pana.  L. 
Aya  Pana.  /. 
Aya  Pana.  F. 


aya  pana. 
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Stor.  Nat.  Questa  pianta  è stata  introdotta 
nell’  isola  di  Francia  , e della  Riunione  del  Ca- 
pitano Baudin.  Ventenat  la  descrisse.  Egli  la 
riferisce  al  genere  eupatorium  ( famiglia  delle 
corimbifere  ).  Questa  pianta  è indigena  del  Bra- 
sile. Essa  cresce  con  somma  rapidità.  Basta  co- 
prire di  terra  qualche  ramo  che  tosto  mette  ra- 
dice. 

La  fig.  in  Yentenat  Jardin  de  la  mal 
Maison. 

Parti  usate.  Le  foglie. 

Caratt.  Le  foglie  hanno  1*  odore  della  menta 
de’  giardini.  Cadet  ha  fatto  su  di  essa  alcune 
ricerche  chimiche.  Secondo  lui  contiene  un  po- 
co di  ossigallico,  oltre  F aroma,  la  materia  co- 
lorante , e r astrattivo  resinoso. 

Modo  di  prescriz.  In  infusione , alcuni  la 
fanno  bollire  per  avere  una  decozione. 

Virtù.  Leggiermente  eccitante. 

Uso.  Affezioni  asteniche. 

Dose.  Sei  foglie  infuse  in  una  pinta  d*  acqua 
( Alibert  ).  L’  infuso  può  servire  di  comune 
bevanda. 


46 


BALSAMITA  ( ERBA  AMARA  ) 


Balsamita  vulgaris . Wild.  ( Tanacetum  balsamita  v.  s.  ).  L. 
Cost  Mary  /. 

Tanaisie  beaumiere • F. 


Syngenesia. 

d.  Polygam.  acquai.  W ild. 


Pianta  perenne  delle  provincie  Meridionali. 

La  fig.  in  Blackwel  tav.  98. 

Parti  usate.  L’  erba. 

Caratt.  Odor  grave,  sapore  amaro  aromatico. 

Modo  di  prescriz.  in  infuso  , e in  decotto. 
L’  infuso  contiene  più  aroma  , e meno  princi- 
pio amaro.  Il  decotto  è più  amaro,  e meno 
aromatico. 

Virtù  dell * infuso.  Eccitante  , sudorifera. 

del  decotto.  Alquanto  deprimente. 

Uso  dell ’ infuso.  Difficoltà  di  digerire,  aste- 
nia dello  stomaco. 

— del  decotto.  Nelle  affezioni  steniche. 

Dose.  Da  mezza  dramma  ad  una  dramma  in 
otto  once  d1  acqua  bollente  per  fare  infjiso. 
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balsamo  del  coppaiba. 

Co-paifera.  Officia.  L. 
iBalsam  of  Copaiva  /. 

Beaume  de  copahu  F. 

Cl.  Decandria. 

Ord.  Monogyn. 

Questa  pianta  cresce  nelle  Indie  Orientali, 
e in  alcune  parti  del  Continente  dell'  America 
Meridionale.  Il  sugo  resinoso  volgarmente  detto 
balsamo  di  coppaiba  stilla  in  quantità  dalle 
incisioni  fatte  sul  tronco  della  copaifera  . 
fig-  nelle  Piante  Forestiere  tav.  16. 

Parti  usate.  Il  balsamo. 

Carati.  Questo  balsamo  , un  poco  più  denso 
dell  olio  è chiaro,  trasparente,  di  un  odore 
grato,  di  un  colore  bianchiccio,  o giallognolo, 
di  un  sapore  pungente  amarognolo.  Il  migliore 
o Aioli  pollato  dal  Brasile.  Qualche  volta  è di 
qualità  inferiore,  e sofisticato.  Quando  è puro 
si  scioglie  intieramente  nell’  alcoole , e la  solu- 
zione ha  un  odore  grato.  Distillato  coll’  acqua 
somministra  una  quantità  di  un  olio  limpido  ? 
ma  senza  ossibenzoico.  Si  riguarda  adunque  co- 
me una  combinazione  di  un  olio  aromatico 
( essenziale  ) con  ima  resina. 


Stor.  Nat. 
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Modo  di  prescriz.  S’  incorpora  col  giallo 
d*  uova  , o colla  emulsione  di  gomma  aiab.,  o 
colle  amandole  5 o collo  zucchero } a cui  s aggiun- 
ge poi  sufficiente  quantità  d’acqua  semplice, 

o leggiermente  aromatica. 

Virtù.  Eccitante  , alquanto  irritante  , diureti- 
ca , ed  in  certa  dose  purgante  , rende  forte- 
mente amare  le  orine  ( Fuller  ). 

Uso.  Nelle  esulcerazioni  delle  vie  orinarie  , 
nella  blenorrea  5 nel  fior  bianco  ( con  diatesi 
astenica  ). 

Dose.  Dalle  io  alle  20  goccie. 


BAL- 


BALSAMO  DEL  PERL'. 


flfyroxilon  Pcruiferum  L. 

Sweet,  Mslling  balsam  tree.  /. 

■Baurne  du  Pereti  F. 

Cl.  Decandria. 

Ord.  Monogyn. 

Cresce  questa  pianta  nelle  più  calde  provin- 
ole dell’  America  Meridionale.  Essa  ha  il  mi- 
gliore aspetto,  che  si  possa  vedere.  Ogni  sua 
parte  abbonda  di  sugo  resinoso,  anche  le  foglie 
sono  zeppe  di  punti  lucenti  resiniferi.  In  qua- 
lunque tempo  s’  incida  il  tronco  dell’  albero  o 
de’  rami  giunti  a certa  grandezza  , stilla  da  essi 
un  liquore  resinoso  , che  è conosciuto  col  no- 
me di  Balsamo  del  Perù. 

La.  Jig.  nelle  Piante  Forestiere  tav.  56. 

Parti  usate.  Il  solo  balsamo. 

Caratt.  Ha  la  consistenza  del  mele.,  un  colore 
rosso  bruno,  che  inclina  al  nero,  un  odore 
piacevole  aromatico,  un  sapore  caldo  morden- 
te. Quello  che  è nero  di  odore  poco  aromatico, 
e di  inferiore  qualità.  Esso  si  ottiene  col  far 
bollire  nell  acqua  1 rami  e la  corteccia  minuta- 
mente tagliati , finche  si  porta  a galla  la  resina 
a guisa  di  un  olio.  Talvolta  è sofisticato  con  un 
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vStor.  Nat. 


y 
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composto  di  resina  e di  un  olio  essenziale  , in 
cui  si  è fatto  sci oi/re  della  resina  benzoica.  Dit- 
ficil niente  si  scopre  eptest'  adulterazione.  I com- 
ponenti del  puro  bai  senno  peruviano  sono  un 
oiio  volatile  aromatico,  una  resina,  e ossiben- 
zoico , il  tutto  solubile  nell  alcoole. 

Modo  di  prescriz.  Combinato  al  giallo  d uo- 
vo , e quindi  stemprato  nell  acqua  J in  polvere 
collo  zucchero. 

Virtìi.  Eccitante  , aromatico , più  irritante 
del  eoppaiba. 

Uso.  Asma , blenorrea,  tabe,  dissenteria,  af- 
fezioni piumose  e nervose,  soppressione  di 
mestrui  ( accompagnati  da  diatesi  astenica  ). 

Dose.  Dalli  G alli  3o  grani  più  Volte  in  yen 
tiquattro  ore. 


«*** 


BALSAMO  TOLUTANO 


Toluifera  Balsamum.  L. 
iJalsam  of  Tolù  /. 
JSaume  de  Tolà.  F. 


Stor.  Nat. 


Cl.  Decatidria. 

Orci.  Monogyn. 

Questa  pianta  cresce  nell’  America  Spaglino- 
la. Il  sugo  resinoso  stilla  dal  tronco  per  mezzo 
di  incisioni,  che  si  fanno  sul  tronco  della  pian- 
ta durante  la  calda  stagione.  In  commercio  tro- 
vasi in  piccole  fcucchettè. 

Parti  usate.  Il  sugo  resinoso  chiamato  Bal- 
samo. 

Caratt.  Ha  un  colore  giallo-bruno,  che  pie- 
ga al  rosso , è denso , tenace , e s’  indura  co! 
tempo  senza  perdere  sensibilmente  gli  altri  suoi 
caratteri.  Ha  un  odore  d’  ambrosia  gratissimo  , 
rassomiglia  un  poco  al  limone , ha  un  sapore 
aromatico,  pungente,  caldo,  dolcigno. 

Modo  di  presenz.  Come  il  balsamo  di  co- 
paiha. 

Virtù.  Eccitante  , diuretica. 

Oso  e Dose.  Come  il  balsamo  di  cooaìba. 
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BARDANA. 


Arctìum . Lappa « t,. 
Burdock.  /• 

JB  ardui te.  F* 


t ^ £7.  Syngen. 

Stor.  Nat.  ^ Polygam.  acquai. 

Pianta  biennale  comune  ne’  luoghi  aridi  delle 
campagne. 

La  fig.  in  Blackwel  tav.  117. 

Parti  usate.  La  radice  ( rare  volte  i semi  ). 

Caratt.  La  radice  ha  un  sapore  dolciastro  * 
leggiermente  austero  , un  odore  nauseoso  , i se* 
mi  hanno  un  sapore  amaro  un  po’  acre. 

Modo  di  prescriz.  In  decotto. 

Virtù.  Alquanto  deprimente  , diuretica  : sot- 
to F uso  de’  semi  V orina  si  scolora. 

Uso.  Affezioni  reumatiche  steniche , gotta  , 
artritide , malattie  della  pelle. 

Dose.  Un’  oncia  a due  once  in  una  libbra 
e mezza  d’  acqua  per  farne  decollo. 


BASILICO  MAGGIORE. 


Ocynium  Basìlicum  L. 
Common  Sweec  Basii.  /. 
Basilio  commuti.  F. 


CL  Didyn. 

Ord.  Gymnosper. 

Pianta  annuale  3 che  ^i  coltiva  comunemente 
negli  orti. 

La  fig-  in  Blackvel  lav.  104. 

Parti  usate.  Le  foglie. 

Cavate . Odore  fragrante  aromatico  5 sapor  cal- 
do , piccante , aromatico. 

Modo  di  prescriz.  In  infuso. 

P irtà.  Eccitante  diffusivo. 

Uso . Affezioni  asteniche. 

Dose . Due  dramme  in  otto  once  d’  acqua 
per  farne  infuso. 


Stor.  Nat. 
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beccabunga 


Veronica  Beccabunga  L. 
Brooklime  speedwell.  I. 
Veroruque  cressonée.  F. 


Stor.  Nat. 


Cl.  Diandria. 
Ord.  Monogyn. 


Pianta  perenne , die  si  trova  frequentemente 
ne’  nòstri  fossati.  Le  foglie  rimangono  tulio 
1’  inverna  ; ma  in  primavera  sono  nella  loro 


perfezione. 

La  fig.  in  Oeder  Fior.  Dan.  tav.  5n. 

Parli  usate.  L’  erba  recente. 

Carati.  Inodora,  sapore  erbaceo,  leggermen- 
te amarognolo.  Il  principio  amaro  si  può  comu- 
nicare all  alcoole. 

Modo  di  prescriz.  Il  sugo  solo  o mescolato 
al  latte.  Si  usa  1’  erba  come  alimento  de'  scor- 
buti. Il  sugo  si  associa  ad  altri  sughi,  come  a 
quello  di  coclearia  ec. 

Virtù.  Leggiermente  deprimente. 

JJso.  Affezioni  dette  scorbutiche. 


BELLADONNA  . 


Atropa  hi  la  dora.  L. 

Deadly  nigtnsadc.  /. 

Btlladone.  F. 

CI.  Pentandria. 

Orci.  Monogyn. 

Pianta  perenne  di  un  portamento  triste  3 clip 
cresce  in  ogni  parte  d’  Europa  lungo  le  selve 
tanto  di  pianura  che  de’  monti  3 si  coltiva  fre- 
quentemente ne’  giardini.  I suoi  frutti  sono 
bacche  dapprima  verdi  , che  si  fanno  poi  neie, 

La  fig.  in  Jacquin  Austr.  4 tav.  309. 

Parti  usate . Le  foglie  5 rare  volte  i frutti. 

Caratt.  Tutta  la  pianta  couliene  abbondante- 
mente il  principio  narcotico  associalo  alla  mu- 
cilagine,  ed  è velenosa.  Il  sapore  delle  foglie 
è dispiacevole.  Quello  de’  fruiti  maturi  è vi- 
scoso un  poco  astringente  nauseoso } colla  loro 
bellezza  hanno  talvolta  adescalo  i fanciulli  a 
mangiarli , e loro  ricscirono  fatali. 

Principali  sintomi  deli  avvelenamento  del- 
la Bella  Donna,  w I sintomi  5 che  si  manife- 
stano sono  la  siccità  della  bocca  3 tremore  del- 
la lingua , una  sete  ardente  5 difficoltà  d’  in- 
ghiottire $ inutili  sforzi  pejf  vomitare  3 grande 
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ansietà  ai  precorri}.  Sopravviene  allora  il  deli- 
rio con  stridore  dei  denti,  eie  convulsioni.  La 
pupilla  rimane  dilatala  , e non  è sensibile  allo 
stimolo  della  luce.  La  faccia  si  fa  tumida , e di 
un  colore  rosso  carico.  Le  gengive  si  serrano 
frequentemente.  L’ infiammazione  attacca  1 eso- 
fago, lo  stomaco,  e gl’  intestini,  talvolta  si 
estende  al  mesenterio , ai  polmoni , ed  al  fega- 
to , accompagnata  da  dolori  violenti  nell  addo- 
me. Lo  stomaco  è insensibile  allo  stimolo  , e il 
moto  peristaltico  degli  intestini  e distrutto.  Suc- 
cede poscia  il  rilasciamento  generale,  la  parali- 
si , specialmente  delle  inferiori  estremità  , le 
convulsioni,  la  vertigine,  la  stupidità,  il  coma, 
la  morte.  I cadaveri  si  putrefanno  prontamente, 
gonfiano , e si  coprono  di  livide  macchie  , il 
sangue  sorte  dalle  narici,  dalla  bocca,  e dalle 
orecchie  , ed  il  puzzo  è intollerabile.  IN  elle  se- 
zioni de’  cadaveri  trovasi  il  sangue  fluido}  gli 
intestini  tesi,  ed  infiammati  , corrosi  e gangre- 
nati  «. 

» Il  miglior  metodo  di  cura  è quello  di  ec- 
citare il  vomito  più  presto  che  sia  possibile 
cogli  emetici , e col  solleticare  le  fauci  , di  eva- 
cuare gl’intestini  co’  purganti,  e coi  clisteri} 
eh  prescrivere  generosamente  dell'  aceto , del 
miele,  o del  latte,  o dell1  olio.  In  alcuni  barn- 


Lini  , cìie  si  ricuperarono  con  questo  metodo 
di  cura,  il  delirio  successe  ad  un  profondo  so- 
pore , accompagnato  da  sussulti  di  tendini,  la 
faccia  c le  mani  divennero  pallide  e fredde  , il 
polso  piccolo  5 duro  e celere. 

» Il  loro  ristabilimento  fu  lento , e la  stupi- 
dità continuò  a lungo,  ma  finalmente  scom- 
parve ((.  ( Duncan  ). 

Le  preparazioni  eteree  , oppiate  amministrate  da 
esperta  mano  riescono  molto  più  opportune  nell' 
avvelenamento  della  Belladonna , essendo  queste 
sostanze  antagoniste  nella  loro  azione  sopra  il 
sistema  animale  a quella  della  Belladonna. 

Modo  di  prescriz.  Le  foglie  in  polvere  , e in 
infuso  ( f estratto  perde  la  sua  virtù,  e quindi 
è inutile  ). 

Vi.rtìt . Deprimente  ( controslimolante  ).  Per 
dilatare  la  pupilla  stropicciando  V occhio  con 
un  poco  d'  infuso , alcune  ore  prima  di  fare  Y o- 
perazione  della  cateratta,  ad  oggetto  di  focili  tare 
l’operazione  (Reimarus). 

Uso  interno.  Nelle  febbri  steniche  ‘ nelle  in- 
fiammazioni di  gola,  nell’apoplessia  steniea  ; 
nelle  affezioni  spasmodiche , nella  chorea  • nell’ 
epilessia,  nella  tosse  convulsiva,  mania,  nell’ 
idrope  , itterizia,  amaurosi  (con  diatesi  steniea). 

— esterno.  In  alcune  ulceri  cancerose. 


Dose.  In  polvere  da  j pane  di  un  grano  ad 
un  grano  ne’  bambini  ; da  un  grano  ai  cp.attro 
grani  negli  adulti.  Uno  scrupolo  di  foglie  sec- 
che s’  infondono  in  otto  o dieci  once  d acqua 
bollente , e si  filtra.  Se  ne  danno  due  once  al 
giorno  negli  adulti,  accrescendo  gradatamente 
la  dose  con  cautela. 

belzuwo. 


Styrttx  Ben\6in  L. 

BenZ'  in  ( a balsani  ) /• 
Ben\oin.  F. 


Stor.  Nat. 


Cl.  Decandria. 

Ord.  Monogyn. 

Questa  pianta  cresce  nell’ isola  Sumatra.  Col- 
le incisioni  praticate  sull1  albero  si  ottiene  un 
liquido  resinoso  , che  indura  all  aria , chiamato 
belzuino  o benzoe. 

Caratt.  Il  henzoe  che  ci  viene  trasmesso  dalle 
Indie  Orientali  è in  grosse  masse  , dure  , sec- 
che . fragili  fra  le  dita  , composte  di  parti  luci- 
de , brune  , o gialliccie.  Quanto  piu  e bianchic- 
cio, tanto  più  è scevro  di  corpi  stranieri.  Esso 
contiene  molto  ossihenzoico , che  si  ottiene  col 


calore  entro  coni  di  cartone,  oppure  per  mez- 
20  della  calce,  o della  potassa.  V.  Ossibenzoico , 
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Modo  di  prescriz.  Sciolto  nell’  alcoole.  V. 
» 

jilcoole  bcnzoato  , o sotto  forma  di  ossiben - 
zoico.  V.  Ossibenzoico. 

BERBERI. 


Berberi}  vai  gì  rii  L. 
Berberry  1. 

Epine  vintue  F. 


Stor.  Nat. 


CI.  Hexandr. 

Ord . Monogynia. 

Piccola  pianta,  o frutice,  coperta  di  una  cor- 
teccia cinerea  , sotto  alla  quale  avvene  un’altra 


di  un  colore  giallo  profondo.  Cresce  ne*  luoghi 
aprici  d’  Europa. 

La  fig.  in  Arduini  Meni.  tav.  12. 

Parti  usate.  Il  sugo  delie  bacche,  talvolta 
anche  la  corteccia  della  pianta. 

Carati.  Hanno  le  bacche  un  color  rosso  ele- 
gante , contengono  due  semi  duri  • un  sugo  os- 
sidulo  rosso,  formato  precipuamente  di  ossipo- 
mico.  La  corteccia  gialla  ha  un  sapore  amaro. 

Modo  di  prescriz.  Il  sugo  espresso,  diluito 
iteli  acqua  raddolcita  collo  zucchero  o collo 
sciroppo  semplice  per  formarne  poi  una  grata 
bevanda.  La  corteccia  in  decotto. 


T^irtii  del  sugo.  Dissellante , rinfrescante , 
deprimente  come  1’ ossicitrico. 

della  corteccia . Deprimente- 
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Uso  del  sugo . Nelle  febbri  acute  ipersteni- 
che , nella  colera. 

del  decotto  della  corteccia.  Itterizia  $ 

leucorrea  con  diatesi  stenica. 

BISTORTA. 


Potygonum  Bistorta  L* 

Snakeweed.  I. 

Bistorti  F. 

( CI.  Octandria. 

Stor.  Nat.  • . 

/ Ord.  1 ngyma. 

Pianta  perenne  , che  nasce  sulla  catena  delle 
Alpi,  che  circondano  l’ Italia  3 e in  varie  altre 
parli  d’  Europa. 

La  fig.  in  Oeder  Fior.  Dan.  tav.  421- 

Parti  usate.  La  radice. 

Caratt.  La  radice  legnosa  serpeggiante  è del- 
la grossezza  del  dito  mignolo,  di  color  bruno 
esternamente,  e rossa  all*  interno  , di  un  sapo- 
re austero  più  forte  del  resto  della  pianta.  Con- 
tiene del  concino  , e dell’  ossigallico. 

Modo  di  prescriz.  In  polvere,  ed  in  infu- 
fnso , che  si  associa  ad  acque  aromatiche  , ed 
alle  misture. 

Virtù . Eccitante  , astringente  efficace. 

Uso  interno.  Ne1  smodati  flussi  con  diatesi 


astenica. 


Cu 

Lso  esterno.  Per  lavare  la  bocca  5 e cosoli- 
dare  le  giogive. 

Dose  della  radice  in  polvere.  Da  uno  $orup. 
ad  una  dramma  tre  3 quattro  volte  al  giorno. 

BOSSO. 

■Buxus  semperviren ».  L. 

Box  - three.  /. 

Bv.s  arborescente  F. 

• # 

Stor.  Nat.  5 Cl  Monoec-, 

1 Ord.  Te  tranci  ri  a. 

La  Jìg.  in  Blackwel  tav.  196. 

Parti  usate.  Il  legno,  le  foglie. 

Carati.  Odore  grave  , fetente , un  poco  aro- 
matico 3 sapore  amaro. 

Modo  di  prescriz.  Il  legno  in  decotto , le  fo- 
glie in  infuso. 

y irta . Alquanto  deprimente  , altelmintica. 
Uso.  Nelle  ascaridi. 

Dose.  Dalla  mezz’  oncia  ad  un’  oncia  di  le- 
gno jii  una  libbra  d acqua  per  farne  , secondo 
I arte,  decotto:  una  dramma  di  foglie  in  otto 
once  d’  acqua  bollente  per  farne  infuso* 


C)2 


BOTRI  DEL  MESSICO, 

Chenopodìum.  Ambrosioides.  L. 

M ssican  goose  - fooc.  I. 

Ambroise.  F. 


Stor.  Nat. 


Cl.  Pentandria. 

Orci . Digy ri- 
pianta annuale  d’  Europa  , che  cresce  nei 
luoghi  sabbionicci. 

La  fig.  in  Morìson  Hist.  II.  tav.  35  fìg.  8 . 


| Parti  usate.  L’erba,  i semi. 

Caratt.  Ha  un  odore  fragrante,  un  sapore 
caldo,  pungente,  aromatico. 

Modo  di  prescriz.  In  infuso  : i semi  si  pon- 
no  dare  anche  in  polvere. 

Virtù  dell * erba.  Eccitante. 

__ — de*  semi.  Antelmintica. 


Uso.  Astenia,  paralisi,  flatulenza,  vermi. 

Dose  si  dell*  erba  che  de*  semi.  Da  mezza 
dramma  ad  una  dramma  in  otto  once  d acqua 
bollente  per  farne  infuso.  La  polvere  de  semi 
da  uno  scrup,  a mezza  dramma  unitamente  al- 
lo zucchero. 


03 


BRANCA  ORSINA. 


Acànthus  molli s L. 
Smooih  bear’s  breech  /. 
J’icd  d ’ Ours.  F. 


Stor.  Nat.  \ Cl  Dydynamia' 

\ Ord.  Angio  sperma. 

Pianta  perenne  d’Europa.  Cresce  ne1  luoghi 
umidi. 

La  jìg.  in  Sabbat  Tlort.  Rom.  t.  III.  tav.  i3. 

Pani  usate . Le  foglie. 

Caralt.  Tutta  la  pianta  è pregna  di  un  umo- 
re mucilaginoso  attaccaticcio  ; è inodora,  in- 
sipida. 

Modo  di  prescriz.  Cotta  da  applicarsi  ester- 


namente. 


f inii.  Ammolliente. 

Cso  esterno,  tumori  doleniL 


I 
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BRIONIA  BIANCA. 


Brionia  alba • L. 
Whiie  Biiony.  /. 
B rione.  F« 


( Cl.  Mono  rei  a 

Stor.  Nat.  ^ Syngenesia. 

Pianta  perenne,  che  trovasi  nelle  nostre  siepi- 
La  fig.  in  Blackwel  tav.  533. 

Parti  usate.  La  radice. 

Caratt.  Le  radici  sono  per  lo  più  grosse  , 
carnose,  succose,  talvolta  sottili  come  un  dito 
della  mano.  Appena  svelte  dal  tronco  hanno 
per  lo  più  un  odore  forte , e spiacevole , un 
sapore  amaro , nauseoso , acre , mordace.  Il  su- 
so acre  infiamma  ed  esulcera  la  pelle.  Col  di- 
seccare  perde  molto  del  suo  principio  acre.  La 
radice  contiene  una  sostanza  amidacea,  che  il 
sugo  della  radice  deposita  col  riposo  sotto  foi- 
ma  di  polvere. 

Modo  di  prescriz.  La  radice  secca  fatta  in 
polvere  o in  infuso  5 il  sugo  della  radice  re- 
cente. 

Virtù.  Irritante,  deprimente  , drastico-catar- 
tica, diuretica,  antelmintica 5 il  sugo  rubefacente. 

Uso  interno.  Ne’  casi  di  mania:  in  alcune 
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specie  di  idropisie:  nelle  malattie  croniche  ove 
si  ricerca  di  irritare. 

Uso  esterno.  Nell’ ecchin orna  ( la  radice  fre- 
sca ) : ne’’  tumori  edematosi,  nella  luppia. 

Dose.  La  polvere  della  radice  secca  da  una 
dramma  alle  tre  più  volte  in  2 4 ore. 

BUGLOSSA  VOLGARE, 


Anc/iusa  officinali.  L. 
Officinal  Buglosse.  I. 
Bu glosse  off.  F. 


Stor.  Nat. 


Cl.  Pentandria. 
Ord.  Monogynia. 


Pianta  indigena. 

La  Jìg.  nella  Fior.  Dan.  tav.  5^2. 

Parti  usate » La  radice,  le  foglie. 

Caratt.  La  radice  è nera , fusiforme»  Tutta 
la  pianta  è inodora,  insipida s mucilaginosa. 

Modo  di  prescrizione  3 virtù  5 uso  come  la 
malva. 


5 
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CACAO  ( BUTIRO  DI  CACAO  ). 


Theobroma.  Cacao  L. 
Choccolate  nut  - tree.  /. 
Cacao.  F. 


. t Cl.  Polyadelpli. 

Stor.  Nat.  j ^ Pcntandr. 

Pianta  dell’  America  meridionale,  particolar- 
mente del  Messico,  della  Costa  di  Caraca  nel- 
le Alitile  eci 

La  fig.  nelle  Piante  Forastiere  tav.  3. 

Parti  usate.  Mandorle  del  frutto , colle  quali 
si  ottiene  il  burro. 

Per  avere  il  burro  di  cacao  si  prendono  le 
mandorle  del  frutto  di  cacao  mondate  dalla  lo- 
ro corteccia,  e soppeste  in  un  morlaro  caldo. 
Si  pone  la  massa  in  una  tela  di  crine,  e si 
espone  al  vapore  dell’  acqua  bollente,  finché 
essa  ne  sia  bene  compenetrata;  si  sottopone  al- 
lora la  massa  sotto  al  torchio  sufficientemente 
riscaldato,  e si  spremi  l’olio,  il  quale  raffred- 
dandosi fassi  concreto  come  burro. 

Si  può  ottenere  il  burro  di  cacao  con  una 
lca2Ìere  torrefazione  dei  noccioli  mondi  della 
corteccia  pestati  in  un  m or  taro  caldo , e quin- 
di espresso  col  torchio  caldo. 


Se  i noccioli  di  cacao  Scorticali  e soppesi! 
si  facciano  bollire  nell’  acqua  il  burro  viene  a 
raccolsi  alla  superficie.  Si  feltra  e raccoglie. 
Questo  metodo  è talvolta  opportuno. 

Cciralt.  Il  burro  di  cacao  ha  una  consisten- 
za , che  s’  accosta  al  sego , d’  un  sapore  grato  ^ 
di  color  bianco , di  un  odore  soave  , in  gran 
parte  solubile  nell’  etere  3 difficilmente  irranci- 
disce. 

Modo  dì  prescrìz.  Solo  , o mescolato  allo 
zucchero , fuso  negli  infusi  caldi  , o alquanto 
rammollito  al  calore  da  usarsi  esternamente. 

Virtù.  Involvente,  demulcente,  nutriente. 

Uso  interno.  Tosse  gutturale  5 certe  specie 
di  coliche  3 nefritide  calcolosa  3 stranguria  da 
esulcerazione  vescicale  , dissenteria. 

— esterno.  Nelle  fessure  delle  pupille  delle 
mammelle  e della  bocca  3 nelle  escoriazioni 
della  pelle  de'  neonati  , nell’  esulcerazione  delle 
emorroidi,  o nelle  emorroidi  cieche,  dolenti, 
nel  prurito  dell’  ano,  e simili. 

Preparai.  Sovente  si  sostituisce  questo  burro 
alle  grascie  nella  formazione  desili  unguenti  mer- 

o o O 

curiali  non  essendo  si  facilmente  soggetto  ad 
irrancidire. 
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CAFFÈ. 


Caffoea  Arabica.  L. 
Cuffés  /. 

Caffè.  F. 


Cl.  Pcntandria. 

Orci.  Monogenia. 

•< 

Arbusto  sempre  verde  , che  secondo  Raynàl 
era  conosciuto  da  un  tempo  immemorabile  , 
proveniente  in  origine  dall’  Alta  Etiopia  , ove 
tuttora  si  coltiva.  Cresce  nell’Arabia,  nelle  In- 
die ec.  , e si  coltiva  anche  nelle  stufe  de^  Giar- 
dini Botanici  d’  Europa.  Nel  commercio  si  tro- 
vano i semi.  Quelli  di  Moka , di  Bourbon  , e 
della  Martinica  sono  i più  accreditali. 

La  fig.  nelle  Piante  For.  lom.  I.  tav.  19. 

Parti  usate.  I semi. 

Carati.  Il  frutto  iutiero  rassomiglia  ad  una 
ciriegia  : si  fa  seccare , e poscia  per  mezzo  di 
grevi  cilindri  se  ne  fanno  sortire  i semi.  I semi 
più  ricercati  sono  quelli  di  Levante.  Essi  sono 
piccoli , ovati , convessi  sul  dorso , scannellati 
nel  lato  opposto , di  un  odor  grato  , di  un  co- 
lore verdognolo.  I moderni  Chimici  hanno  fat- 
te diverse  osservazioni  chimiche  sul  caffè , come 
quelle  di  Herman 5 Chenevix,  Cadet.  Chenevix, 


Stor.  Nat.  5 


/ 


vi  ha  trovato  un  principio  vegetabile  particola- 
re ; Cadet  dell1  ossigallico  ; Paysse  dell’ ossiace- 
tico. Tuttavia  Y analisi  del  caffè  ci  sembra  tut- 
tora imperfetta. 

Quando  si  fa  torrefare  il  caffè  si  forma  una 
nuova  sostanza , che  prima  non  esisteva  , di 
modo  clic  la  costituzione  chimica  del  caffè  to- 
stato si  trova  intieramente  diversa  di  quella  dei 
semi  del  caffè  in  commercio.  La  nuova  sostan- 
za consiste  principalmente  di  un  ecpireleo  aro- 
matico , di  un  odore  fragrante  , particolare. 
1/  aroma  sembra  procedere  dalla  torrefazione 
della  resina  esistente  ne1  semi  di  caffè.  Un  ecpi- 
releo si  sviluppa  anche  da  altre  sostanze  vege- 
tabili , clic  si  fanno  torrefare  , come  sono  ì pi- 
selli, ( Dandolo  ) , il  grano  saraceno  ( Mo- 
reschini)  , le  patate  ( Giorn . di  Fis.  Chim.  ec.), 
l’orso,  le  fave , le  radici  di  cicoria , e moltissi- 
mi altri  vegetabili  proposti,  ed  anche  usati  come 
succedanei  del  caffè,  ma  il  loro  ecpireleo  non 
è mai  combinato  ad  un  aroma  come  Y ecpireleo 
di  caffè,  o è in  piccolissima  quantità,  e non 
gode  della  di  lui  fragranza. 

Diodo  di  presenz.  I semi  si  fanno  torrefare 
entro  recipienti  di  ferro  chiusi,  finché  siano 
egualmente  tostati , e F ecpireleo  che  si  forma 
incomincia  a svaporare;  allora  si  ritirano  dal 
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fuoco,  e si  fanno  raffreddare  in  vasi  di  terra 
chiusi  ; quando  sono  freddi  si  macinano  , e la 
polvere  di  un  colore  scuro  carico , di  un  odore 
grato  particolare,  di  un  sapore  amarognolo  s in 
fonde  nell’  acqua  bollente.  L’  infuso  caldo  e 
raddolcito  collo  zucchero  si  amministra.  In  al- 
cuni casi  si  fa  uso  dell’  infuso  di  caffè  col  su-, 
go  di  cedro,  massime  in  alcune  leggieri  iniei- 
mittenti  asteniche  de’  bambini.  Una  volta  si  pre- 
scriveva anche  il  decotto  de’  semi  crudi. 

Virtù.  Eccitante  particolare  del  sistema  ner- 
voso, massime  dello  stomaco.  ( La  virtù  del 
decotto  de’  semi  crudi  non  è peranche  deter- 
minata ).  Alcuni  medici  vorrebbero  riguardare 
f infuso  del  caffè  come  un  deprimente  ( con- 
trostimolante ) 5 ma  f osservazione  e Y esperien- 
za non  favoriscono  quest’  opinione. 

Uso.  Nell’  inclinazione  smodata  al  sonno  : 
nel  sopore,  che  si  manifesta  sì  frequentemente 
nelle  persone  sedentarie,  massime  ne\ letterati j 
per  prevenire  l’apoplessia,  e in  generale  le  ma- 
lattie soporose  e paralitiche,  massime  in  per- 
sone affette  da  diatesi  nervosa  astenica,  nella 
corpulenza,  nell'  indigestione,  nell’ abbattimento 
di  spirito.  L’  infuso  di  caffè  si  è meritato  giu- 
sti elogi.  » Les  Persans  disent  que  celle  bois- 
» son  à éié  inventée  par  l’Auge  Gabriel  pour 


» rétablir  la  sante  de  Mahomet.  Tous  les  peuple« 
a qui  la  connoissenl  en  font  féloge  et  leurs  dé- 
» lices.  Celle  liqueur  est  tres-rechercliée  des 
» Européens.  Elle  inspire  une  aimable  gajelé  à 
» ceux  qui  se  réunissent  pour  en  boire  : elle 
» fait  naìlre  les  bons  mots  , favorise  les  epan- 
i)  chement  de  famitié  5 deride  les  fronts  sévères, 
» et  peut  reconcilier  quelque  fois  deux  enné- 
a mis  «.  ( Nouveau  Dictionn.  d’Hist . Nat.  )* 
Dose.  Per  un  infuso  saturato  di  caffè  un’ 
oncia  di  polvere  de’  semi  tosti  in  otto  once  di 
acqua  bollente. 


CAJEPUT . 


Mclaleuca.  Leucadsndron  I, 

The  Cajeput  tree  I. 

Cajeput.  F. 

Stor.  Nat.  ) Cl  Polyadelphia. 

\ Orci.  Polyandria. 

^ a fi&'  Eumph  Herbar.  Amboin.  voi.  II, 
p 72  tav.  16. 

Q.icst  albero  di  poca  apparenza  è comune 
nele  montagne  d’  Amboina  , e in  quelle  delle 
Isoh  Mollucche.  Si  ottiene  un  olio  colla  di- 
sullaione  del  legno  e delle  foglie  secche.  Si 
prepira  in  grande  nell’isola  di  Banda,  e si 
jmWr  in  Olanda  entro  fiaschi  di  rame. 
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Parti  usate.  L’  olio. 

Caratt  Quest’  olio  limpidissimo  ha  un  color 
verde  , più  leggiere  dell’  acqua  , un  sapore 
assai  pungente  analogo  all’  olio  di  cardamomo  , 
ed  un  odore  penetrante  somigliante  a quello 
della  trementina  e della  canfora.  Abbrucia  con 
facilità  senza  lasciare  residuo.  Il  color  verde  si 
attribuisce  al  rame , essendo  scolorato  1’  olio 
rettificato. 

Modo  di  prescriz.  S’  instillano  alcune  gocce 
su  pezzetti  di  zucchero , e si  prende  interna- 
mente. Si  aggiunge  anche  all’  etere  , e agli  al- 
cooli  eterei.  Per  uso  esterno  si  aggiunge  ad  al- 
tri olj  aromatici  per  farne  fregagioni , o s’  in- 
zuppa del  cotone  volendolo  usare  nella  carie 
dei  denti. 

Pirtìi.  Eccitante,  diffusivo,  irritante. 

Uso  interno.  In  tulli  i casi , ne’  quali  si  am- 
ministrano altri  olj  aromatici. 

Pose.  Dalle  due  alle  sei  goccie  sopra  un 
pezzo  di  zucchero. 
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CALAGUALA. 

Calaguaii»  L. 

Calaguala.  /. 

Calaguala  F. 

Stor.  Nat.  Ignota  ci  é ancorala  pianta,  che 
produce  la  calaguala  messa  da  pochi  anni  nel 
commercio  d’  Europa , e proveniente  dalla  pro- 
vincia di  Quito  nel  Perù.  Hanno  trattato  di  es- 
sa (telmetti  ( Mem.  intorno  alla  radice  di 
Calaguala  ).  Carminati  ( Saggio  di  alcune 
ricerche  sui  principi  e sulle  virtù  della  radice 
di  Calaguala  ). 

Parti  usate.  La  radice. 

Carati.  Le  cpialità  fisiche  di  questa  Radice 
si  rassomigliano  di  tanto  a quelle  della  Radice 
di  Polipodio  Volgare , secondo  Carminati, 
che  dai  meno  esperti  una  polrebbesi  cambiare 
coll1  altra.  Gelmetti  la  rassomiglia  alla  radice 
dell’  O smonda  regale.  E cilindrica,  denticolata, 
striata,  rugosa,  di  un  colore  bruno,  dura,  co- 
riacea , difficile  a polverizzare.  Ha  un  sapore 
aspro.  La  sua  polvere  rassomiglia  quella  della 
China  , ed  è al  gusto  un  po’  dolce , e più  aspra. 
Conforme  le  recenti  esperienze  eseguite  su  que- 
sta radice  dal  cel.  Vau  uelin  essa  è formata 

i.°  Di  una  gran  quantità  di  materia  legnosa. 
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2. °  Di  una  sostanza  gommosa  , che  tiene  il 
secondo  rango  per  la  quantità. 

3. °  Di  una  resina  rossa  5 amara  e acre  , che 
tiene  il  terzo  rango. 

4-°  Di  una  materia  zuccherina  ancora  abbon- 
dante. 

5 ° Di  una  parte  amidacea,  della  quale  non 
ha  determinata  la  quantità. 

6.°  Di  una  materia  colorante  dissolubile  nell* 
ossisettonico  , e che  piega  al  violetto  cogli  al- 
cali. 

7*°  una  notabile  quantità  di  ossimuriato 
di  potassa. 

8 ° Di  una  piccola  quantità  di  acido  , che 
non  ha  potuto  conoscere  per  mancanza  di  una 
quantità  bastante , ma  che  suppose  essere  ossi- 
pomico. 

9.0  Finalmente  di  calce,  e di  silice.  Di  tut- 
te queste  sostanze  quelle  solubili  nell’  acqua , 
o nell’  alcoole  possono  agire  sull’  animale  eco- 
nomia. Vauquelin  avendo  esaminato  il  Poly- 
podiiim  V ni  gare , e il  Polypod.  Pili  jc  mas, 
ottenne  i medesimi  prineipj  , ed  a un  dipresso 
nella  medesima  proporzione  della  radice  di  Ca- 

Modo  di  prescriz.  In  sostanza  ridotta  in  pol- 
vere , in  decozione. 
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Virtù.  Leggiermente  eccitante. 

OD 

Uso.  Nelle  cachessie , idropisie  con  diatesi 
astenica. 

Dose.  La  polvere  da  \ dram,  alle  due  dram. 
più  volte  in  24  ore. 

CALAMENTA. 


Melissa,  calaminta.  L. 
Montain  Balm.  I. 

Calamen  des  montagnes.  F. 


Stor.  Nat. 


Cl.  Dydynam. 


Ord.  Gymiiosperma. 

Pianta  perenne  , e comune  ne  luoghi  sassosi 
dell’  Europa  Australe. 

La  fig.  in  Blackwel  tav.  166. 

Parti  usate.  L’  erba. 

Caratt.  Odore  fragrante , sapore  leggiermente 


aromatico. 

Modo  di  prescriz.  In  infuso. 

Virtù.  Eccitante. 

Uso.  Astenia  ^ massime  dello  stomaco. 

Dose.  Due  dranmi.  in  8 once  d’  acqua  bol- 
lente. 
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CALAMO  AROMATICO  . 


/ icorus  cahmus  L. 
Swe't  Hag  / 
Atorus  odorarli  f. 


Stor.  Nat. 


Cl.  Hexandr. 

Orci.  Monogenia. 

Pianta  perenne  de  luoghi  umidi  paludosi  di 
varie  parti  d'  Europa.  • 

La  Jìg.  in  Rumph.  Herbar.  Amboin.  voi.  V. 


tav.  72. 

Parti  usale.  La  radice. 

Carati.  La  radice  del  calamo  aromatico  è 
inodora  , internamente  bianchiccia , di  un  odore 
forte,  di  un  sapore  caldo,  acre,  amaro,  aro- 
matico. Sì  T odore  che  il  sapore  s’  aumentano 
nella  radice  col  diseccarsi. 

Modo  di  prescriz.  In  polvere , in  estratto , 
in  infuso. 

Virtù.  Eccitante. 

Uso.  Nelle  affezioni  asteniche  di  stomaco, 
d’  intestini. 

Dose.  I^a  polvere  da  uno  scrupolo  ad  una 
dram.  Una  dramma  di  polvere  in  olio  once  di 
acqua  bollente  per  farne  infuso. 


f 
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CAMEDRIO. 

» 

feuc'rium  Chamedris . L. 

Common  germander.  /« 

F etite  Clune.  F. 


- _T  ( Cl.  Dydynamia. 

5tor.  ÌNat.  J 

( Ora.  Crymnospemia. 

Pianta  perenne  de’  luoghi  montuosi  e secchi 
d’  Europa.  V’  hanno  molte  varietà  dipendenti 
da  circostanze  locali. 

La  fig.  in  Barrelier  Icon.  io47* 

Parti  usate.  Le  foglie. 

Caratt.  Di  odore  aromatico  fragrante , di  sa- 
por  caldo  aromatico  , amaro. 

Modo  di  prescriz.  In  infuso , rare  volle  in 
polvere. 

Virtù.  Eccitante. 

Uso.  Clorosi , intermittenti , artritide  , croni- 
ca con  diatesi  astenica  ). 

Dose.  Dramma  una  e mezza  in  8 once  di 
acqua  bollente. 


?8 

CAMEPITIO , o IVA  ARTETICA. 


Ajuga  Chomaepithis.  Wild  L. 
Ground- pine  germander.  /. 
Jverte.  F. 


c Cl.  Dydin. 

Stor.  Nat.  ì „ , ~ 

/ Ora.  (jrymnosp. 

Pianta  annua  indigena,  la  quale  cresce  nei 
luoghi  sterili. 

La  fig.  in  Blackwel  tav.  528. 

Parti  usate.  L’  erba. 

Carati.  Odore  resinoso , sapore  caldo  aro- 
matico amaro. 

Modo  di  prescriz.  In  infuso. 

Virtù.  Eccitante. 

Uso.  Arlritide  astenica. 

Dose.  Dram.  2 in  8 onc.  d’  acqua- 


CAMOMILLA  ROMANA. 
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Antemis  Notilis  L 
Common  Chamomile  /. 
Camomille  Romaine.  F. 


Stoh.  Nat.  \ CL  Sy’g<'nes- 

l Ord.  Polygam.  superflua. 

Pianta  perenne  indigena  nell’  Europa  Austra- 
le. Cresce  ne’  luoghi  aprici , e si  coltiva  negli 
orli  ad  uso  medico. 

La  fig.  in  Blackwel  tav.  52 6i 

Parti  usate.  I fiori , le  foglie. 

Carati.  Odore  forte  aromatico  non  ingrato , 
massime  quello  de’  fiori  3 di  un  sapóre  forte- 
mente amaro  e nauseoso.  Il  principio  amaro  è 
più  associato  all’  estrattivo  che  all’  olio  aromati- 
co , che  si  può  ottenere  colla  distillazione. 

Modo  di  prescriz.  In  polvere  sola  o mesco- 
lata  alla  China,  o ad  altre  polveri  aromatiche, 
e sotto  forma  d’  elettuario  • in  infuso  , il  quale 
e pregno  di  olio  aromatico  3 in  decotto , che 
contiene  il  solo  estrattivo  amaro.  Questi  due  ul- 
timi si  danno  anche  per  clistere,  e si  ap  rii  ca- 
ne per  mezzo  di  spugne  a parti  esterne. 

Mi irtìi.  L’  infuso  eccitante  , massime  del  si- 
stema nervoso:  la  polvere , il  decotto  e V e- 
stratta  deprimenti. 


Uso  interno  del  decotto,  della  polvere , e 
dell’  estratto.  Affezioni  spasmodiche,  isterismo, 
colica  spasmodica,  e flatulenta,  febbri  intermit- 
tenti, podagra  ( con  diatesi  stenica  ).  L’  infuso 
caldo  di  fiori  di  camomilla  sollecita  il  vomito , 
e perciò  è utile  ad  accrescere  f azione  degli 
emetici. 

— esterno.  Colf  infuso  si  fanno  de’  fomenti 
per  mezzo  di  spugne  al  ventre  nelle  affezioni 
isteriche , nelle  coliche  flatulenti.  Si  applicano 
anche  i fiori  stessi  di  camomilla  colf  infuso. 

Dose.  In  polvere  o in  elettuario  da  una  dr. 
alle  due  dr. 

Osservazioni.  Questo  vegetabile  può  dispie- 
gare , secondo  che  in  esso  prevale  il  principio 
amaro , o 1’  olio  aromatico , virtù  mediche  , 
differenti,  e pressoché  tra  di  loro  antagonisti- 
che.  Imperocché  ì aroma  offre  un’  azione  ecci- 
tante sul  sistema , e un  contrario  effetto  produce 
il  principio  amaro. 


CAMOMILLA  VOLGARE. 
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Matricaria  Chamomilla . Li 
Corri  f'veifew  I. 
Camomille  comune « F. 


S-oE  Nat  5 Cl  Syn«enesia' 

' | Orci.  Polygam.  superflua. 

Pianta  annuale  comune  in  molte  parti  d1  Eu- 
ropa. 

L a Jìg.  in  Blackvel  tav.  298. 

Parti  usate.  I fiori. 

Caratt.  Di  un  odore  forte,  aromatico,  in- 
grato : di  sapore  amaro  disgustoso.  I fiori  con- 
tengono un  olio , che  si  può  cavare  colla  di- 
stillazione , avente  un  color  blo.  Nella  pianta 
1’  olio  è associato  all1  estrattivo  amaro. 

Modo  di  prescriz.  In  polvere,  in  infuso. 
Qualche  volta  f infuso  ha  un  leggiere  color 
verde  , il  che  dipende  dall’  olio  blò  } che  si  se- 
para nell1  infuso , il  quale  ha  per  se  stesso  un 
color  giallo.  L’ infuso  può  servire  di  bagno  , di 
cataplasma,  di  enema. 

Virtù.  Deprimente  il  sistema  nervoso. 

Uso.  Dispepsia,  isterismi,  cardialgia,  colica 
spasmodica , intermittenti  ( con  diatesi  stcni- 
ca 
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Dose.  In  polvere  da  uno  scrupolo  ad  una 
dramma.  Due  dram.  alle  tre  dram.  in  una  libb. 
d’  acqua  calda  per  farne  infuso. 

CAMPEGGIO. 


Haematoxylum  Campcchianum.  L* 
Logwood-tree.  /• 

Campéche.  F . 


Stor.  Nat. 


CI.  Decandria. 
OrcL  Monogvn. 


Albero  dell’  America  Meridionale  introdotto 
nella  Giammaica  ove  è comune. 

La  fig.  nelle  Piante  Forestiere  tav.  24. 
Parti  usate.  Il  legno. 

Caratt.  Il  legno  campeggio  è duro  , pesante . 
di  un  color  rosso  profondo.  Ha  un  sapor  dolce 
leemermente  astringente.  Duncan  ha  osservato 

oo  o 

che  il  decotto  precipita  la  soluzione  di  gelatina 
solubile  in  eccesso  di  gelatina,  e la  soluzione 
di  ferro  si  colora  di  un  blò  più  brillante  che' 
con  qualunque  altro  astringente. 

Modo  di  prcscriz.  In  decotto  , in  estratto. 
Virtù.  Astringente. 

Uso.  Diarree  ostinate,  flussi  smodati,  dis- 


senteria cronica. 
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Dose.  Per  far  decotto  due  once  in  due  libb, 
d’acqua,  si  riduce  colla  cottura  ad  una  libbra. 
Estratto  da  uno  scrup,  a mezza  dramma  per 
dose  , più  volle  in  un  giorno. 

CANAPE . 

Cannabis  saliva  L. 

Common  hemp»  1. 

Chanvre  F. 


Stor.  Nat. 


CI.  Dioec. 

Ord.  Pentandria. 


Pianta  annua  originaria  della  Persia  , ora  irn* 
digena  e coltivata  in  molte  parti  dell  Europa, 

La  fig.  in  Blackwel  tav.  32  2. 

Parti  usate.  I semi, 

Caratt.  Di  odore  fetente  , oleosi  • 1 olio  fissa 
è associato  alla  mucilagine. 

Modo  di  prescriz.  In  infuso,  in  forma  di. 
emulsione.  Si  prescrive  anche  V olio  fisso  solo 
ottenuto  dai  semi  : è comune  nel  commercio. 


Virtù.  Ammolliente  , involvente. 

Uso.  Stranguria  , tosse  catarrale  ; dopo  V a- 
zione  violenta  di  qualche  drastico,  nella  blen- 
n ora  gì  a. 

Dose.  Da  mezz’  oncia  ad  un’  oncia  in  una 
lihb.  d’  acqua  per  farne  infuso. 
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cannella  bianca . 


Car.ella  alba.  L. 
Canella  /. 
Candì  a.  F. 


Stor.  Nat. 


Cl.  Dodecandria. 
Orci.  Monogyn. 


Àlbero  comune  della  Giammaica,  e di  altre 
isole  delle  Indie  Orientali.  Essa  è stata  in  ad- 
dietro confusa  colla  JVintera  aromatica. 

ha  fig.  in  Catesby  Carolili,  tav.  5o. 

Parti  usate.  La  corteccia  intera  dell’  albero. 

Caratt.  Nelle  botteghe  distinguono  due  sorta 
di  cannella  diverse  in  lunghezza  e spessore  ; ma 
esse  appartengono  al  medesimo  albero  : le  piu 
coriace  sono  prese  dal  tronco , le  più  sottili 
dai  rami.  Esse  sono  rotolate  in  lunghe  cannuc- 
chie  più  grosse  della  corteccia  di  cinnamomo  », 
di  un  color  bianco  5 che  piega  al  giallo.  Ha  un 
sapore  acre  amarognolo  , aromatico.  L1  infuso 
acquoso  ha  un  color  giallo  , f odore  della  can- 
nella , il  sapore  amaro  prevale  T aromatico. 

Modo  di  prcscriz.  In  polvere , ed  in  infuso. 

T irili.  Eccitante. 

Uso.  Dispepsia , affezioni  asteniche. 
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Dose.  Dal  mezzo  scrup,  ad  uno  scrup  iu 
polvere  , mezza  drain.  alle  due  in  otto  once  di 
acqua  per  farne  infuso. 

CANNELLA  REGINA  , o CINNAMOMO. 


Laurus  Cinnamomum.  L. 
The  Cinnamon  tree.  /. 
Cantile.  F. 


Stor.  Nat. 


Cl.  Hexandria. 

Orci.  Monogyn. 

Questo  pregevole  alloro  è spontaneo  nelle 
Isole  di  Ceylan.  Esso  veniva  una  volta  custodi- 
to con  grande  gelosia  dagli  Olandesi,  che  ne 
avevano  il  commercio.  Ma  esso  si  coltiva  ora 
in  altre  parti  delle  Indie  Orientali , nelle  coste 
meridionali  delle  Isole  di  Sumatra , di  Java  , 
di  Malabar,  nella  Giammaica,  nelle  Isole  di 
Francia,  nelle  Antille  ec.  Le  foglie  sono  simili 
a quelle  dell’  alloro , ed  hanno  Y odore  ed  il 
sapore  caldo  del  garofano  quando  vengono  ma- 
sticate. Il  frutto  rassomiglia  una  ghianda,  dalla 
quale  si  ottiene  un  olio  fisso.  I Naturalisti  di- 
stinguono 4 specie  di  cinnamomo. 

La  jig.  nelle  Piante  Forastiere  tav.  i3. 

Parti  usate.  La  corteccia. 

Carati.  La  corteccia  di  cannella  varia  assais- 
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simo  secondo  ì luoghi , ne'  quali  si  raccoglie  e 
prepara.  Una  differenza  rimarchevole  passa  fra 
la  corteccia  de’  vecchi  alberi , e quella  de'  rami 
e degli  alberi  giovani.  La  miglior  corteccia  del 
cinnamomo  ha  la  sottigliezza  della  carta  forte 
da  scrivere  piuttosto  pieghevole,  disposta  a tu- 
bi di  una  lunghezza  più  o men  grande.  Ha  un 
colore  giallognolo,  un  odore  piacevole  aromatico 
penetrante , un  sapore  dolce  piccante  di  caldo 
aroma.  La  corteccia  di  basso  prezzo  è più 
spessa , più  dura , non  è pieghevole , ha  un 
colore  bruno,  un  sapor  caldo  pungente  analogo 
ai  chiodi  di  garofani , a cui  succede  un  sapore 
amaro  dispiacevole. 

Colla  distillazione  la  corteccia  di  cinnamomo 
dà  f olio  aromatico  fragrante  , assai  caldo , pun- 
gente , di  un  color  bianco  gialliccio  perfettamen- 
te solubile  nell'  alcoole.  Esso  si  prepara  in 
Ceylan. 

L’  acqua  e 1’  alcoole  distillati  sulla  corteccia 
si  aromatizzano  benissimo.  V.  Acqua  di  cin- 
namomo , e alcoole  cinnamomizzato. 

Modo  di  prescriz.  In  polvere  3 in  infusione 
nell’  acqua , o nel  vino. 

Firlà.  Eccitante  principalmente  il  sistema 
nervoso. 

Uso.  Affezioni  asteniche  dispepsia. 


z a 


Dose.  In  polvere  dalli  io  grani  all»  3o.  Mez- 
dramma  da  infondersi  in  sci  5 otto  once  eli 

acqua  o di  vino. 

CAMELLINA. 

CANNELLA  DEL  CGROMANDEL, 


Laurus  cassia.  L. 
The  cassia  tree.  /. 
Laurier  Casse.  F. 


^ Cl.  Enneandria. 

Stor.  Nat.  j Qrd  Monogyn. 

Alloro  che  cresce  spontaneamente  nelle  coste 
del  Malabar  nell’  Indie.  La  sua  corteccia  viene 
dalla  China  e dalle  Indie  Orientali.  Alcuni  lo 
credono  una  varietà  del  laurus  cinamoinuni . 

La  fig.  in  Rhef.de  Malab.  i tav.  57. 

Parti  usate.  La  corteccia  ( i fiori  supplisco- 
no anche  alla  corteccia  ). 

Carati.  Questa  corteccia  ha  molta  rassomi- 
glianza col  laurus  cinamomum.  Differisce  da 
questa  per  essere  di  un  aspetto  più  grossolano 
e più  spessa.  La  sua  rottura  è liscia  , mentre 
quella  del  cinnamomo  è fibrosa.  Si  rassomiglia- 
no più  per  la  qualità  dell’  aroma  , che  per 
f esterna  apparenza.  Si  pretende  che  questa  ab- 
bondi più  di  materia  mucilaginosa  3 ma  non  è 
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àncora  beri  comprovalo.  Ha  un  odore  fragran- 
te , un  sapore  caldo  3 acre,  aromatico  3 inferio- 
re però  al  cinnamomo. 

Modo  di  prescriz.  In  polvere  } in  infuso  ac- 
quoso o vinoso  freddo.  L’acqua  distillata  sulla 
corteccia.  Si  prescrive  anche  1'  olio  aromatico  , 
F alcoole  distillalo  sulla  corteccia. 

Virtù.  Eccitante. 

Uso . Affezioni  asteniche  , paralisi  della  lin- 
gua . 

Dose.  In  polvere  dai  grani  io  ai  3o. 

CANFORA. 

Laurus  tamphora.  L. 

Camphor  tree.  /. 

Camphrt  F. 


Stor.  Nat. 


Cl.  Enneandria. 

Ord . Monogyn. 

Quest’  albero  cresce  in  grande  abbondanza, 
e ad  altezza  considerabile  nella  foresta  del 
Giappone , e si  educa  generalmente  ne’  Giar- 
dini Botanici. 

La  Jìg.  nelle  Piante  Forestiere  tav.  7. 

Parti  usate . La  sostanza  resinosa  isolata.  Tut- 
ta la  pianta  ridonda  di  canfora  3 che  si  ottiene 
sì  dal  tronco  che  dai  rami  e dalle  radici  colla 


sublimazione.  Si  taglia  la  pianta  in  piccoli  pez- 
zi 5 e si  pongono  in  una  cucurbita  con  cpiantita 
d’  acqua.  Dopo  che  1’  acqua  ha  bollito  per  48 
ore  si  trova  la  canfora  aderente  alla  paglia  , 
colla  quale  è vestito  il  collo  della  cucurbita.  In 
questo  stato  si  scontra  in  Olanda  sotto  il  nome 
di  canfora  crucia . Essa  è molto  impura.  Si  de- 
pura con  una  seconda  sublimazione  in  vasi  di 
vetro  mescolando  prima  la  canfora  cruda  alla 
calce  viva. 

Caralt.  Bianca,  granellosa,  odore  forte  di 
canfora  , untuosa  al  tatto,  di  un  sapore  caldo, 
acre,  amaro,  aromatico,  che  lascia  un  senti- 
mento di  fresco  sulla  lingua , come  1’  etere  ; 
volatile  all’aria:  mobilissima  sull’ acqua  3 in- 
fiammabile, convertibile  in  ossicanforico  distil- 
lata colf  ossisetlonico  , fusibile  in  questo  mede- 
simo ossico  , sul  quale  essa  vi  soprannuota  co- 
me un  olio  , solubile  iicH’  alcoole.  Y.  Alcoole 
canforato  , e nell’acqua.  V.  Acqua  canforata , 
e in  diversi  olj  volatili  aromatici , e nell’  etere. 

Modo  di  prescr.  In  polvere  colla  gomma  ara- 
bica, colla  china,  collo  zucchero;  in  soluzione 
nell’acqua  , nell’  alcoole  semplice,  nell’  alcoole 
etereo  d’ ossisolforico , 0 d' ossisettonico  , oppure 
nell’etere  medesimo;  combinata  ad  estratti  vege- 
tabili in  forma  di  pillole,  oppure  unita  al  sapone 
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ammoniacale , all’olio  di  mandorle  o d’ulivo, 
alle  grascie  , oppure  posta  entro  un  sacchetto  di 
pizzo,  o di  linone  forato  ec.  quando  devesi  usa- 
re esternamente. 

Virtù.  Eccitante,  nervina,  antelmintica. 

Uso  interno.  Febbri  nervose  , soprattutto 
quando  ovvi  tremore , grande  abbattimento  di 
forze,  delirio , sopore,  angina  gangrenosa,  me- 
lanconia, tetano,  asma  ed  infiammazioni  aste- 
niche, mania,  vermi  intestinali  per  debolezza 
d’intestini,  ipocondria  ( R.  Thomas),  antidoto 
del  veleno  della  colocintide.  Y.  Colocintide  . 

— esterno.  Gangrena,  dolori  reumatici  , an- 
gina, oftalmie  asteniche,  sciatica  nervosa,  tu- 
mori freddi , irritazioni  della  vescica  , iscuria  ; 
forti  eruzioni  accompagnate  da  polluzioni  (Chre- 
ST1EN  ). 

Dose.  Da  2 grani  fino  a mezz’  oncia  ( quan- 
do lo  richiedono  le  circortanze  ) in  24  ore. 

Preparaz.  Acqua  canforata , alpeole  canfora- 
to, olio  ammoniacale  canforato  ec. 


9' 


CANTARELLE. 

Mcleè  vescicatorius.  L. 

Spanish  Fi y /• 

Canthandis  F. 

( CI.  Coleoptera. 

Stor.  Nat.  | Qnl  Meloe 

Quest’  insello  si  trova  in  diverse  parti  dell 
Europa  Australe,  soprattutto  in  Ispagna  , in 
Italia  ec.  sopra  il  frassino,  la  sciringa,  il  sal- 
cio ? il  sambuco».  Le  più  grosse  cantaridi  sono 
d’  Italia  , tuttavia  talora  antepongono  le  canta- 
relle piccole  della  Spagna. 

Per  riccone  questi  insetti  pongono  una  tela 
sotto  1’  albero  , sul  quale  essi  sono  raccolti  . 
scuotono  i rami  per  farli  cadere  si  fanno  en- 
trare in  un  recipiente  contenente  un  pezzo  di 
canfora , e si  chiude  per  farli  morire.  Alcuni 
immergono  il  pannolino  entro  cui  sono  chiuse 
le  cantarelle  entro  f aceto  allungato  , in  cui 
muojono , le  fanno  poscia  asciugare  e le  metto- 
no in  commercio. 

Golf  invecchiare  le  cantarelle  sono  soggette 
ad  essere  corrose  dal  tarlo , o a cadere  in  pol- 
vere. La  polvere  dell’  insetto  mantiene  però 
sempre  la  sua  attività. 
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La  fig.  in  Scopoli  Entomolog.  Carniol.  fig. 

1 85. 

Carati.  Tutto  1’  insetto  ha  un  color  verde 
lucido  , o bl ò dorato.  Il  capo  quasi  cordato  ha 
in  mezzo  un  solco.  Il  torace  è tanto  largo  quan- 
to lungo  colla  linea  dorsale  media  depressa, 
li’  elitra  è dappertutto  lunga  egualmente , ma 
riiondata  all*  apice  con  due  righe  elevate,  le 
ali  fosche.  Spiei.man  colla  distillazione  delle  can- 
tarelle ottenne  dell’  ammoniaca , ed  un  ecpireleo 
colorato.  Touvenfx  vi  ha  ritrovata  una  sostan- 
za gialla,  rossa,  amara,  solubile  nell’acqua, 
una  materia  gialla  cerea , alla  quale  apparten- 
gono i colori  delle  cantarelle  , ed  una  materia 
acre , verde , oleosa  analoga  alla  cera.  In  essa 
risiede  1’  odore  delle  cantarelle.  Le  indicate  so- 
stanze si  ottengono  una  dopo  F altra  facendo 
agire  successivamente  F acqua  . F alcoole  , e l’e- 
tere. Coll’  acqua  calda  si  separa  la  sostanza 
giallo-rossa  , amara  : coll’  alcoole  misto  d’  acqua- 
in  parti  eguali  si  leva  alle  cantarelle  la  cera 
verde,  e la  parte  estrattiva  - ma  F olio  verde  si 
può  avere  puro  coll’  etere.  Secondo  Touvenel 
un’  oncia  di  cantarelle  contiene  288  gr.  di  pa- 
renchima solido  e insolubile  $ 216  gr.  di  so- 
stanza estrattiva  amara-  16  gr.  di  cera  verde  , 
acre  odorosa  0 e 12  gr.  di  cera  gialla  colorante. 
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Modo  di  prescriz . , virtù  ed  uso.  V.  Cerot- 
to di  cantarelle.  Etnpiastro  di  cantarelle . 

CAPPARO. 


Capparis  spinosa.  L. 
Prickly  Caper  bush  /. 
Capres.  F. 


0 ,T  ( CI.  Pelyandria. 

Stor.  JNat.  ) _ __  - 

l Ord.  Monogyn. 

Pianta  perenne  dell’  Europa  Australe. 

La  fig.  in  Blàckwel  tav.  4*7- 
Parti  usate.  La  corteccia  della  radice. 
Caratt.  Ha  un  sapore  amarognolo  un  po’  sta- 
tico 3 un  leggier  odore. 

Modo  di  prescriz.  In  decotto. 

Virtù.  Eccitante,  astringente. 

Uso.  Ne'  profluvj  astenici. 

Uose.  Da  mezz’  oncia  ad  un’  oncia  in  una 
libbra  d’  acqua  per  farne  decotto. 


^oooo-^oco»^ 


CARDO  MARIA. 


Cariai  Marunnus.  L. 

Ladies -ihisile  /. 

Chardon  Marie.  F. 

\ Ci.  Syngen. 

Si  or.  Nat.  ^ ord.  Polygam.  aequal. 

Pianta  annua , comune  negli  orti  3 ne’  campi 
e nelle  strade. 

La  fig.  in  Blactcwel  tav.  79. 

Parti  usate.  I semi , e le  foglie  sono  inodo- 
re 5 di  un  sapore  amaro. 

Modo  di  prescriz.  Co*  semi  se  ne  fa  una 
specie  di  emulsione  analoga  a quella  degli  al- 
tri semi  oliosi  3 colle  foglie  il  decotto. 

Uirtìt  de’  semi.  Ammolliente. 

delle  foglie.  Leggermente  deprimente. 

Uso  della  macilagine.  ( V.  Gomma  arabi- 
ca ). 

— del  decotto.  Nelle  affezioni  steniche. 

Dose.  Un  oncia  di  foglie  in  una  libb.  d’  ac- 
qua per  farne  decotto. 


CARDO  SANTO. 


Centaurea  bencdicta.  L. 
Blessed-  thistlc.  /. 
Chardon  bénit.  F. 

r 


c.roR.  nat.  ] CL  Syngenes. 

I Ord.  Polygam.  fraisi 

Pianta  annuale  indigena  nelle  Isole  dell  Ar- 
cipelago , e che  si  coltiva  ne’  giardini. 

La  fig.  in  Blackwel  tav. 

Parli  usate.  Le  foglie  cotte  quando  la  pianta 
è in  flore. 

Caratt.  Le  foglie  hanno  un  sapore  decisa- 
mente amaro,  che  si  manifesta  pure  nell’ estratto 
acquoso  , e si  comunica  all’  alcoole.  Il  loro  su- 
"o  contiene  del  nitro. 

n 


Modo  di  prèscriz.  In  estratto  acquoso , in 
decotto. 

flirta.  Leggiermente  deprìmente. 

Uso.  Affezioni  di  stomaco  , catarro  de’  bam- 
bini ^ febbri  intermittenti  con  diatesi  stenica. 

Dose.  L’  estratto  si  prescrive  da  una  dramma 
alle  tre  da  prendersi  in  pillole,  in  bocconi,  o 
stemperato  in  conveniente  veicolo,  in  un  giorno. 


CAROTA. 


Daucus.  Carota  L. 
Wild  Carroih.  /. 
Curotte  F. 


c CI.  Pentandria. 

Stor.  Nat.  < _ _ . 

\ Orci.  Dygin. 

Pianta  biennale  coltivata  comunemente  negli 
orti  per  uso  ci’  alimento , e di  condimento. 

La  fig.  nella  Fior.  Dan.  tav. 

Parti  usate.  I semi,  la  radice. 

Caratt.  I semi  hanno  un  odore  fragrante  aro- 
matico, un  sapore  pungente  amarognolo. 

La  radice  ha  un  colore  giallo  , un  sapore  dol- 
ce , mucilaginoso.  La  parte  zuccherina  si  svi- 
luppa ancor  più  colla  cottura.  In  questa  radice 
evvi  una  materia  feculenta  amidacea. 

Modo  di  prescriz.  La  radice  in  decotto. 
La  si  fa  anche  cuocere  : pelata  si  riduce  in 
poltiglia  d’applicarsi  esternamente.  I semi  in 
infuso. 

Virtù  della  radice.  Nutritiva,  ammolliente. 

de*  semi.  Eccitante , antelmintica. 

Uso  interno  del  decotto  della  radice.  Nella 
stranguria , nelle  diarree  ostinate. 

_ — de * semi.  Nelle  ascaridi. 


Uso 
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Uso  esterno.  Nelle  ulceri  sordide,  erpetiche, 
cancerose. 

Dose.  La  radice  da  un’  oncia  ad  un’  oncia  e 
mezza  in  una  libbra  e mezza  d’  acqua  per  far- 
ne decotto.  Una  dramma  di  semi  in  otto  once 
d’  acqua  bollente  per  farne  infuso. 

CARTAMO,  o ZAFFRANONE. 


Cartkamus  tinctorius.  L. 
Bastai  d zaft'ran.  I. 
Carihame  F. 


Stor.  Nat. 


( CI.  Syngenes. 

\ Orci.  Polygarn.  acquai. 

Pianta  annua,  che  cresce  nelle  Alpi,  e in 
molte  provincie  d’  Europa. 

La  jig.  in  Ruiviph.  Herbar.  Amboin.  tom.  Y, 


pag.  2i5  fìg.  79. 

Parti  usate.  I fiori. 

Caratt.  Colore  giallo,  sapore  nauseoso.  Con- 
tengono i fiori  due  materie  coloranti,  una  so- 
lubile iielF  acqua,  l’altra  negli  alcali.  L’analisi 
chimica  somministrò  al  Sig.  Dufour-Delpit 

1.  Un  poco  d’acqua. 

2.  Una  polvere  composta  di  avanzi  della  pian- 
ta , e sabbia. 

3.  Una  materia,  che  sembra  meritare  il  no- 

n 

J 


ì)3 

jue  cl’  albumina  vegetabile  , colorata  cb  un  giallo- 
verde. 

4.  Dell’  estratto  solubile  nell1  acqua , compo- 
SIO  ai  una  materia  colorante  gialla,  di  ossisol- 


f 


fato  di  potassa. 

5.  Dell1  estrattivo  solubile  nell  alcoolc,  me 
scolato  di  materia  colorante  gialla,  di  ossimu 
riato  ed  ossiacetato  di  potassa. 

6.  Della  resina. 


m 


7.  Della  cera  di  una  specie  particolare. 

8.  Della  materia  colorante  rossa. 

9.  Del  corpo  legnoso. 

10.  Dell’  allumina , della  magnesia,  del  ter- 
ossido  rosso  di  ferro,  e di  sabbia  (PlAnche). 


Modo  di  prescriz.  In  infuso. 

Virtù.  Purgativa,  deprimente  ( conlrostimo- 

lante  ) . 

Uso.  Asma  piumoso,  catarro  senile  ( con 
diatesi  stenica  ). 

Vose.  Una  dramma  in  otto  once  d acqua 


bollente  per  farne  infuso. 
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CARVI. 

Carum  Carvi ■ X. 

Caraway.  /. 

Carvi.  F. 

0 tvt  \ Cl.  Pentandria. 

oTOR.  JMAT.  ) 

1 Ora.  Digynia. 

Pianta  biennale  comune  ne1  prati  dell’ Europa 
australe. 

La  fig.  in  Blackwel  tav.  629. 

Parti  usate.  I semi. 

Carati.  Hanno  un  odore  aromatico  penetran- 
te 5 un  sapore  aromatico  caldo.  La  parte  attiva 
esiste  nell’  olio  aromatico. 

Modo  di  prescriz.  In  polvere  , e in  decotto. 
V irta . Eccitante. 

Uso.  Colica  flatulente  astenica , intermittente 
con  diatesi  astenica  , astenia  dello  stomaco. 

Dose.  In  polvere  da  uno  scrup,  ad  una  dram- 
ma. Per  farne  decotto  un  onera  in  una  libbra 
cV  acqua.  Deve  bollire  pochi  minuti. 
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CARIOFILATA. 


Ceum  urbanum . L. 

Caryophyl.  /. 

Bene  ite  officinale,  F. 

e CI.  Icosàndria. 

Stor.  Nat.  | Qrd  poligynia. 

Pianta  perenne,  che  si  scontra  di  frequente 
nelle  selve  , e nelle  siepi. 

La  fig.  in  Oeder  Fior.  Dan.  tav.  67 2. 

Parti  usate.  La  radice. 

Caratt.  La  radice  fibrosa  è oscura  di  fuori, 
e biancastra  di  dentro.  Ha  un  odore  particola- 
re, che  s’  accosta  a quello  de’  garofani  , un  sa- 
pore aromatico  astringente,  amaro.  Dall  analisi 
fatta  su  questa  pianta  risulta  clic  essa  contiene 
del  concino,  e dell’  olio  «Colatile  ( Melandri  , 
e Moretti  ) : tuttavia  la  sua  virtù  sembra  di- 
pendere precisamente  dal  principio  amaro.  Si 
deve  però  ritenere  che  i suoi  caratteri  si  dissi- 
pano col  diseccare. 

Modo  di  prescriz.  In  polvere,  e in  decotto. 

Virtù.  Deprimente  ( controstimolante  ). 

Uso.  Nelle  febbri  intermittenti , alquanto  ste- 
niche  , che  sono  refrattarie  alla  china. 

Dose.  La  polvere  si  prescrive  come  la  china. 


CASSIA. 


lui 


Cassia  fistuht.  L. 
Purging  Cassia  I. 
Casse.  F. 


„ { Cl.  Decandria, 

Stor.  INat.  ) 

l Orci.  Monogyn. 

Albero  indigeno  delle  Indie  , dell’  Egitto , ed 
è coltivalo  nella  Giammaica.  Esso  s’  innalza  da 
terra  quanto  la  noce^  e cresce  a 3o  piedi  di 
altezza. 

La  fig.  nelle  Piante  For.  tav.  12. 

Parti  usate.  Polpa  del  frutto. 

Caratteri..  Il  frutto  è un  legume  più  o 
men  lungo  diviso  longitudinalmente  in  molle 
cavità  da  trammezzi  sottili  ^ entro  le  quali  è 
contenuta  la  polpa  nera , di  sapor  dolce  nau- 
seoso. Essa  non  deve  esser  troppo  indurita  co- 
me accade  quando  i frutti  sono  troppo  vecchj  j 
nè  ammuffita  per  essere  stata  conservata  in  can- 
tina, e ne’  luoghi  umidi.  La  maggior  parte  della 
polpa  si  scioglie  nell’  acqua  , e nell’  alcoole  , e 
per  mezzo  di  questi  liquidi  si  può  estrarre 
dalle  silique.  La  polpa  di  cassia,  conforme  l’a- 
nalisi eseguita  da  Vauquelin  , sembra  risultare 
da  una  materia  parenchimatosa , di  gelatina  a 
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di  glutine , di  gomma , di  estrattivo  ; c di  zuo 
obero. 

Modo  di  prescriz.  Sotto  forma  di  estratto 
chiamato  polpa  di  cassia.  Per  impedii  e che 
la  cassia  produca  dolori  vi  si  aggiungono  alcu- 
ni aromi.  Rare  volle  si  prescrive  sola. 

Virtù.  Catartica  , deprimente. 

Uso.  Nelle  costipazioni  di  corpo  9 nelle  ma- 
lattie infiammatorie , steniche  , ove  sia  indica- 
to il  purgare. 

Dose.  Da  mezz’  oncia  alle  due  once. 

CASCA  RI  GLIA. 


Croton.  Cascarilla.  L. 
Cascarilla.  I 
Croton  Cascarille.  F. 


Stor.  Nat. 


Cl.  Monoecia. 

Ord..  Monadelpli. 

Arboscello  dell’  America  Meridionale.  Alligna 
a S.  Domingo  ne"  luoghi  aridi.  Il  Dolt.  Wright 
trova  che  è comune  sulla  spiaggia  del  Mare 
nella  Giammaica  ove  s’innalza  fino  a 20  piedi  ? 
è la  Cinthia  dateria  di  Lini*.  ( Duncan  ). 

La  fig.  nelle  Piante  Forestiere  tav.  68. 


Parti  usate.  Corteccia. 

Carati.  La  corteccia  è ordinariamente  por- 


tata  in  pezzi  arricciati  di  circa  un  pollice:  tal- 
volta rassomigliano  la  corteccia  di  china  : è co- 
perla  di  un’epidermide  biancastra;  internamen- 
te è bruna.  L’  epidermide  è insipida  ed  inodo 
ra , ma  l’ interno  della  corteccia  ha  un  odore 
fragrante,  un  sapore  amarognolo,  ed  aromatico, 
e coll’  abbruciare  manda  un  odore  simile  a 
quello  del  muschio.  Quest’  odore  lo  manifesta 
anche  la  corteccia  residua  dell’  infuso. 

Da  otto  once  di  corteccia  Trommsdorff  ot- 
tenne coli’  analisi 


Mucilagine  e principio  amaro 

once 

I. 

d’ram. 

4 ■ 

grani 

Resina 

40 

Olio  volatile 

. 

8 

Materia  fibrosa 

5. 

2. 

— , 

Acqua  

48 

Modo  di  prescriz.  In  polvere  , 

in 

infuso 

ac- 

quoso,  o vinoso,  in  estratto.  Si  associa  ad  al- 
tri aromi  , soprattutto  alla  china. 

Piriti.  Eccitante. 

Uso.  Diarrea,  dispepsia,  febbri  intermittenti 
( con  diatesi  astenica  ). 

Dose  della  polvere.  Dai  grani  12  alii  3o. 
1 dram.  in  una  libb.  d’  acqua  o di  vino  per 
farne  infuso. 

— — dell'  estratto.  Da  \ dram. 


ad  1 dram. 


Castor.  Fiber.  L. 
The  Beaver.  /. 
Castoreum.  F. 


CASTORO. 


Stor.  Nat.  Quella  sostanza  chiamata  castoro 
in  commercio  , e che  e usata  in  medicina  si 
racco'die  da’  follicoli  inguinali  di  un  animale  an- 
fibio  del  medesimo  nome  , animale  meraviglio- 
so, che  si  trova  nelle  parti  settentrionali  dell’ 
Europa  , dell’  Asia  , e dell’  America. 

Caratt.  Il  miglior  castoro  medicinale  viene 
dalla  Russia  , e dalla  Prussia  chiuso  in  piccoli 
sacchi.  Ha  una  consistenza  di  mele,  un  colore 
bruno , un  odore  spiacevole,  narcotico,  un  sa- 
pore amaro  , acre  nauseabondo.  Quando  è mol- 
to pingue,  olioso,  è meno  stimalo.  Esso  con- 
tiene una  resina , che  si  può  separare  coli’  al- 
coole. 

Dall’  analisi  intrapresa  da  diversi  Chimici  ri- 
sulta che  la  resina  c associata  ad  una  sostanza 
estrattiva  colorante  , e ad  un  sale  ignoto. 

Modo  di  prescriz.  In  sostanza  sotto  forma 
di  polvere  da  prendersi  con  un’  acqua  aromati- 
ca : si  amministra  anche  in  pillole.  L’  alcoole 
diluito  estrae  pure  la  sua  parte  attiva.  V.  Al- 
coole caslorato. 


io5 

Virtù.  Affezioni  nervose , uterine  con  diatesi 
astenica  • nell’  amenorrea,  nell  epilessia 3 nelle 

febbri  tifoidee- 

Dose.  La  polvere  dalli  dieci  alli  trenta  gì  ani. 
jNfe’  clisteri  una  dramma  stemperata  in  conve- 
niente menstruo. 

CATO  o CATECÙ’. 

Acacia  catechu.  Wild.  L 
Catechu.  I. 

Cac/iou.  F. 


Stor.  Nat. 


CI.  Polygamia. 

Ord.  Monoec. 

Albero  nativo  dell1  Indostan.  Dalla  parte  in- 
terna del  legno  colorata  si  ottiene  colla  deco- 
zione ed  evaporazione  al  sole  1 estratto , che 
nel  commercio  chiamasi  terrei  ja  poetica ? o cel- 
lo. Nelle  Indie  si  prepara  da  diverse  altre  spe- 
cie di  mimose  , ed  anche  da  legni  s corteccie  , 
e frutti  di  altri  generi  di  piante  ( Duncan  ). 

La  fig.  nel  Medicai  Observat.  t.  V.  pag. 


i5i  tav.  4- 

Peirti  usate.  L’ estratto.  Il  Sig.  Duncan  fa 
osservare  che  v1  hanno  due  specie  di  questo 
estratto  , uno  trasmesso  da  Bombay  , f altro  da 
Bengala. 


io6 


L’  estratto  di  Bombay  è di  una  tessitura  uni- 
forme, di  un  color  rosso-bruno,  la  cui  gravita 
specifica  è generalmente  circa  r,3g.  L’ estratto 
di  Bengala  è più  fragile,  meno  consistente,  cd 
anche  in  peso  specifico  minore.  Nel  sapore  si 
rassomigliano,  è astringente  lasciando  in  boc 
un  sentimento  di  dolcezza.  Davy  ha  analizzalo 
amendue  gli  estratti,  ed  ottenne  per  risulta- 


me 


nlo  che  200  grani 

di  essi  diedero 

di  Bombay. 

di  Bengala.. 

Concino  . 

. . IO9  
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Materia  estrattiva . 

. . 68  — 

7 3 

Mucilagine  . 

i3  — 

16 

•Residuo  terreo 

io  — 

*4 

200 

200 

Modo  di  prescriz. 

In  polvere,  sci 

olio  nell’ 

acqua  , o nello  spirito  di  vino. 

Virtù.  Astringente. 

Uso.  Ne’  profluvi  p.  e.  nelle  dissenterie  aste- 
niche, nelle  ostinate  diarree,  ne’  profluvj  san- 
«mimii . massime  uterini , nelle  affezioni  catar- 

o o ' 

rali  con  diatesi  astenica. 

Si  prescrive  anche  da  tenersi  in  bocca  nella 
Rossezza  del  palato  molle  , e nelle  esulcerazioni 
delle  gingive , e della  bocca. 

Dose  della  polvere.  Dalli  io  gr.  ad  una  di\ 
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CENTAUREA. 


Gentìana  centaurium.  L. 
Centaury  gencian  /. 
Petite  ccntaurée.  F. 


Ne’  Caratteri  e nella  Virtù  analoga  alla  Gen- 
ziana ( V.  Genziana  ). 


CEREFOGLIO. 


Ch  rvil  /. 

Cerfeuil.  F. 


r CI.  Pentandria. 
Orci.  Digynia. 


Pianta  annuale,  che  si  coltiva  comunemente 
negli  Orti. 

La  fig.  in  Blackvvel  tav.  296. 

Parti  usate.  L’ erba  recente. 

Caratt.  Alquanto  odorosa , aromatica. 

Modo  di  prescriz.  In  infuso  nell’  acqua,  0 
nel  vino. 

V 'ir tu.  Alquanto  eccitante  diffusivo. 

Uso.  Affezioni  asteniche  d’ intestini  e di  petto. 
Dose.  Per  farne  infuso  un  oncia  in  una  libb. 
d’  acqua  bollente. 
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CERA.  BIANCA. 


Cera  alba  !.. 

White  wax  /. 

Ciré  blavche.  F. 

Modo  di  preparazione.  La  cera  gialla  si  con- 
verte in  cera  bianca  colla  lunga  esposizione  del- 
la cera  gialla  ridona  in  solidi  nastri  all’  azione 
combinata  dell'  acqua , dell’  aria , e del  sole. 
Pare  che  in  questo  processo  la  sostanza  colo- 
rante ed  odorosa  della  cera  gialla  venglii  di- 
strutta dall’  azione  del  lermossigene  dell'  acqua 
c dell’aria  resa  più  energica  coll’ influenza  del- 
la luce  solare. 

Caratt.  La  cera  bianca  è inodora , di  un 
bianco  lucido,  fragile  a bassa  temperatura,  piu 
pesante , e meno  fusibile  della  cera  gialla. 

Modo  di  prescriz.  In  forma  di  emulsione. 
Si  fonde  la  cera  bianca  nell’  olio  di  amandole  , 
si  combina  alla  mucilagine  (idrato)  di  gomma 
arabica  , e quindi  si  stempera  il  tutto  nel  de- 
cotto d’  orzo. 

Vi rtà.  Demulcente  , involvente. 

Uso.  In  alcuni  casi  di  escoriazioni  e di  osti- 
nata diarrea  con  dolori  d’ intestini  : nell’  emorra- 
gia del  retto  j ma  l’uso  principale  è di  servire 
alle  fabbrica  de’  cerotti  come  la  cera  gialla. 


Uose.  Da  uno  scrupolo  ad  una  dramma  ire  , 
{piatirò  volle  al  giorno. 

CERA  GIALLA. 

Cera,  flava  L. 

Jellow  vax.  /. 

Ciré  jaune • F. 

Stor.  Nat.  La  cera  gialla  é una  sostanza , 
che  le  api  mellifielie  raccolgono  dalle  antere 
de’  fiori , e dalle  superficie  delle  toglie  per  fab- 
bricare i loro  alveari  , entro  cui  ripongono  il 
miele.  Allorché  è giunto  il  tempo  di  raccoglier- 
la si  spreme  fuori  dall’  alveare  il  mele  nell’ 
acrpià  calda,  ove  la  cera  si  fonde  e soprannuo- 
ta.  Quando  è raffreddala  si  raccoglie,  e si  met- 
te in  commercio. 

Cavate . Ha  una  certa  consistenza  , tenace  fra 
le  dita , di  un  colore  giallo  , un  odore  di  me- 
le , insipida,  insolubile  nell’acqua,  e nell’  al- 
coole , fusibile  al  fuoco  , infiammabile  a -f-  4^ 
del  Terni,  di  Reatjmur,  solubile  negli  olj  gras- 
si. Quando  è sofisticata  s’  allontana  dalli  carat- 
teri mentovali  più  o meno,  ma  facilmente  si 

scoprono  i corpi  stranieri. 

\ 

Uso , E impiegata  principalmente  nella  pre- 
parazione de’  cerotti.  V.  Cerotti  , talvolta  si  dà 
internamente,  e in  clisteri.  Y.  Cera  bianca. 
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CllELlDONIO. 


Chelidonium  majus.  L. 
Common  celadine.  /. 
Chelidoinc  deh  ir.  F. 


c Cl.  Polyandria. 

Stor.  Nat.  ^ Qrfim  Monogyn. 

Pianta  perenne,  che  cresce  lungo  le  strade 
in  vicinanza  delle  siepi. 

La  fig.  in  Blackwel  tav.  91. 

Parti  usate.  L1  erba  recente  , la  radice. 


Caratt.  Tutta  la  pianta  contiene  un  princi- 
pio volatile  , e un  umore  colorato  di  giallo. 
Modo  di  prescriz.  In  decozione. 

U ir  tic.  Leggiermente  eccitante,  diatetica. 

Uso  interno.  Malattie  cutanee , cachessia , 

itterizia,  idrope. 

— esterno.  Il  sugo  si  applica  anche  alle  ve- 
yucche  , alle  erpeti. 

Dose.  Un’  oncia  in  una  lihb.  d acqua  pei 
farne  decotto. 
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CHENOPODIO  o TÈ*  DEI,  MESSICO. 


C/ienopodlum  Ambrosioid.es*  L. 

Mexicau  goose-fooc.  I. 

Anserine  da  Mexique.  F. 

CI.  Pentandria. 

Orci.  Digynia* 

Pianta  annuale,  clic  cresce  ne’  luoghi  sabbio- 
nicci  dell'  Europa  Australe. 

La  fig.  in  Moki  so  n Hist.  II.  tav.  35  fig.  8. 

ParLi  usate.  L’erba,  rare  volte  i semi. 

Carati.  L’  erba  ha  un  odore  fragrante , un 
sapore  piccante  ^ aromatico  , acre. 

Modo  di  presenze  In  infuso  nell’  acqua  o 
nel  vino  : i semi  in  polvere. 

Virtù  dell  erba.  Eccitante  nervina. 

de  semi.  Antelmintica. 

Uso.  Paralisi  con  diatesi  astenica , dispepsia, 
vermi. 

Dose.  Una  dramma  dell’  erba  in  oli’  once  di 
acqua  bollente  per  farne  infuso.  La  polvere  dei 
semi  da  mezzo  scrup,  ad  uno  scrup. 
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CHINA. 


Chinchina  officinali!.  L. 

Peruvian  bark.  /. 

Quinquina.  F. 

r Cl.  Pentandria. 

Stor.  jNat.  , ()yd.  Monogyn. 

Albero  che  cresce  ne  luoghi  montuosi  vicino 
di  Loxa  città  della  Provincia  di  Quilo  nel  Re- 
gno del  Perù.  Cresce  a grande  altezza.  Il  Sig. 
Humboldt  , che  ha  scorso  una  gran  parte  dei 
luoghi  ove  si  trovano  le  foreste  di  chinachina  , 
distingue  almeno  diciotto  specie  di  china.  \ ■ 
Magazin  der  Qeselschafft  naturforschemìcr 
freude  zu  Berlin  t.  I.  p.  57  e io5.  Mut.s  opi- 
na che  quattro  siano  le  specie  di  cortecce  ol- 
ficinali.  Tuttavia  la  più  nota  e ricercala , come 
pure  la  più  comune  nel  commercio,  è la  cui- 

chonci  offic. 

Lafig.  nelle  Piante  Forestiere  t.  I.  tav.  o. 
Parti  usate.  La  corteccia, 

Caratt.  La  corteccia  di  china  piu  comune  e ri- 
cercata è quella  di  Loxa  : essa  ha  una  linea  circa 
di  spessore,  esternamente  è scabra,  di  un  coirne 
verde  bruno  , coperta  di  una  specie  di  lichene 

internamente  ha  il  colore  del  cinnamomo.  Ha 

un 
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un  odore  particolare  aromatico  , un  sapore  ama- 
ro astringente;  è pesante,  secca.  Alla  sua  rol* 
tura  è eguale  5 e splendente.  La  corteccia  di 
china  di  Guanaco  corrisponde  a quella  di  Loxa  , 
ma  essa  è più  spessa,  ruida,  e appianata.  Si 
deve  rigettare  la  corteccia  di  china  , che  avesse 
la  superficie  esterna  liscia  , un  color  nero  , o 
giallo  pallido , o rosso  , e internamente  un  co- 
lor grigio;  quella  che  fosse  dura  o spugnosa  0 
che  alla  spezzatura  fosse  legnosa , fibrosa , o 
polverosa , o che  fosse  ammuffita.  Talvolta  si 
adultera  la  ver?  corteccia  di  china  con  cortec- 
cie  di  oltre  piante;  oppure  si  mette  in  com- 
mercio della  corteccia  di  china , dalla  quale  si 
è estratta  una  gran  parte  della  sua  sostanza  at- 
tiva colla  decozione.  Ci  accorgeremo  di  questa 
frode  dai  caratteri  fisici  e chimici.  Essa  sarà 
pressoché  inodora,  di  un  leggier  sapore  amaro. 
La  decozione  non  avrà  un  color  rosso  mentre 
è calda,  e raffreddandosi  darà  pochissimo  pre- 
cipitato. 

Abbiamo  molle  analisi  della  corteccia  di  chi- 
na eseguite  da  diversi  chimici,  una  delle  più 
interessanti  è quella  del  Sig.  Four.cr.oy  sulla 
China  di  S.  Domingo  ( cinchona  carihaea  ). 
Il  Sig.  Yauquelin  ha  intrapreso  un  lavoro  im- 
portante sopra  18  specie  di  china. 
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il  componente  della  corteccia  di  china  pio 
.singolare  è quello,  che  1 acqua  bollente  esliae 
e tiene  in  soluzione,  e che  terni  ossidandosi 
dall’aria,  o dall’acqua  si  converte  bentosto 
in  una  specie  di  resina  colorata  pochissimo  at- 
tiva. Sembra  che  l’ aroma  chinico  associalo  al 
principio  amaro,  ed  all’ estrattivo  resinoso,  costi- 
tuisca la  parte  più  attiva  della  corteccia  di  chi- 
na. JSè  in  alcun  modo  vorremmo  attribuire  la 
di  lei  mirabile  efficacia  o all*  ossigallico  , o al 
ferro,  che  vi  esiste  in  quantità  appena  percet- 
tibile, ne  al  concino,  che1  si  è riconosciuto  per 
se  stesso  inerte  nel  fugare  le  intermittenti  di 
carattere  nervoso,  Y.  Concino , nè  a certi  sa- 
li , alcuni  de’  quali  si  sono  supposti  esistere 
in  questa  corteccia  dietro  metodi  di  analisi  ve- 
ramente poco  esatti. 

Triodo  di  prescriz.  In  polvere  lina  stempiata 
nell’ acqua,  o nel  vino,  o nel  latte,  o nel  bio- 
do soprabbevendo  qualche  cuccliiajo  di  un  acqua 
aromatica,  p.  e.  di  acquei  di  menta  pipe?  ita 
vela  o zuccherata.  La  polvere  si  prende  anche 
involta  nell’  ostia  per  non  sentire  il  sapore , clic 
taluno  non  può  tollerare  ; si  dà  in  decotto  o 
in  infuso  nell  acqua , o nel  vino  , nel  latte  , c 
neh’  acqua  di  calce , o nell’  acqua  canforata. 
Meno  attivo  è il  suo  estratto  5 si  dà  anche  in 


eleltuario  , in  pillole  , in  boccone.  Si  fa  1 alcoo - 
le  chinato.  V.  Alcool e~  chinato.  Si  labbrica  da 
taluni  una  specie  di  birra  chinata-  tormentando 
del  mele , o dello  zuecaro  insieme  alla  china 
nelle  proporzioni  di  una  parte  di  china , otto 
parti  di  mele,  e cento  di  acqua  (Zea).  La 
proporzione  dell1  acqua  ci  sembra  però  eccessi- 
va per  questa  preparazione. 

Si  prescrive  la  china  esternamente  in  sostan- 
za, in  decotto , in  estratto.  Col  decotto  di  chi- 
na se  ne  fanno  bagni  , fomenti , cataplasmi , eli- 
steri  , gargarismi  ec. 

Ouando  sotto  V uso  della  china  il  malato  pro- 
vasse oppressione  allo  stomaco  , e angustia  sarà 
prudenza  del  medico  V esaminare  accuratamen- 
te se  la  diatesi  sia  veramente  astenica,  perchè 
sovente  questi  sintomi  procedono  da  una  dia- 
tesi opposta , e lo  stesso  dicasi  pure  quando  la 
china  costipa  il  corpo. 

In  questi  casi  si  deve  sospendere  F uso  della, 
china , e ricorrere  a deprimenti  più  o meno 
energici . e variati  secondo  le  circostanze  del 
malato. 

Virtù.  Eccitante  nervina,  tonica  , astringente  , 
febbrifuga.  Il  suo  decotto  è vantaggioso  negli 
avvelenamenti  cagionati  da  sali  metallici. 

Uso  interno.  Febbri  intermittenti  - nervose  , 


X itì 

nell-  astenìa  del  sistema  linfatico,  e glandolare, 
nelle  scrofole,  affezioni  nervose,  tosse,  diar- 
rea , disenlerìa , gangrena , rachitide  ,,  tabe  , 
nel  vajuolo  confluente  ,*  nell’  emorragia  eco. 

(con  diatesi  asteniche). 

Uso  esterno.  Ulceri  putride,  sfacelo 5 p«’ 

fregare  i denti  e le  gingive. 

Dose  della  polvere.  Da  i5  grani  alle  due 

dramme  più  volte  al  giorno. 

dell'  estratto.  Da  uno  scrup,  ad  una 

dramma  più  volte  al  giorno. 

Per  fare  il  decotto  un’oncia  di  china  in  g1-0^ 

sa  polvere  in  una  libb.  d acqua. 

Osservazioni.  Alcune  altre  specie  di  cori  ce- 
cie di  china  erano  state  introdotte  in  farmacia 
negli  anni  passati  , due  delle  quali  , cioè  la 
china  gialla 5 e la  china  rossa  erano  divenute 
comuni,  e godevano  grande  riputazione  presso 
i medici  pratici.  La  china  gialla  trovasi  in 
pezzi  di  cinque  in  sei  pollici  di  lunghezza  meno 
rotolati,  e più  spessi  della  corteccia  comune. 

L’epidermide  è per  lo  più  assai  grossa,  e si 
deve  levare  prima  di  polverizzarla. 

Il  Suo  color  giallo  è assai  manifesto  nella  su- 
perfìcie interna.  Alla  spezzatura  è fibrosa } non 
ha  un  odore  così  forte  come  la  corteccia  co- 
mune, ma  di  questa  è più  amara  ed  astringeii- 


te,  e quindi  si  prescrive  in  minor  dose  per 
ottenere  gli  effetti  della  china.  Non  si  cono- 
sce la  pianta  9 che  produce  la  china  gialla , nè 
il  suo  luogo  natale. 

La  china  rossa  si  trovava  altre  volle  in 
commercio  per  lo  più  sotto  forma  di  pezzi  pia- 
ni più  lunghi  e spessi  della  corteccia  comune , 
pesanti , duri , e secchi.  Essi  hanno  tre  strati. 
L'  esterno  è di  un  color  bruno  rossigno , fre- 
quentemente coperto  di  muschj , il  medio  più 
spesso  e colorato:  l’interno  strato  fibroso  di 
un  lucido  più  splendente.  La  polvere  è rassé- 
gna. Ha  pur  essa  un’amarezza  più  intensa  della 
china  comune. 

Molte  importanti  cognizioni  intorno  alle  dif- 
ferenti specie  di  china  hanno  somministrato  li 
Sig.  Mutis  Direttore  in  capo  della  spedizione 
Botanica  di  Santa  Fe  di  Bagota,  il  Sig.  Dott. 
Zea  , gli  Autori  della  Flora  Peruviana , li  Sig. 
Buiz  e Pavon,  e li  Sigg.  Fabbroni,  Humboldt, 
e Bonpland,  Westring,  Marabelli  , Vauque- 
lin  , Lambert  e Alibert,  oltre  il  gran  numero 
di  Autori  citali  dal  Sig.  Murray  ( Apparai. 
Med.  ) , e soprattutto  dal  Sig.  Nocca  ( Insti - 
tuz.  di  Bot.  ). 


CHINO  o GOMMA  CHINO. 


Cumini  rubrum  adstrir.gcns  Cambiente . L. 

Krno.  /. 

Gomme  de  Kino,  F. 


Stor.  Nat.  S’ ignora  ancora  qual  albero  som- 
ministri il  chino  usato  da’  Medici. 

Il  Si".  Doli.  Duncan  trovò  nel  commercio 
tre  specie  di  chino  , le  cui  interessanti  descri- 
zioni credo  opportune  in  questo  luogo. 

))  La  prima  specie  si  trova  in  piccoli  fram- 
menti neri  perfettamente  opachi  inodori  : scro- 
sciano sotto  ai  denti , non  colorano  la  scialiva. 
e solo  manifestano  dopo  qualche  tempo  un 
leggiero  sapore  astringente,  non  sono  fusibili, 
e con  difficoltà  si  riducono  in  polvere  , e que- 
sta ha  un  colore  scuro,  e tetro  come  quello 
della  cioccolata.  Avvegnacchè  questa  specie  sia 
da  lungo  tempo  conosciuta  nel  nostro  commer- 
cio, pure  non  sembra  che  sia  quella  descritta 
da  Fothergill  siccome  un  prodotto  del  Pau 
de  scingile , nè  io  ho  potuto  scoprirne  il  luogo 
della  sua  origine.  » 

a La  seconda  specie  è in  lunghi  pezzi,  in  al- 
cuni de1  quali  appajono  le  impressioni  de’  vasi , 
in  cui  è stato  ricevuto  il  chino  mentre  era 


119 

liquido,  e ove  sì  è indurito.  Ha  un  colore  bru- 
no , la  spezzatura  resinosa  , un  aspetto  omoge- 
neo con  alcune  vesciche  d’  aria , trasparente 
quanti’  è in  sottilissime  scheggio,  di  un  colore, 
rosso  di  rubino , scroscia  sotto  ai  denti , ha  un 
sapore  dapprima  acido , ina  che  poi  si  fa  con- 
sidcrabilmente  amaro  ed  astringente,  a cui  poi 
succede  un  particolar  dolciume , è infusibile , e 
tingile.  La  polvere  ha  un  colore  rosso  bruno. 
Dicesi  che  questa  specie  sia  estratta  dal  Coc - 
colobo,  Uvifera , e per  verità  rassomiglia  per- 
fettamente alle  mostre,  che  gli  appartengano  si- 
curamente. a 

» La  terza  specie  è in  masse  scuro-brune 
di  varia  forma  ora  piane , ora  ritonde  o in  fram- 
menti sovente  coperti  di  una  polvere  rosso-bru- 
na , di  una  spezzatura  resinosa  e molto  ine- 
guale , talvolta  di  un  aspetto  omogeneo,  ma  pili 
comunemente  eterogeneo,  mescolato  a pezzetti 
di  ramoscelli,  di  foglie  ec.  Le  sottili  lamine 
sono  trasparenti  di  color  rosso  rubino,  inodoro 
non  scrosciano  sotto  ai  denti  , eccettocchè  non 
contengano  della  sabbia , di  un  sapore  astrin- 
gente , a cui  segue  il  dolce,  e quando -sia  lui  1- 
ga  mente  masticato  una  porzione  aderisce  ai 
denti  ’ è infusibile  e fragile.  La  polvere  è di 
un  colore  rosso  bruno.  Questa  specie  si  ottiene 
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sicuramente  dall 'Elica lyptus  resinifera  ( Tiro  iva 
gum  Iree  of  New -South  JV ales  ) , che  som- 
ministra  il  sugo  , che  fluisce  o spontaneamen- 
te , o per  mezzo  di  incisioni  sulla  pianta  , che 
poi  s’ indurisce  al  sole,  ne  abbiamo  veduto  nel 
nostro  paese  anche  in  istato  fluido  a. 

II  chino  per  F addietro  si  c collocato  tra  le 
gommo-resine , ma  si  trovò  che  non  contiene 
nè  gomma  , nè  resina.  Dall’  analisi  accurata  fat- 
tane dal  Sig.  Vauquelin  risulta  apertamente  che 
il  chino  altro  non  è che  concino  combinato  ad 
una  sostanza  estrattiva. 

Modo  di  prescriz.  In  sostanza  ridotto  in  pol- 
vere , oppure  disciolto  nell’  alcoole  diluito  , o 
in  infuso.  Talvolta  vi  si  associano  degli  amari  , 
con  qualche  aroma  grato  , se  lo  permettono  le 
circostanze. 

Virtù.  Astringente , deprimente. 

Uso.  Nelle  emorragie,  massime  dell’Utero, 
nelle  ostinate  diarree  e dissenterie  , ne’  fiori 
bianchi  con  diatesi  slenica. 

Dose.  In  sostanza  da  mezzo  scrup,  ad  uno 
scrup,  e mezzo.  Mezz’  oncia  da  firn  e infuso  in 
una  libi),  d’acqua,  due,  tre  once  della  quale 
si  prescrivono  tre.  quattro  volte  al  giorno. 
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CICORIA  SALYATICA. 


Cichorium  intylus.  L. 
Wild  sucory.  /i 
C ico  re  e-  F. 


S CI.  Syngen. 

Sto  11  ’ ^Ar‘  ^ Ord'  Polygam.  aequal. 

Pianta  perenne  comune  in  Europa. 

La  fig.  nella  Fior.  Dan.  tav.  907. 

Parli  usate.  Le  foglie y le  radici. 

Carati.  La  pianta  recente  contiene  un  sugo 
latteo  assai  amaro.  II  Sig.  Placche  osserva  che 
questa  pianti  contiene  del  nitro  , la  cui  quanti- 
tà varia  secondo  la  natura  del  terreno.  Nel 
1807  egli  ha  veduto  delle  foglie  di  cicoria  col- 
tivata ne1  con  orni  di  Parigi,  il  cui  estratto  trat- 
tato coll’  alcode  bollente  gli  ha  somministrato 
un  ottavo  di  litro  puro. 

Modo  di  piescr.  Il  sugo  5 e se  ne  fa  decotto. 

Virtù.  Leggermente  deprimente. 

Uso.  Ostruzoni  de’  visceri  del  basso  ven- 
tre , ùtero  ( coi  diatesi  stenica  ). 

Dose.  Un’  onda  in  una  libbra  d’  acqua  per 
farne  decollo.  Il  sugo  si  prescrive  5 solo  , od 
associato , una  damma  più  volte  al  giorno. 
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CICUTA  MAGGIORE. 

I f # 

Cnnium  macuiaium  L- 
Heinlock  / 

Cigue  ordunire.  F. 


Stor.  Nat. 


67.  Pentandria. 

Orci  TJigyn. 

Pianta  biennale,  la  quale  cresce  ne’ luoghi 
ombrosi  sotto  le  siepi  , e vicino  ai  fossi.  Fiori- 
sce a principio  d’ Autunpo , nel  <j[ual  tempo  ca- 
dono i vecchj  bulbi , e se  ne  formano  de’ nuovi. 

L a fig.  in  Jacquin  Hort.  Austr . tav.  i56. 

Parti  usate . Le  foglie,  e 1’  estratto  col  sugo 
delle  foglie  ( Stork  ). 

Carati.  La  pianta  , e soprattutto  le  foglie 
contengono,  massime  in  primavera,  il  princi- 
pio narcotico,  ed  acre,  i quali  vaino  diminuen- 
dosi in  progresso  della  vegetazione , di  modo 
che  in  Autunno  la  pianta  è inerte  Si  deve  rac- 
corre  quando  il  suo  odore  è foce  , e la  pianta 


in  fiore  , cioè  in  Giugno. 


Modo  di  prescriz.  Le  foglie  recenti  polve- 
rizzate  , il  loro  sugo , la  pobere  delle  foglie 
seccate  entro  vasi  di  stagno  , e conservata  in 
vasi  chiusi  difesi  dalla  luce  , la  quale  col  di- 
struggere il  color  verde  della  polvere  la  rende 
affatto  inerte.  Col  diseccamene  si  dissipa  però 
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una  gran  parte  de'  principj  narcotico,  ed  acre, 
incile  il  sugo  inspessito 3 detto  poi  estratto , 
è molto  meno  attivo  del  sugo  recentemente 
espresso. 

Virtù.  Narcotica  , deprimente  , opposta  a 
quella  dell'  oppio. 

Uso  . Nello  scirro  , nei  tumori  scrofolosi 
( Stòrk  ) , nelle  ulceri  cancerose  ( Rutthy  e 
Fothergill  ) , ne'  tumori  della  prostata,  e de 
testicoli  3 con  diatesi  stenica. 

Dose  della  polvere  delle  foglie.  Due , tre 
grani  al  giorno  ( Stòrk  ).  Questa  dose  si  può 
accrescere  fino  ad  un  oncia  al  giorno.  Il  sugo 
recente  , e odoroso  da  i ai  20  grani  al  giorno. 

Osservazioni.  Si  avrei  cura  di  non  confonde- 
re la  cicuta  maggiore  colla  cicuta  virosa0  nè 
coll’  aethusa  crna  pi  uni 3 nè  colle  diverse  spe- 
cie di  chcrophjllum , massime  col  bulbosum 
('Murray),  nè  col  caucalis  anthriscus  ( Dun- 
can  ). 

In  quanto  al  suo  carattere  velenoso  si  deve 
osservare  che  non  è così  potente  come  si  è 
fatto  credere  dagli  Antichi  : imperocché  sotto 
il  nome  di  cicuta  essi  comprendevano  ogni 
pianta  velenosa  ( Murray  ). 
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CIPERO  LUNGO. 


Cypirus  lungus.  L. 

Cyperus.  /. 

Souchet.  F. 

« 

{ Cl.  Triandria. 

Stor.  Nat.  j Qn[  Monogyn. 

Pianta  perenne  dell’  Europa  Australe , dell’ 
Egitto  , delle  Indie  Orientali.  Cresce  ne’  luoghi 
umidi  e paludosi. 

La  fig.  in  Jacquin  Icori,  rarior.  tav.  297. 

Parti  usate.  Le  radiche. 

Caratt.  Hanno  un  odor  fragrante  , un  sapore 
aromatico  amarognolo 3 grato,  caldo.  Contengo- 
no un  aroma. 

Modo  di  prescriz.  In  polvere  : se  ne  fa  an- 
che f infuso. 

Virtù.  Leggiermente  eccitante. 

Uso.  Nelle  affezioni  asteniche. 

Dose  della  polvere.  Da  uno  scrup,  ad  una 
dramma  più  volte  al  giorno. 


CIPOLLA. 


Allium  caepa.  L. 
Common  Onion.  /• 
O ignori  F. 


t Cl.  Hexandria. 

Stor.  Nat.  j Qrd  Monogyn. 

Pianta  biennale , che  si  coltiva  comunemen- 
te negli  orti.  Ha  una  radice  bulbosa. 

Parti  usate . La  radice , ossia  il  bulbo. 

Caratt.  Il  bu3bo  della  cipolla  è ritondo  com- 
posto di  tonache  • le  interne  sono  più  carnose 
e succolenli  delle  esterne.  Ha  un  odor  parti- 
colare alli accio , un  sapore  acre.  Il  principio 
acre  si  dissipa  colla  cottura  , e dispiega  una 
materia  zuccherina.  Coll’  analisi  Vauquelin  ha 
ottenuto 

1.  Un  olio  bianco  , acre,  volatile,  odoroso. 

2.  Dello  zolfo  combinato  all’ olio  , a cui  deve 
il  suo  odore  fetido. 

3.  Una  gran  quantità  di  zucchero  incristal- 
lizzabile. 

4.  Molta  mucilagine  analoga  alla  gomma  ara- 
bica. 

5.  Una  materia  vegeto-animale  coagulabile  al 
calore , e analoga  al  glutine. 
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6.  Dell’  ossisolforico  parte  libero,  e parte 
combinato  alla  calce,  e dell  o5siacetico. 

rj ' una  piccola  (jusnlita  di  ossicitiato  di. 

calce  non  ancora  riscontrato  ne  vegetabili. 

8.  Una  materia  parencbimatosa  tenci  issnna 
contenente  della  materia  vegeto-animale  (I  lan- 
che ). 

Modo  di  prescriz.  I bulbi  cotti , e pestati 
per  farne  cataplasma. 

Vinti  del  sugo  recente , o del  bulbo  crudo. 
Irritante  , rubefacente  3 antelmintico. 

del  bulbo  cotto.  Ammolliente. 

Uso  interno  del  sugo  o del  bulbo , recenti. 
Ne’  vermi. 

— esterno  de’  bulbi  cotti.  Ne’  flemmoni , nei 
buboni , nelle  varici  dell'ano,  soprattutto  per 
promuovere  la  suppurazione  de’  tumori.  Il  sugo 
stesso  de’  bulbi  crudi  introdotto  con  poca  bam- 
bagia nell’  orecchia  ne  calmò  il  suo  molesto 
sussurro  ( Murray  ). 

( Erano  stali  raccomandati  i bulbi  colti  an- 
che internamente  nelle  idropisie  3 e nella  sop- 
pressione d’  orina  j,  ma  non  se  n ebbero  buoni 
risultati.  Si  usano  i bulbi  crudi  o cotti  come 
condimento.  Crudi  eccitano  alquanto  f appetito 
promovendo  la  secrezione  del  sugo  gastrico  ). 


CIRIEGIO. 


Prutius  cerusus.  L. 
CuUivaced  sherry  tree  /. 
Cerisier.  F. 


Stor.  Mat. 


Cl.  Icosandria. 


Ord.  Monogvn. 

O*/ 

Albero  in  oggi  comune  in  Europa.  Ye  ne 
hanno  molte  varietà. 

La  fist.  in  Duiiamel  Traité  des  Arbrcs  ee. 

J O 

toni.  V. 

Parti  usate.  I frutti , la  gomma. 

Caratt.  I frulli  hanno  un  sapore  grato  più  u 
meno  acido  o dolce  secondo  le  varietà  delle  ci- 
liegie. Questo  frutto  schiaccialo  e fermentato 
dà  un  vino,  da  cui  si  ottiene  colla  distillazione 
un  alcoole  conosciuto  col  nome  di  Kirshwasser . 
I noccioli  contengono  il  seme  amarognolo , si 
può  avere  un’  acqua  distillata  sopra  i semi. 

La  gomma  che  stilla  dalle  fessure  deli’  albero 
non  differisce  dalla  gomma  , che  si  ottiene  dal- 
la mimosa  nilotica  se  non  per  poca  materia 
colorante.  Y.  Gomma. 

Modo  di  prescriz.  I frutti  soli  , e il  loro  su- 
go diluito  nell’  acqua  zuccherata  per  bevanda. 

Viriti  de  frutti.  Dissellante  ^rinfrescante. 

Uso.  Per  bevanda  nelle  febbri  steniebe. 
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COCCINILIA. 


Coccinella.  L. 

Cochineal.  I. 

Cochenille.  F. 

Stor.  Nat.,  e Carote.  % La  coccinilia  è la 
femmina  di  un  insetto  emiptero,  che  si  nutre 
delle  foglie  dell’  opunzia  ( coccus  cadi  cocci - 
nelliferi  ) , che  i Messicani  raccolgono  tre  vol- 
te all’anno.  Ve  n’hanno  nel  commercio  due 
specie,  una  chiamata  selvatica  5 1 altra  detta 
coccinilia  fina. 

Quest’  ultima  specie  è più  piccola  della  sel- 
vatica : le  coccinilie  sono  secche , ritonde  , con- 
vesse , da  una  parte  con  de’  piccoli  solchi , di 
un  colore  nero  rosso  eternamente,  iosso  poi 
porino  internamente  , di  un  sapore  acre , amaro  , 
astringente. 

Esse  vengono  portate  dal  Messico  in  Europa 
nella  quantità  di  circa  800,000  libbre,  c ciascu-- 
na  libb.  contiene  circa  70,000  individui.  La 
materia  colorante  , della  quale  sono  riccamente 
provveduti  cotesti  insetti  , e quella  clic  avida- 
mente si  ricerca.  E ssa  è solubile  si  nell’  acqua 
che  nell’  alcoole,  e nell’ ammoniaca  liquida. 


Uso. 


Uso.  L’  uso  più  connine  in  farmacia  si  è 
quello  di  far  servire  le  coccinilie  a comunicare 
un  colore  rosso  elegante  alle  medicine  liquide, 


COCCINCINA  o CULILAYAN. 


Lautus  Culdavcn.  L. 
Culilawan.  /. 
Culila'Wan.  F. 


CL  Enneandria, 
Orci.  Monogenia. 


Non  abbiamo  ancora  descrizioni  esatte  della 
pianta,  che  ci  somministra  il  culilavan  , che  si 
trova  in  commercio. 

Parti  usate.  La  corteccia. 

Carati.  Alcuni  rassomigliano  questa  corteccia 
alla  cannella  del  Coromandel.  Ha  un  sapore 
aromatico  prossimo  a quello  del  garofano,  al- 
quanto astringente. 

Modo  di  prescriz.  In  polvere  sola , od  asso- 
ciata  alla  china , e ad  altri  eccitanti.  Si  aroma- 
tizzano 1’  acqua  e 1 alcoole  tanto  colla  digestio- 
ne , quanto  colla  distillazione. 

Uirtu.  Eccitante. 

Uso.  Affezioni  asteniche,  paralisi,  dispepsia, 
Dose.  Dalli  io  alli  3o  grani. 
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COCCO  DEL  BRASILE. 


C occos  butyracee.  L. 
The  mackaw  tree  I. 
Cocohier  du  B rasil • F. 


^ Cl.  Monoecia. 

Stoii.  Nat.  j r 7 rr  , « • 

( Ora.  letrandna. 

Palma  che  cresce  nell’  America  meridionale. 
11  fruito  è giallognolo  della  grossezza  delle  su- 
sine. 

La  fig.  in  Rheed.  Malab.  I.  p.  r.  lav.  i~4- 
Parti  usate.  L1  olio  che  si  cava  dalle  man- 
dorle, quest’olio  ha  la  consistenza  del  sego,  un 
colore  gialliccio,  un  odore  violaceo,  un  sapor 
dolce.  Tenendolo  hen  custodito  si  conserva  co- 
me il  burro  di  cacao  senza  irrancidirsi.  Alcuni 
imitano  quest’  olio  di  palma  colla  sugna  colo- 
rata, e profumata  colla  radice  dell  iride  fioren- 


tina. 

Virtù.  Ammolliente. 

Uso  esterno.  Nelle  fessure  , ne’  tumori  do- 
lenti, ne’  pedignoni,  nelle  emorroidi  esterne. 

Osservazioni.  Si  fanno  leggiermente  bollire 
le  mandorle  , si  puliscono,  e si  riducono  in  una 
pasta  dapprima  in  un  macinalojo  , e poscia  so- 
pra una  pietra  levigata.  Si  stende  alquanto  la 
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pasta , si  mescola  con  del  suo  peso  di  acqua 
bollente  , si  mette  in  un  sacchetto,  e si  sotto- 
pone alla  pressione  in  mezzo  a due  lastre  di 
ferro  riscaldate.  Si  ottengono  6 in  ò sedicesimi 
di  olio.  Quando  è Liso  si  può  filtrare. 

COCLEARIA. 


Cochlcara.  off  L. 

Common  scurvy  grass.  /. 
Herbe  aux  c udlers.  F. 


i Cl.  Tetradynam. 

Stor.  Nat.  j QrJ  Siliculos3. 

Pfenta  annua  , che  alligna  ne’  lidi  marittimi , 
e si  coltiva  anche  negli  orli. 

La  fig . nella  Fior.  Dan.  tav.  i3d. 

Parti  usate.  Le  foglie  fresche. 

Carati.  Quando  sono,  fresche  le  foglie  han- 
no un  particolare  odore , massime  se  vengono 
schiacciate , ed  hanno  un  sapore  acre , che  sva- 
nisce intieramente  col  diseccare.  Il  principio 
acre  volatile  si  può  comunicare  all'  acqua  , o 
allo  spirito  di  vino  per  mezzo  della  distillazio^ 
ne.  Somministrano  le  toglie  fresche  colla  distil- 
lazione un  olio  assai  volatile , ed  irritante. 

Modo  dì  prescriz.  L’  erba  fresca  , il  suo 
sugo  in  convenienti  veicoli.  L’ acqua  distillata 
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sull’  erba  fresca.  S’  infonde  nel  vino , o nell’ 
acqua , se  ne  fa  anche  lo  sciroppo , e la  con- 

serva. 

Virtù.  Irritante  , diuretica. 

Uso  interno.  Scorbuto  di  mare?  cachessia. 
— esterno.  Sotto  forma  di  gargarismo  nelle 
affezioni  scorbutiche  della  bocca,  e della  gola. 
Dose.  Il  sugo  da  un  oncia  alle  6 once. 

COCOMERO  , CITRIUOLO.  . 


Cucumis  sativus.  L. 
Common  Cucumber.  I. 
Concombre.  F. 


Stor.  Nat. 


Cl.  Monoec. 

Ord.  Digynia. 

Pianta  annua , che  si  coltiva  comunemente 

ne’  nostri  orti. 

Uci  fig.  in  Sabbat  Ilort.  t.  I.  tav.  6u. 

Parti  usate.  I senti. 

Caratt.  Il  sente  è latticinoso , di  sapor  dol- 
olioso. 

Modo  di  preserie.  Sotto  forma  di  emulsione. 
Virtù.  Rinfrescante  , involvente  , torpente. 
Uso.  Affezioni  della  vescica 3 disuria,  stran- 


cigno , 


guria. 


COCOMERO  SALVATICO. 


Mcmordica  claterium.  L. 
Wild  Cucumber,  I. 
Concombre  sauvagc  F. 


„ _T  c Cl.  Monoec. 
Stor.  Nat.  ) 

( Ora.  byngen. 

Pianta  annua  dell’  Europ 

trova  ne1  luoghi  incolti  , e 

gli  Orti. 


a australe , che  si 
si  coltiva  anche  ne- 


La  fig.  in  Sabbat  Hort.  Rom.  I.  tav.  64. 

Parti  usate.  Il  sugo  del  frutto  recente. 

Carati.  Il  sugo  di  questo  frutto  contiene  il 
principio  amaro  associato  al  principio  acre. 

Modo  di  prescrizione.  Il  sugo  condensato  e 
sciolto  in  qualche  mestruo  acquoso  5 p.  e.  nell1 
acqua  di  fiori  di  sambuco  , di  camomilla  ec. 

C ir  tic.  Irritante  5 emetica  , drastica , depri- 
mente. 

Uso.  In  qualche  caso  di  idrope  stenico. 

Dose  del  sugo . Da  1 grano  ahi  4 grani- 


COLLA  DI  PESCE , o ITTIOCOLLA. 


Ichthyocolla.  I.« 

Isinglass.  I. 

IchihyocolU.  F. 

Stor.  Nat.  La  colla  di  pesce  del  commercio 
è una  colla  forte  , che  si  prepara  colla  pelle , 
e colla  membrana  dell’  acipenser  huso  , so- 
prattutto dello  sturione.  Si  prepara  in  gran 
quantità  in  Russia. 

Carati.  La  migliore  ittiocolla  è rotolata,  bru- 
na. inodora,  semiopaca,  formata  di  sottili  mem- 
brane, insipida.  Nell’ acqua  si  scioglie,  e rap- 
piglia sotto  forma  di  gelatina. 

Modo  di  prescriz.  La  gelatina,  alla  quale  si 
possono  aggiungere  altre  sostanze  sapide  aro- 
matiche secondo  il  bisogno  , e la  base  dell  em- 
piasi ro  o taffelas  d Inghilterra. 

Virtù.  Nutritiva,  demulcente,  conglutinante. 
Uso  interno.  Diarrea , dissenteria , tenesmo 
( procedenti  da  acre  ). 

— esterno.  Per  clistere  ne’  casi  mentovati. 


COLCHICO  AUTUNNALE . 


Colchicum  autumnalt.  L. 
Meadow  saffron.  /. 
Cokhiquc  F. 


c Ci.  Hexandria. 

Stor.  Nat.  . 

I Uni.  1 rigynia. 

Pianta  perenne  comune  nelle  regioni  tempe- 
rale d’Europa.  Ha  la  radice  bulbosa,  che  si 
deve  raccogliere  a principio  della  state  : in  au- 
tunno è inerte. 

La  fig.  in  Blackwel  tav.  566. 

Parti  usate.  Le  radiche. 

Caratt.  La  radice  fresca  raccolta  in  oppor- 
tuna stagione  ha  un  odor  grave  , un  sapore  as- 
sai acre  , nauseoso  ’ contiene  il  principio  nar- 
cotico , il  principio  acre  volatile  , prossimo  a 
quello  deli’  aglio  , e che  si  dissipa  diseccando 
la  radice.  I Sigg.  Melandri  e Moretti  hanno 
dato  F analisi  di  questa  pianta,  dalla  quale  ri- 
sulta che  essa  contiene  dell’ amido,  dell’estrat- 
tivo mucoso , della  materia  zuccherina , del 
glutine  , dell’  albumina  vegetabile  , dell’  estratti- 
vo amaro  ed  acre  , dell’  estrattivo  terniossidabi- 
ìc  , della  resina  , deh*  ossipomico  , della  calce , 
dell’  ossimuriatico. 
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Modo  di  prescriz . 
Verse  preparazioni  , 
sciroppo  colchico , 


Si  fanno  colle  radiche  cu- 
cioè  r aceto  colchico  , lo 
1’  ossimele  colchico  ( V. 


questi  articoli  ). 

Virtù.  Deprimente  , irritante,  drastica,  fti 


riaca. 

Uso  interno.  In  alcuni  casi  di  idrope  stenica. 

esterno.  Il  sugo  di  recente  espresso  op- 
portuno per  distruggere  i pidocchi  ne’  capelli , 
e nelle  parti  coperte  di  peli. 

Osservazioni.  Il  colchico  è stato  proposto 
ad  uso  medico,  massime  nelle  idropisie  dalli 
ceh  medici  viennesi  Stork  e Collin.  Ma  la 
sua  efficacia  in  queste  malattie  non  si  è poi 
trovata  costante. 


COLOMBO. 


Colombo.  L. 

Colomba.  I. 

Colombe.  F. 

Stor.  INat.  Ignota  è ancora  la  pianta  , dalla 
quale  abbiamo  la  radice  di  colombo.  Secondo 
W'ildenow  la  sua  pianta  è una  specie  di  Brio- 
nia. Pretendesi  clic  essa  alligni  in  Africa  nelle 
regioni  di  Cafri  ove  forma  un  importante  arti- 
colo di  commercio. 
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Caratt.  Le  radiche  di  colombo  si  trovano 
nelle  botteghe  tagliate  in  sezioni  trasversali.  Si 

O O 

distinguono  principalmente  in  due  strati.  La 
corteccia  è rugosa,  spessa,  di  colore  nero-bru- 
no esternamente,  gialliccio  internamente,  il  se- 
condo strato  e il  midollo  sono  pure  giallicci. 
Hanno  un  odore  leggiermente  aromatico,  che 
si  perde  col  tempo  , un  sapore  ingrato  , acre , 
amaro.  La  corteccia  ha  il  sapore  assai  più  for- 
te del  midollo.  Conforme  le  osservazioni  del 
Sig.  La  Planche  questa  radice  contiene  un  b 
di  amido. 

Modo  di  prescriz.  In  polvere  colla  gomma 
arab. , o collo  zucchero.  Se  ne  fa  anche  la  tin- 
tnra  acquosa.  Nell’  alcoole  è pochissimo  solu- 
bile. 

Virtù,  Blando  astringente  , eccitante , antel- 
mintico. 

Uso  interno.  Dissenteria,  diarrea  cronica, 
fiori  bianchi , mestrui  smodati  ( con  diatesi  aste- 
nica ) , vomito  ostinato,  vermi. 

Dose.  Dalli  io  grani  alla  ~ dramma  ripetu- 
tamente in  24  ore.  Due  dramme  di  radice  mi- 
nutamente tagliuzzata  e digerita  per  dodici  ore 
in  otto  once  d’  acqua  si  prescrive  da  \ oncia 
alle  2 once  per  volta,  due,  tre  volte  al  giorno. 


CONSOLIDA  MAGGIORE. 


Symphytum  off.  L. 

Common  Comfrey.  /. 

Grande  Consolide.  F. 

i Cl.  Pentandria. 

Stor.  Nat.  j Qrd  Monogy„ 

La  fig.  in  Oeder  Fior.  Dan.  lav.  G64- 
Parti  usate.  La  radice. 

Caratt.  Inodora,  di  sapore  sciocco:  contiene 
molta  mucilagine. 

Modo  di  prescriz.  In  decotto. 

Virtù.  Emolliente,  involvente. 

Uso.  Stranguria,  nefritide,  dissenteria. 

Dose.  Un’  oncia  in  una  libbra  e mezza  di 
acqua  per  farne  secondo  1’  arte  decotto. 


COLOQUINTIDA. 


Cucumis  Colocynthis • L. 
Coloquintida.  /. 
Coloqutnie  F. 


Stor.  Nat. 


Cl.  Monoec. 

Ord.  Digyn. 

Pianta  annua  della  Turchia.  Si  coltiva  net 
climi  caldi  della  Siria,  dell’Arabia  Petrea  ec. 
La  ftg.  nelle  Piante  Por.  tav.  82. 


Parti  usate.  Il  fruito. 

Caratt.  La  polpa  del  frutto  libera  della  pel- 
le, e de’ semi  è bianca,  leggiere,  spongiosa  , 
mucilaginosa , di  un’amarezza  estrema,  di  un 
odore  nauseoso.  Essa  contiene  della  resina  acre,, 
la  mucilagine , e dell’albumina  ( Planche  ). 

Modo  di  prescriz.  La  polpa  tostata  con  so- 
stanze gommose  e farinacee,  ovvero  con  semi 
oleosi  : infusa  nel  vino  generoso  5 il  decotto 
della  polpa.  Quando  1’  estratto  di  coloquintida 
è tritato  colla  mucilagine  di  gomma  tragacante 
dicesi  volgarmente  Trohisci  Alhandal. 

Virtù.  Drastica  , catartica  , irritante  , antel- 
mintica , deprimente  ( controslimolante  ). 

Caratt.  Velenoso.  Allorché  è stata  prescritta 
in  dose  troppo  forte , agisce  come  un  veleno. 
L’  antidoto  è la  canfora. 
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Uso.  Idrope  stenico  3 costipazione  di  corpo , 

e soprattutto  ne’  vermi. 

Dose.  Da  $ di  grano  alli  2 grani.  Grani  20 
in  a libbra  d1  acqua  per  farne  decotto  ad  uso  di 
clistere. 

N.  B.  Questo  rimedio  anticamente  usualissi- 
mo preconizzalo  dai  Greci  e dagli  Àrabi , clic 
si  associava  a molti  altri  farmaci  purgativi,  ed 
antelmintici  , a motivo  del  metodo  d agire  vio- 
lento ed  incerto,  ben  di  rado  è in  oggi  prescritto. 

CONTRAJERYA. 


J)orstenia  Contrayerva.  L. 
Contrayerva.  I. 
Contrayerva.  F. 


Stor.  Nat. 


Cl.  Monoec. 

Ord.  Diandr. 

Pianta  perenne  deli’  America  Meridionale , e 
dell1  Isola  di  S.  Vincenzo. 

La  fig.  in  Burman  Amer.  tav.  119. 

Parti  usate.  Le  radiche. 

Carati.  La  radice  è articolata  lunga  un  pol- 
lice 0 due  di  circa  mezzo  pollice  di  spessore  y 
rosso-bruna  esternamente  , pallida  internamente  , 
e fatta  a lunghe  fibre,  alquanto  tuberosa.  Ha 
un  odore  fragrante  particolare  , un  sapor  caldo 
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amarognolo  , astringente  3 contiene  molta  muci- 
lagine.  Si  debbono  sciegliere  particolarmente  le 
parli  tuberose. 

Modo  di  prescriz.  In  polvere,  o in  decotto. 
Virtù . Leggiermente  eccitante  , diaforetico. 
Uso.  Dissenteria , febbri  asteniche , esantemi. 
Dose.  In  polvere  da  ~ dramma  ad  una  dr. 

CORALLINA. 


Cor  alino,  off.  L 

Corali».  I. 

Coralinne.  F. 

c Cl.  Vermi. 

Stor.  Nat.  „ , f-.  « • 

i ) Orci.  L ooliti. 

È un  nido  di  polipi  de’  Mari  Atlantico , e 
Mediterraneo. 

Caratt.  Di  .un  sapore  salso  nauseante.  Colla 
decozione  somministra  una  quantità  di  muco. 

Modo  di  prescriz.  In  polvere  , in  infuso. 

Virtù.  Antelmintica. 

Uso.  Ne1  lumb richi. 

Dose  della  polvere.  Dalli  dodici  grani  ad 
una  dramma.  Da  una  dramma  ad  un  oncia  in 
una  libb.  d’  acqua  per  farne  infuso. 


I 


CORALLO  ROSSO. 


Corallium  rubrum.  L. 

Red  Cornai.  /. 

Corail  rougc.  F. 

Stor.  Nat.  Appartiene  ai  vermi  dell  'Orci,  de 
zoofiti. 

11  nido  di  questi  insetti  si  trova  nel  mare 
Mediterraneo,  lì  di  natura  calcare.  Le  sue  vir 
tù  non  differiscono  da  quelle  della  calce  ossi 
carbonata.  V.  Ossicarbonato  di  calce . Il  co- 
rallo rosso  si  fa  tuli’  ora  entrare  imprudente- 
mente nelle  polveri  dentij'i  icie. 

CORNO  DI  CERTO. 


Cornum  cervinum,  L. 

Harty  Horn.  /. 

Carne  de  Cerf.  F. 

Stor.  Nat.  I corni  di  cervo  sono  le  parti 
dure;,  che  sorgono  dalla  testa  del  cervo  ( cei- 
vus  elaphus  ),  e si  dividono  in  rami , il  nu 
mero  de’  quali  indica  f età  dell  animale.  Ap- 
partiene il  cervo  alla  Classe  de  inanimali , c 

all’  Ordine  delle  pecore. 

Uso . La  raschiatura  del  corno  di  cervo  è un- 
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piegata  a fare  gelatina.  "V . Gelatina  di  corno 
di  cervo.  Il  corno  di  cervo  abbruciato  non  dif- 
ferisce dalle  altre  ossa  de’  ruminanti , che  con- 
sistono principalmente  di  ossifosfato  di  calce , 

CORIANDRO. 

Coriandrum  saiiyum • L. 

Coria nder.  /. 

Coriandre . F. 

CI.  Pen  land  ria. 

Ord.  Digvnia. 

Pianta  annua,  ombellifera , nativa  dell’ Euro- 
pa meridionale. 

La  fig.  in  Blackavel  tav.  176. 

Parti  usate.  I semi. 

Caratteri.  I semi  sono  perfettamente  sferici 
quando  sono  freschi , limino  un  odore  piacevo- 
le , che  poi  si  rende  grato  col  diseccare. 

Modo  di  prescriz.  In  polvere.  Si  associa  all' 
infuso  di  senna , di  cui  opportunamente  cor- 
regge il  sapore  , e f odore  ingrato. 

Virtù.  Eccitante. 

Uso.  Da  associarsi  principalmente  alla  pre- 
parazione di  senna , e di  altri  purganti  disgu- 
stosi. 

Dose.  Da  ^ dramma  alle  due  dramme. 


Stor.  Nat.  j 


COSTO  ARABICO,  ( dolce,  amaro  ). 


Costus  arabicus.  L. 
Arabian  Costus.  I. 
Costus  Arabique.  F. 


Stor.  Nat. 


Cl.  Monandria. 

Orci.  Monogyn. 

Pianta  perenne  delle  Indie  Orientali  , ed 
Occidentali. 

La  fig.  in  Jacquin  Icon.  Piantar,  rarior, 
voi.  I.  tav.  i. 

Parti  usate.  La  corteccia  della  radice. 

Caratt.  La  corteccia  del  costo  arabico , clic 
sì  trova  nel  commercio  alquanto  rotolata  , di 
uno  spessore  variabile,  di  colore  biancastro  al 


di  fuori , un  poco  resinosa  al  di  dentro , ha  un 
odore  grato , un  sapore  aromatico  alquanto  dol- 
ce quando  è recente , amarognolo  quando  e 
invecchiata. 

Modo  di  preserie . In  polvere , in  infuso  nell’ 
acqua  j o nel  vino. 

V^iriìi.  Eccitante. 

Uso.  Affezioni  asteniche. 

Dose.  Da  uno  scrup,  ad  una  dramma.  Mezz 
oncia  per  farne  infuso  in  una  libi),  d’  acqua  o 
di  vino  5 che  si  prende  in  più  volte. 


CO- 


COTOGNO, 


Pyrus  Cydonia  L. 
Common  quince  tree.  /. 
Coignassier . F. 


Stor.  Nat 


Cl.  Icosandria. 

Ord.  Pentagyn.. 

Pianta  nativa  di  Creta  , ma  che  si  coltiva  iri 
varie  parti  d’Europa.  Vuoisi  optasi  spontanea 
n elle  rive  del  Danubio , c nelle  siepi  di  Ger- 
mania. 

La  fig.  in  Jacquin  Hòrl.  Austr.  tav.  343. 

Parti  usate  Frutto,  e semi. 

Caratt.  Il  frutto  del  cotogno  è groàsò.  Ha 
un  odore  grato  , un  sapore  acido  austero  3 che 
annera  il  ferro  dopo  breve  contatto.  Si  raddol- 
cisce colla  cottura.  I suoi  semi  abbondano  di 
sostanza  mucilaginosa , che  facilmente  si  può 
comunicare  all  acqua,  colla  quale  si  ha  la  cosi 
detta  mucilagine  de  semi  di  cotogno  ( V. 
Idrato  di  gomma  arabica  ).  Essa  è soggetta 
a facilmente  corrompersi. 

Modo  di  prèscriz.  Il  sugo  de’  frutti , i semi 
colti  nell’  acqua  per  farne  una  specie  di  muci- 
lagine. 

Virtù  del  sugo  recente.  Astringente. 


detta  mucilagine  de’  semi. 
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Virtù  della  così 
Involvente. 

Uso  del  sugo.  Ne  flussi  di  ventre  ostinati. 
della  mucilagine  de  semi.  Nelle  dissen- 
terie procedenti  da  materie  acii?  o dall  abili 
zione  dell’  epitelio. 

CRESCIONE. 


Sisymbrìilm  nasturtium  aquzticum.  L 
Common  Water-Cresses.  I. 

Cresson  d'  eau.  F. 


Stor.  Nat. 


Cl.  Tetra  dyn. 

Old.  Siliquosa. 

Pianta  perenne  ^ la  quale  cioscc  spontanea 
in  Europa  ne  fossi , e nc'  rigagnoli.  Le  sue  fo- 
glie si  mantengono  verdi  tutto  1 anno , ma  si 
trovano  succolenti  in  primavera  , soprattutto 
quando  mette  i fiori  5 cioè  in  Maggio. 

Parti  usale.  Le  foglie. 

Carati.  Le  foglie  mandano  un  odor  pungente 
se  vengono  stropicciale  fra  le  dita , ed  hanno 
un  sapore  acre  amarognolo.  Proust  ha  osserva- 
to del  nitro  nel  crescione  , che  cresce  nell’  An- 
daluzia  (Planche).  Colla  cottura  le  foghe  per- 
dono le  mentovate  fisiche  qualità. 

Modo  di  preserie.  Il  sugo  espresso. 
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Virtù . Alquanto  deprimente,  diuretico. 

£/ò'0.  Scorbuto,  idrope. 

Do.se.  Da  un  oncia  alle  due , e si  può  conti? 
nuare  per  lungo  tempo. 

CUBEBA, 


Piper  cuieba.  L. 

Cuhebs.  I. 

Cubebes.  F, 

_ _T  f Cl.  Diandria. 

Stor.  Nat.  „ 7 . 

/ Ora.  lrigyn. 

Pianta  perenne  delle  Indie  Orientali.  Il  frut- 
to ci  vien  portalo  da  Java. 

Parti  usate.  Il  frutto. 

Caratt.  Il  frutto  rassomiglia  assaissimo  al  pe- 
pe , ma  il  frutto  della  cubeba  La  una  sottile 
coda  a differenza  del  pepe,  per  cui  alcuni  lo 
chiamarono  piper  caudatum.  Ha  un  sapore  cal- 
do , aromatico  acre , in  minor  grado  però  del 
pepe. 

Modo  di  prescriz. , Virtù  ed  Uso.  Come  il 
pepe.  ( V.  Pepe  nero  ). 
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l 


CURCUMA..  Volg.  TERRA  MERITA. 


Curcuma  lunga.  L. 

Long  roote  Turmerie.  I • 
Curcuma,  f. 


c Cl.  Monandria. 

Stor.  Nat.  j Monogyn. 

Pianta  perenne  nativa  delle  Indie  Orientali. 

Lafig.  nelle  Piante  Forest.  v.  IV.  tav.  197. 

Parti  usate.  La  radice. 

Caratt.  La  radice  è tuberosa,  fatta  a nodi 
dello  spessore  di  un  dito,  con  delle  fibre  al- 
quanto ^rossette  , che  partono  dai  nodi.  Ester- 
namente ha  un  colore  giallo  pallido  , al  di 

dentro  ora  giallo,  ora  rancialo.  Ha  un  odoie 
debolmente  aromatico,  ed  un  leggici-  sapore 
amaro  aromatico.  Somministra  poco  olio  aro- 

matico. Tinge  r orina  di  chi  ne  fa  uso  in  co- 
lore giallo  carico  ( questa  pianta  è anche  tin- 
toria, la  sua  tintura  acquosa  è usata  come  chi- 
mico reattivo  per  iscoprire  gli  alcali  liberi). 

Modo  di  prescriz.  In  polvere  , e in  infuso. 

Virtù.  Alquanto  eccitante. 

Uso.  Affezioni  addominali  asteniche,  febbri 
intermittenti , malattie  della  pelle , idrope. 

Dose  della  polvere.  Da  \ dramma  alle  dite 
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dramme.  Per  fare  infuso  tre  dramme  in  una 
libbra  d’  acqua. 

N.  B.  In  oggi  è da  noi  pochissimo  usata  in 
Medicina. 


CUSCUTA. 


Cuscuta  Europaea.  L. 
Dodder.  I. 

Cuscute . F. 


Stor.  Nat. 


Cl.  Tetrandria. 

Orci.  Digynia. 

Pianta  annua  parasitica  comune  in  Europa. 
Alligna  negli  orti , e ne’  prati.  Ama  la  vite  5 
sulla  quale  cresce  con  grande  facilità. 

La  fig.  in  Oeder  Fior.  Dan.  tav.  199. 

Parti  usate.  L’  erba. 

Caratt.  Inodora  3 alquanto  acre , amara. 

Modo  eli  prescriz.  In  decotto. 

Virtù.  Leggiermente  eccitante. 

Uso.  Nelle  ostruzioni  del  basso  ventre  , nel- 
le intermittenti  con  diatesi  astenica. 

Dose.  Un’  oncia  in  una  libb.  d’  acqua  per 
farne  decotto. 


dattero. 


Phoenix  dactylifera  L. 

Date  paini  tree.  /. 

Dattes . F. 

r CI.  Dioecia. 

^toR.  Nat.  ) Qrd  Xriandria* 

Palma  5 la  quale  trovasi  spontanea  ne"  terreni 
sabbiosi  delle  Indie  Orientali , dell’  Asia , dell’ 
Africa , e della  Spagna , e di  altre  regioni  cal- 
de  d’  Europa. 

La  fig.  nelle  Piante  Forest.  fig.  I tav.  3 o. 

Parti  usate.  Il  frutto. 

Carati.  Il  frutto  del  dattero  è una  drupa 
ovale  un  poco  allungata  coperta  di  una  pellico- 
la liscia.  La  polpa  ha  un  sapore  dolce , grato, 
jn  ucila  ginoso. 

Modo  di  prescriz.  Si  mangia  il  frutto  istes- 
so , o se  ne  fa  una  specie  di  emulsione  con , 

o senza  zucchero. 

Virtù . Involvente,  nutriente. 

Uso.  Raucedine , tosse , dimagramento , strali- 


DAUCO  CRETICO. 


1 5 1 


Aihamantha  Cretensis.  L. 

Annual  Spigne)  I. 

Athemante  de  Crete.  F. 

Cl.  Pentaud. 

Ord.  Digynia. 

Pianta  perenne,  che  si  scontra  ne’  paesi  mon- 
tuosi d’  Europa  , massime  sulle  Alpi. 

La  f\g.  in  Jacquin  Fior.  Austr.  tab.  62. 

Parti  usate.  I semi. 

Caratt.  Di  un  odore  aromatico,  di  un  sapo- 
re acre , aromatico. 

Modo  di  prescriz.  In  polvere , in  infuso. 

F ir  tic.  Eccitante. 

Uso.  Colica  flatulente , tosse  ( con  diatesi 
astenica  ). 

Dose.  In  polvere  collo  zucchero  da  •§•  scru- 
polo a mezza  dramma  più  volle  al  giorno.  Mez- 
za dramma  in  8 once  d’  accana  bollente  per  far- 
ne infuso. 


Stor.  Nat. 


DENTI!, LAIUA . 


Plumbago  Europaea  L. 

European  Leadvort  /. 

Denielaire  E uro j.  tenne.  F. 

c CI.  Pentandria. 

^tor.  Nat.  ^ Qrd'  Monogynia. 

Pianta  perenne  dell1  Europa  Australe. 

La  fig.  in  Sabbat  Hort.  Roman . tom.  II. 

tav.  39 — 4°. 

Parti  usate.  La  radice. 

Caratt.  La  radice  è bianca  , fusiforme  ? fibro- 
sa , ha  un  sapore  acre , urente.  Il  principio 
acre  è ciò , che  evvi  di  attivo  in  questa  ra- 
dice . 

Modo  di  prescriz.  Pestata  sotto  forma  di 
cataolasma. 

‘ I 

Virtù.  Irritante , rubefacente. 

JJso  esterno.  Àrtritide  , odontalgia. 
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DIGITALE  PORPORINA. 

Digitalis  purpurea . L. 

Purple  Fox-glove.  1. 

Grande  Digitale.  F. 

Cl.  Digynia. 

Orci.  Angiosperma. 

Pianta  biennale  comune  nell’Europa  Austra- 
le. Alligna  ne’  luoghi  sabbionicci  e secchi  : a 

O O 

motivo  della  sua  bellezza,  e dell’  uso  delle  sue 
foglie  si  coltiva  ne’  giardini  5 e negli  orti.  Il 
tempo  di  raccorla  si  è quando  la  pianta  getta 
via  i suoi  fiori  5 si  deve  seccare  al  sole , 0 col 
fuoco  con  cautela  (Withering).  Il  Signor 
Destaxjches  ( Bullet.  de  Pliarmac.  ) ha  trat-^ 
tato  4 once  di  foglie  secche  di  digitale  porpo- 
rina colf  acqua  e coll’  alcoole.  Coll’  acqua  ot- 
tenne 2 once  e una  dram.  di  estratto  bruno 
consistente  ; coll’  alcoole  estrasse  70  gr.  di  una 
materia  verde  molto  carico  , di  un  odore  viroso  , 
spiacevole  3 della  consistenza  del  sego  3 fusibi- 
le , resistente  agli  acidi , e che  non  dava  am- 
moniaca colla  distillazione. 

La  fig.  nella  Fior.  Dan.  tav.  74. 

Parti  usate.  Le  foglie  seccate  e polverizzate: 

Carati.  Le  foglie  sono  oblonghe^  picciuolate^ 


Stor.  Nat. 


1 
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rugose  5 pubescenti.  Hanno  un  sapore  amaro 
assai  nauseoso  ; quando  sono  (fesche , o mal 
seccate  contengono  un  principio  acie3  che  si 
manifesta  più  o meno  anco  al  sapete. 

La  polvere  delle  foglie  secche  è verde . 
Il  Sig.  Withering  prescrive  di  rigettarne  il 
g;fcnbo,  non  che  le  costole  di  mezzo  delle  foghe. 
In  queste  parti  egli  ha  trovato  il  principio  acre 
più  abbondante. 

Modo  di  prescriz.  In  polvere.  Una  parte  di 
essa  con  nove  parti  di  gomma  arabica.  Si  pre- 
scrive anche  in  infuso,  e in  decotto,  che  talu- 
no associa  all’  ammoniaca.  Si  può  dare  in  pil- 
lole fitte  coi  sapone  , o colla  gommo-ammonia- 
ca.  Si  unisce  la  polvere  alla  sciali  va , e quindi 
se  ne  fanno  pure  fregagioni  (Brera).  Coll  in- 
fuso se  ne  fanno  fomenti  , bagni  , cristei. 

Virtù.  Irritativa  più  o meno  lo  stomaco  ; 
eminentemente  deprimente  ( jcontrosti molante  ). 
{ Tommasini  5 Rubini  ) , sedativa  ( Currie  ). 
In  discreta  dose  diminuisce  la  frequenza  del 
polso,  e l’ irritabilità  del  sistema;  accresce  l’a- 
zione degli  assorbenti , e le  scariche  dell’  orina. 
( Duncan  ). 

Carati,  velenoso.  In  dose  eccessiva  la  digi- 
tale recente  agisce  talvolta  come  un  veleno.  Si 
manifestano  sintomi  crudeli  come  sono  il  vomì- 


to  , la  colica  , la  diarrea  5 la  vertigine  , il  deli- 
rio , le  convulsioni  e in  fine  la  morte  medesi- 
ma. I migliori  rimedj  in  questi  casi  sono  gli 
energici  eccitanti  dii  fusivi , ma  soprattutto  1 op- 
pio ( Beddoes  , Griorn.  lus.  Med.  *79^)* 

Uso  interno.  Nelle  affezioni  ipersteniche  in- 
fiammatorie , nell’  idrotorace , nella  tosse  con- 
vulsiva. nella  peripneumonia , nello  sputo  di 
sangue , e nelle  altre^  emorragie  attive,  nella  fi- 
se, e nelle  diverse  specie  di  idropi  ( Withe- 
ring),  nell’ asma  spasmodico  (SuGRtJE),  nelle 
emorroidi  nel  reumatismo  acuto  , nella  cinan- 
che  tracheale  , in  alcune  affezioni  spasmodiche , 
nelle  varie  flemmazie  , nella  nefriti  de  , nella  di- 
suria , nella  palpitazione  di  cuore  (Giannini), 
nell  aneurisma  dell’  aorta,  nella  mania,  massi- 
me quando  vi  sono  polsi  forti  e frequenti  (Ma- 
son-Gox,  Fanzago  ) , nelle  emorroidi  dolenti 
( Rubini  ). 

— esterno.  Tumori  scrofolosi , pustule  del- 
la faccia,  blennorragia. 

Dose  della  polvere.  Da  un  quarto  di  grano 
alli  tre  grani  due  volle  al  giorno  accrescendo 
la  dose  con  prudenza,  finché  si  vegga  che  por- 
ta una  sensibile  azione  sopra  i ritmi  del  polso, 
lo  che  è variabile  ne’  diversi  soggetti,  e nelle 
diverse  affezioni , dalle  quali  essi  sono  compresi. 


un  giorno 
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Si  è prescritta  fino  alli  4°  gra11’  i11 

( Fanzago  ). 

DITTAMO  BIANCO  o FRASSINELLA. 

Dictamnus  albui • L. 

White  Dictany  /. 

Pìctame,  F. 

c Cl.  Decandria. 

Stor.  Nat.  ] ~ , TVT 

/ Ora.  Monogyn. 

Pianta  perenne  nell’  Europa  Meridionale. 

La  fig.  in  Jacquin  Fior.  Austr.  voi.  V. 
tav.  42$. 

Parti  usate.  La  radice. 

Caratt.  La  radice  recente  lia  un  odore  soa- 
ve, un  sapore  amaro  aromatico. 

Modo  di  prescriz.  In  polvere,  in  infuso,  in 
decotto. 

Virtù.  Leggiermente  eccitante  ( stimolante  ) , 
antelmintica. 

Uso.  Affezioni  asteniche  , vermi. 

Dose.  La  polvere  da  mezzo  scrup,  a mezza 
dramma.  Una  dramma  in  sette  once  d’  acqua 
bollente  per  farne  infuso. 


DITTAMO  CRETICO . 


po' 

I 0 


<+ 

J 


Qàganum  Dictamaus  L. 

Dìttany  of  Candia.  /. 

D ìctame  de  Candita  F. 

Stok.  Nat.  \ Cj"  ®ldy"‘ 

\ Orci.  Gymnosperrna. 

Pianta  fruttifera  del  monte  Ida , coltivala  ge- 
neralmente in  Europa. 

La  fig.  in  Sabbat  Hort.  Rom.  t.  III.  tav.  76. 

Parti  usate.  Le  foglie. 

Caratt.  Hanno  un  odore  fragrante , un  sapo- 
re aromatico  pungente , contengono  un  olio 
volatile  aromatico,  che  si  può  ottenere  colla 
distillazione. 

Modo  di  prescriz.  In  infuso. 

Virtù.  Eccitante  ( stimolante  ) , nervina. 

Uso.  Affezioni  asteniche  di  stomaco  : nella 
difficoltà  della  menstruazione  con  diatesi  aste- 
nica . 

Dose.  Una  dramma  in  otto  once  iT  acqua 
per  farne  infuso. 


URAGANI A . 


/ Istragalus  T regacantha.  L. 

Gum  Tragacanth  /. 

Gomme  A dragante.  F. 

\ Cl.  Diadclphia. 

Stok.  Nat.  j Qrd  Decandl.ja- 

Arbusto  che  cresce  nell  isola  di  Candia  -,  e 
in  varj  altri  luoghi  del  Levante,  e sulle  spiag- 
gie  della  Sicilia.  Verso  la*  fine  di  Giugno  tras- 
suda dal  tronco  e da  più  grossi  rami  un  umo- 
re , che  si  rappiglia  e secca  al  sole , e che  tro- 
vasi in  commercio  sotto  il  nome  di  gommci 
dragante. 

La  Jig.  nelle  Piante  Forestiere  tav.  Zi. 

Parti  usate.  La  gomma  dragante. 

Caratt.  Si  trova  la  gomma  dragante  sotto 
forma  di  pezzetti  sottili,  vermiformi,  bianchic- 
ci, inodori,  ed  insipidi,  che  si  gonfiano,  e 
rammolliscono  nell’  acqua  a segno  di  spapolare. 

Modo  di  prescriz.  In  polvere , o impastata 
collo  zucchero  da  farne  poi  tavolette. 

Firtà.  Involvente. 

Uso.  TSella  raucedine,  nella  tosse  procedente 
da  acre  , nella  dissenteria  , massime  dove  evV't 
abrasione  di  muco : nella  sUanguria. 


DULCAMARA. 


Solarium  dulcamara.  L. 
Nighit-Shade.  /. 

Douce  - amite • F. 


c Cl.  Penlandria. 

Stor.  Nat. 

I Orci.  MDnogyma. 

Pianta  selvaggia , la  quale  cresce  ne’  luoghi 
ombrosi  5 ecl  umidi. 

La  fig.  nella  Fior.  Dan.  tav.  607. 

Parti  usate . Gli  stipili  recenti. 

Caratt.  In  decotto  solo^  o stemprato  col  lat- 
te , rare  volte  in  forma  di  estratto. 

Virtù.  Deprimente  ( controstimolante  ). 

Uso.  Amenorrea , ùtero , nelle  ostinate  ma- 
lattie della  pelle  di  natura  erpetica  5 ne’  reumi. 

Dose.  Da  -3  oncia  ad  un  oncia  in  due  libb. 
<T  acqua  bollita  alla  rimanenza  di  una  libb.  da 
prendersi  ripartilamenle  in  2/\  ore  con  ? 0 sen- 
za latte. 


IOO 


EBULO 


Samhicus  eèulus.  L. 
Datiewort  I. 
Sureau  huble.  F. 


Stor.  Nat. 


CI.  Pentandria. 

Ord.  Trigyn. 

Pianta  comune  in  Europa  , che  nasce  ne  hio 

ghi  incolti. 

La  fig.  in  Blackwel  tav. 

Parti  usate.  La  corteccia  interna , le  foghe, 


i fiori  , la  radice. 

Caratt.  Tutta  la  pianta  ha  un  odore  fetido, 

un  sapore  acre  , nauseoso  , amaro. 

Modo  di  prescriz.  Delle  foglie , della  cortec- 
cia ? e della  radice  se  ne  fa  il  decotto , de  fiori 

f infuso. 

Virtù.  Deprimente  ( controstimolante  ) , irci- 
tante  ) , drastica  , narcotica. 

Uso  interno.  Idrope , leucorea. 

— esterno.  Psora. 

Uose  delle  foglie,  e della  corteccia.  Due  a 
tre  dramme  in  una  libb.  d acqua  per  lame  de 
colto  , una  dramma  in  dieci  once  d acqua  pei 
farne  infuso. 


ELE- 


ELEMI. 


Amyris  e Umifera.  L. 

Elemi.  1. 

Eterni.  F. 


Stor.  Nat, 


Cl.  Octandria. 

Orci.  Monogyn. 

L’  albero  che  sommi/iistra  l’ Elemi  del  com- 
mercio non  è ben  noto.  Esso  cresce  nella  Ca- 
rolina e nell’  America  Spagnuola.  Nella  stagione 
calda  si  praticano  delle  incisioni  sulla  cortec- 
cia , dalle  quali  stilla  un  sugo  resinoso,  che 
poi  s’  indura  al  sole  : esso  si  mette  in  com- 
mercio in  pezzi  schiacciati  ritondi,  copcili  di 


foglie. 

La  fig.  in  Catesby  Caroliti,  tav.  33  fìg.  3. 

Parti  usate.  Il  sugo  resinoso  indurilo , detto 

malamente  gomma  elemi. 

Caratt . È sofice  , alquanto  pieghevole , e 
trasparente  di  un  colore  giallognolo  , che  pie- 
ga al  verde  , di  un  odore  acuto  non  disgusto- 
so , che  inchina  a quello  del  finocchio.  E pres- 
soché intieramente  solubile  nell’  alcoole  s il  qna- 
le  se  venga  distillato  mantiene  1’  odore  fragran- 
te della  resina.  La  resina  distillata  dà  un  olio 
aromatico  volatile  piacevole.  Il  Sig.  Doli,.  Dun- 


ca\  cita  il  Sig.  Dott.  Wricht,  il  quale  asse- 
risce che  facendo  delle  incisioni  sopra  la  bur- 
sera  gummifera  sorte  un  liquore  spesso  , il 
quale  tosto  si  rappiglia  in  una  resina  non  moti, 
lo  differente  dell’  elemi  delle  botteghe. 

Modo  di  Prescriz.  In  polvere  ; sciolta  nell’ 
alcoolej  associata  ad  alcuni  empiastri^  o ad  un- 
guenti per  uso  esterno. 

Uso  interno.  INelle  affezioni  asteniche. 

— esterno.  Ne’  tumori  astenici  , nelle  pun- 
ture. 

Dose.  Internarli,  dai  io  "r.  ad  una  dramma. 

O 

ELLEBORO  BIANCO. 

Veratrum  album.  L. 

Whne  Hellebore.  I. 

Hclltbore  blanc . F. 


Stor.  Nat. 


( Cì.  Polygin. 

) Ord.  Monoec. 

Pianta  perenne  delle  Alpi  Svizzere , dell’  Ita- 
lia , dell’ Austria,  e dell' America  Settentrionale. 
La  fig.  in  Jacquin  Fior.  Austr.  tav.  325. 
Parti  usate.  La  radice. 


Caratt.  La  radice  bulbosa  è nericcia  esterna- 

> 

mente.  L circondata  da  molte  radichetle  eros- 
se  , che  partono  dalla  parte  superiore.  Quando 
è fresca  ha  un  odore  ingrato  nauseoso  3 un  sa- 
pore acre , amaro. 
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Modo  di  prescriz . In  polvere  dopo  che  si  è 
ìevata  la  corteccia  esterna  esattamente  3 in  de- 
cotto 3 in  estratto , in  infuso  nell’  acqua  o nell7 
aceto. 

Virtù . Irritante  , drastica  , catartica  , depri-? 
mente  ( controstimolante  ) , violentemente  ster-: 
natatoria  , velenosa. 

Uso  interno.  ( Dai  moderni  rarissime  volte 
e con  "rande  cautela  fu  usata  nella  mania  3 e 

O 

nella  melanconia  ). 

— esterno.  Psora , tigna  3 come  sternutato- 
rio  , o errino,  nell’  apoplessia,  nella  'cofosi. 

Dose  della  polvere.  Dalli  2 grani  alli  20 
grani.  Dalli  venti  grani  ad  una  dramma  in  una 
libbra  d’  acqua  per  fante  infuso. 

Antidoto  degli  effetti  perniciosi  dell’  elleboro 
bianco  , 1’  infuso  di  caffè  ( S^vediaur  ). 


/ 


ELLEBORO  NEGRO 
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Hcllcbotus  niger.  ( Hcleb.  Orientali s.  Wild  ).  L. 

Black  llellebor.  /. 

Htllcbore • F. 

^ Cl.  Polyandria. 

Stor.  Nat.  j Polygin. 

Pianta  perenne  dell’  Europa  Australe  , cresce 
ne’  boschi  de  Pirenei , degli  Appennini , e del- 
la  montuosa  parte  dell’  Austria. 

La  fig.  in  Jacquin  Fior.  Austr.  tav.  201. 

Parti  usate.  Le  fibre  delle  radiche. 

Carati.  La  radice  recente  è formata  di  un 
capo  rotondo  solcato,  da  cui  nascono  brevi  ra- 
mi articolati , che  mandano  molte  fibre  piu  o 
men  lunghe  brune  3 è bruna  esternamente , bian- 
ca , o bianco-gialliccia  internamente  , di  un  odo- 
re fetente  nauseoso,  di  sapore  amaro,  acie. 
La  parte  attiva  della  radice  è volatile.  Col  di- 
seccare perde  la  sua  efficacia.  Si  deve  avei  cu- 
ra che  non  si  mescoli  con  altre  radiche  , p.  e. 
dell’  adonis  vernalis , del  trollius  europaeus  5 
dell’  actea  spicata  , e massime  con  cpielle 

dell’  aconitum  napellus. 

Modo  di  prescriz.  In  infuso  nell’  acqua , o 
nel  vino  3 in  polvere  ( L’  estratto  è molto  meno 
energico  dell’  infuso  )• 
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Virtù . Irritante , drastica,  catartica,  antel- 
mintica, emenagaga,  deprimente  ( controstimo- 
lante ). 

Uso  interno.  Melanconia , mania  , malattie 

della  pelle  , vermi. 

— esterno.  Psora,  tigna. 

IN.  B.  Si  deve  usare  con  molta  cautela  que- 
sta medicina  per  la  sua  incertezza  nel  modo  di 
agire. 

Dose.  Per  far  infuso,  2 dramme  in  una  hbb. 
d’  acqua  o di  vino , che  si  dà  da  mezz’  oncia 
alle  due  once  più  volte  al  giorno.  La  polveio 
dalli  3 alli  3o  grani. 

ELLERA  o EDERA. 


H edera  Helìx.  L. 
Ivy.  /. 

Lierre  d'Europe . F. 


Stor.  Nat. 


Cl.  Pentandria. 

Ord.  Monogynia. 

Pianta  fruttifera  sempre  verde , che  alligna 
ne’  boschi.  Ne’  paesi  caldi  trasuda  dalle  fessure 
artefatte  sul  tronco  un  umore , che  poi  s’  in- 
dura , e che  era  conosciuto  sotto  il  nome  di 
gomma  resina  di  edera. 

La  fig.  in  Blackwel  tav.  88. 
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Parti  usate.  Lé  foglie  (le  Lacche,  e la 
gommo-resina  sono  in  oggi  affano  disusate  ). 

Caratt.  Le  foglie  hanno  un  sapore  amaro 
Nauseoso  alquanto  astringente. 

Modo  di  prescriz.  In  decotto. 

Virtù.  Dep  rimente  ( controstimolante  ) 5 leg- 
germente astringente. 

Uso.  Atrofia  de’  fanciulli , rachitide. 

ÉLLERA  terrestre. 


decorni  Hedcraca.  L. 
Ground  - Ivy.  I. 

Licrrc  Terrestre.  F. 


v-  _T  { CI.  Didvnam. 

Stor.  !Nàt.  ) * 

\ Ord.  Gynanosperm. 

Pianta  perenne,  comune  in  Europa.  Alligna 
rie'  luoghi  ombrosi , e nelle  siepi. 

La  fig.  in  Blackwel  tav.  67. 

Parti  usate.  L’  erba. 

Caratt.  E inodora  , di  un  sapore  amarogno- 
lo , alquanto  acré. 

Modo  di  prescriz.  In  infuso  con , o senza 


latte. 


Virtù.  Leggiermente  deprimente  ( controsti” 
molante  ). 

Uso.  Ne1  catarri , nella  tabe  ulcerosa. 


iC>7 

Dose.  Una  dramma  ni  otto  once  di  actpia 
per  farne  infuso, 

eotla  campala. 

Inula  Hdtnium.  L. 

Eie  Campane.  /. 

Inali  Laliniere • F. 


c CI.  Syngenesia. 

Stor.  Nat.  | poly„am.  superflua. 

Pianta  perenne  dell’Europa  Australe. 

La  fig.  in  Oeder  /"/or.  Dan.  tav.  728. 

Parti  usate.  Le  radici. 

Caratt.  La  radice  recente  è grossa  nuicilagi- 
nosa.  Contiene  un  olio  aromatico  volatile.  Ha 
un  sapore  amaro  aromatico  3 che  poi  si  mani- 
festa acre  e pungente.  Quando  è secca  ha  un 

odore  piacevole  aromatico. 

Modo  di  preserie.  In  polvere  ; in  infuso  nell’ 
al  co  ole.  L’  estratto  ritiene  il  principio  amaro 


senza  aroma. 

Virtù.  Eccitante;  dell’estratto,  deprimente, 
antelmintica. 

Uso  della  polvere.  Dispepsia  , affezioni  aste- 
niche d’intestini,  asma  piumoso,  emorroidi 
mucose. 

— dell’  estratto.  Termi. 

Dose.  Da  mezza  dramma  alle  due  dramme. 


ERINGIO  CAMPESTRE. 


Eryngium  campestre.  L. 
Eryngo.  I. 

Panìcaat  commuti.  F. 


5 


Cl.  Pentandria. 


S?  or.  Nat.  ] ^ i rv 

/ Ora.  Digyma. 

Pianta  perenne  d'  Europa  , che  cresce  nei 
luoghi  sassosi  3 arenosi. 

La  fig.  in  Jacquin  Austr.  tav.  1 55. 

Parti  usale.  La  radice. 

Carati.  Le  radici  sono  sottili  e lunghe  * ne- 
rastre al  di  fuoii , bianche  di  dentro.  Hanno  un 
sapore  dolcigno  piacevole  , e masticale  per  qual- 
che tempo  manifestano  un  grado  di  aroma  un 
poco  acre. 

Modo  di  prescriz.  In  infuso. 

Virtù.  Eccitante , diuretica. 

Uso.  Idrope  astenico , tabe  polmonale. 

Dose.  Mezz’  oncia  in  una  libb.  d’  acqua  per 
farne  infuso  da  prendersi  in  24  ore. 
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ERISIMO. 


Erysimum  off.  L. 

Common  hedge-muttard.  /. 
Torterelle.  F. 


Stor.  Nat. 


Cl.  Tetradinam. 

Ord.  Siliquosa. 

Pianta  annua  comune  in  Europa. 
La  fig.  nella  Fior.  Dan.  tav.  56o, 


Parti  usate.  L’  erba  recente. 

Caratt.  Inodora,  di  sapore  acre  un  poco 
stittico. 

Modo  di  prescriz.  In  decotto,  e se  ne  fa  lo 
sciroppo. 

Virtù.  Alquanto  deprimente  , astringente. 

Uso.  Raucedine , tosse  , parafoma. 

Dose.  Un  oncia  in  una  libb.  d’  acqua  per 
farne  decotto  , ad  ottenere  il  quale  bastano  al- 
cuni bollori. 
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ESCA,  o FUNGO  PREPARATO. 


Boletus  igniarius.  L. 
Agaric  of  rhe  oak.  rT' 
Agaric  de  Chine.  F. 


Stor.  Nat. 


CI.  Gryptogamia. 
Orci.  Fungi. 


Si  scontra  facilmente  questo  (ungo  sulle  quer- 
ele, sulle  ciriegie,  sulle  prugne,  sui  tilj , sui 
fagi.  I migliori  si  raccolgono  sul  finire  della 


state. 

La  fig.  nella  Fior.  Dan.  (lise.  16  tav.  953. 

Parti  usate.  La  parte  midollare  del  fungo 
battuta , macerata  nel  liscivio , e diseccata. 

Caratt.  Di  color  giallo-scuro , inodora  al- 
quanto sapida,  sofice,  facilmente  accensibile 
colle  scintille  dell’acciarino,  ed  anche  coll  anu 
rapidamente  compressa  nell’  acciarino  pneuma- 
tico. In  un’  analisi  comparata  dell  agarico  bian- 
co , Bouillon  Lagrange  vi  ha  trovato  una  ma- 
teria estrattiva  solubile  nell’  acqua  , dell  ossisol- 
fato  di  calce , e dell’  ossimuriato  di  potassa. 
La  materia  estratta  colf  acqua  e incenerita  die- 
de degli  ossifosfati  di  calce  , di  magnesia , e di 
ferro.  L’  alcoole  separa  piccolissima  quantità  di 
resina.  Gli  alcali  vi  mostrano  la  presenza  di 


villa  materia  animale  2 però  in  minor  quantità 
elle  nell’  agarico  bianco  ( Planche  ). 

Modo  di  prescriz.  Si  applica  asciutta  alle 
parti  lacerate  o tagliate  ad  oggetto  di  frenare 
le  emorragie;  se  ne  fanno  anche  delle  torunde 

allo  stesso  oggetto. 

Virtù , uso  esterno.  Arresta  il  sangue  quasi 
meccanicamente  assorbendo  gli  umori  della  fe- 
rita 5 ed  attaccandosi  alle  parti  animali. 

EUFORBIO. 


•Eufhorbia.  off.  L\. 
Officina I sparge.  /. 
Euykorbe, 


: CI.  Dodecandria. 

Stor.  Nat.  j Qrd  Xri„yn. 

Pianta  delle  parti  più  calde  dell'  Africa  ? che 


si  coltiva  comunemente  anche  nelle  stufe  degli 
Orti  Botanici  d1  Europa. 

La  fig.  in  Decandolle  Plantes  Grasses.  Li- 


vrais.  i3. 

Parti  usate.  Il  sugo  che  talvolta  geme  spon- 
taneamente dalla  pianta  , o ottenuto  colle  inci- 
sioni praticate  sopra  di  essa , fatto  diseccare. 

Carati.  Lattescente  quando  è liquido  , di  un 
sapor  acre  5 bruciante  5 malamente  creduto  una 
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sostanza  gommo-resinosa.  Il  principio  acre  e 
egualmente  solubile  nell  acqua  , e nell  alcoolc. 
Il  Sig.  Braconnot  vi  ha  trovato  in  ioo  parti 


Acqua  

5,o 

Cera 

19,0 

Materia  legnosa  . . . 

i3,5 

Ossipomiàto  di  calce 

20,5 

Ossipomiato  di  potassa  . 

2 

Resina 

37 

Perdita 

3,o 

100 

Modo  di  prescriz.  In  polvere, 

oppur 

nell  acqua. 

Virtù.  Irritante  , errina  , rubefacente,  vesci- 
cante. Preso  internamente  drastico  - catartico  , 

velenoso  ( ora  disusato  ). 

Uso  esterno.  Nelle  carie,  e in  altre  affezioni 

reumatiche  croniche , ne’  pori , nella  tigna. 
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EUPATORIO  DEL  MESUE. 


Achillea.  Agentum.  L. 
Sweec  Milfol.  I. 
Eupaioire  de  Afesue.  F. 


t Cl.  Syngenes. 

Stor.  Nat.  ^ Polygam.  superflua. 

Pianta  perenne  dell1  Europa  Australe. 

La  fig.  in  Bjlackvel  tav.  3oo. 

Parti  usate.  L’  erba. 

Caratt.  Odore  grato  5 sapore  aromatico  3 ama- 
rognolo. 

Modo  di  prescriz.  In  infuso  nell  acqua  3 o 


nel  vino. 

Virtù.  Eccitante. 

Uso.  Dispepsia  5 colica  flatulenta  con  diatesi 
astenica. 

Dose.  Una  dramma  in  otto  once  d’  acqua  o 


di  vino  per  farne  infuso. 

t- 


FARFARA, 


Tussilago  Farfara.  L- 
Common  Colcsfoot.  /• 
Tassila  ge.  F. 


c Cl.  Svngeiies. 

Stor.  Nat.  )7_  « 

l Orci.  Polygam.  superfl. 

Pianta  perenne,  comune  ne’  luoghi  umidi, 
ecl  argillosi  d’  Europa. 

La  fig.  nella  Fior.  Dan.  tav.  5g5. 

Parti  usate.  Le  foglie. 

Caratt.  Le  foglie  hanno  un  sapore  erbaceo 
amarognolo.  Esse  contengono  secondo  Boullay  , 
e Planche  molto  ossisolfato  di  calce,  ed  anche 
dell’  ossimuriato  colla  stessa  base. 

Modo  eli  prescriz.  Il  sugo  delle  foghe  quarvj 
do  si  hanno  verdi.  In  decotto  in  inverno. 

Virtù.  Leggiermente  deprimente  ( controsti- 
molante ). 

Uso.  Infiammazioni  di  petto  5 tosse  ; tabe 
( con  diatesi  slenica  ). 

Dose.  Il  sugo  si  dà  dalle  due  alle  tre  once 
in  24  ore.  Il  decotto  si  fa  con  un  oncia  d’  erba 
in  una  libb.  d1  acqua. 


FATA. 


Vicia  Fabìi.  L. 

Common  Garden  beati.  I. 
Vesce  Fève.  F. 
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c Cl.  Diadelph. 

Stor.  Nat.  „ 7 ^ , . 

I (Jrd.  JUecandna. 

Pianta  leguminosa  annua,  che  ora  si  coltiva 
comunemente  negli  orti  d’  Europa. 

Lei  Jìg.  in  Blackwel  tav.  19. 

Parti  usate.  I semi. 

Carati.  I semi  sono  farinosi  , contengono 
della  fecula  e pochissimo  glutine.  I Sig.  Four- 
crov  , e Valjquelin  vi  hanno  trovato  una  ma- 
teria animale  , degli  ossifosfali  di  calce,  di  fer- 
ro , di  potassa , e dello  zucchero.  La  pelle  con- 
tiene mollo  concino  ( Planghe  ). 

Modo  di  prescriz.  Si  cuoce  la  fava  con  acqua 
per  fare  cataplasma  solo  o mescolato  ad  altee 
sostanze. 

Virtù.  Ammolliente. 

Uso  esterno.  JXe’  tumori, 


FAVA  DI  S.  IGNAZIO. 


Jgnatia  amara.  L. 

Id.  I 

Fc  ve  de  S.  Jgnace . F. 


c Cl.  Pentandria. 

Stor.  Nat.  ^ Qr^%  Monogynia. 

Pianta  perenne  ancora  poco  nota. 

JLa  fig.  nelle  Piante  Forestiere  tav.  Ot. 

Parti  usate.  1 semi  , chiamati  fave. 

Caratt.  Le  fave  trovansi  in  mezzo  al  midollo 
del  fruito  3 sono  della  grandezza  di  una  man- 
dorla di  cacao  , di  figura  poligona*  nere,  duie, 
coperte  di  una  polvere  bigia.  Hanno  un  sapoie 
amaro  bruciante.  Il  principio  amaro,  che  vi 
predomina  è associato  al  principio  acre  * e nar- 
cotico. 

Modo  di  prescriz.  In  polvere  mescolate  alla 
gomma  arabica , o allo  zucchero. 

Virtù.  Deprimente  , antelmintica  , irritante , 


emetica. 

Uso.  Febbri  asteniche  * soprattutto  nelle  feb- 
bri intermittenti,  refrattarie  alla  china,  ne  ver- 
mi , nell’  epilessia. 

Dose.  Da  un  grano  all!  sei  più  volle  al  gior- 
no in  24  ore. 


FEL- 


FELANDRIO  acquatico. 


P fieli  ar.driurn  aquaticum.  L. 

Waiher  Eh  llandrium  /. 

FheUndre.  F. 

Cl.  Pentandria. 

Ord.  Monogyn. 

Pianta  biennale  comune  nelle  nostre  paludi 
del  Ticino. 

La  fig.  in  Blakwel  tav.  570. 

Parti  usate.  I semi,  e le  foglie. 

Carati.  Di  un  odore,  e sapore  aromatico, 

acre. 

Modo  di  prescriz.  In  polvere  sola  o mesco- 
lata allo  zucchero  : le  foglie  in  infuso  nell’  ac- 
qua , o nel  latte  da  prendersi  internamente  , od 
anche  per  clistere. 

Virtù.  Deprimente  ( controstimol.  ) Freddi. 

Uso.  Tisichezza  , pijuria  , affezioni  catarrali , 
cistiree  ostinate,  blenorragie,  tenesmo,  dissen- 
terie , vomito  cronico  (con  diatesi  slenica  ), 
Freddi.  Tabe  polmonale  piluitosa. 

Dose.  I semi  in  polvere  dalli  sei  grani  alla 
mezz’  oncia,  e fino  ad  un  oncia  (Svediawr  ), 
Un  pugillo  di  foglie  fresche  s’  infonde  in  una 
libb.  d1  acqua  bollente,  da  prendersi  più  volte 


Stor.  JNat.  \ 
( 


I JÒ 

a]  giorno.  La  dose  deli  infuso  può  in  alcuni 

o 

casi  essere  accresciuta. 

FELCE  MASCHIA. 


Folypodium  filix  mas.  L. 
Male  Ferii  or  PolypoJy  I. 
Fougcre  male  F 


Stor.  Nat. 


( Cl.  Cryptogamia. 
) Orci.  Filices. 


Pianta  perenne  frequente  nelle  nostre  selve 
sterili , ed  ombrose. 

La  fig.  in  Vaillant  Boi.  Parisiens.  tav.  9 


% 2- 

Parti  usate.  Le  radiche.  Si  conserva  la  ra- 
dice colle  sue  numerose  appendici,  ma  si  deb- 
bono tagliar  via  le  fibre , e li  due  capi , le  une 
perchè  sono  troppo  giovani,  e verdi,  gli  altri 
troppo  vecchi  e spognosi. 

Carati.  La  radice  di  questa  pianta  oblonga 
ha  un  odore  debole  nauseoso  , un  sapore  dap- 
prima dolce,  poscia  astringente,  amaro. 

N.  B.  La  felce  femmina  ( Pteris  Aquilina 
L.  ) conviene  col  felce  maschio. 

Modo  di  prescriz.  In  polvere  sola  o collo 
zucchero , ed  associata  ad  altri  antelmintici. 
Serve  di  veicolo  Y acqua , il  vino , il  latte , 


r acqua  zuccherala  o mellita-  devesi  polveriz- 
zare soltanto  la  parte  solida  interna  , la  quale 
ha  un  colore  rcssigno.  Questa  polvere  forma  il 
principale  ingrediente  dello  specifico  di  Mada- 
ma Noufceiì  vedova  di  un  Chirurgo  Svizzero, 

Virtù.  Antelmintica  ( Dioscoride  , Galano  5 
Plinio  ec.  ) , deprimente. 

Uso.  Lombrici  . tenia. 

Dose.  Essa  varierà  secondo  Y età  5 il  sesso  , 
la  costituzione.  La  felce  maschia  come  la  fem- 
mina si  darà  in  polvere  dalli  no  grani  ad  una 
dramma  ne’  bambini  3 dalle  due  dramme  alle  tre 
negli  adulti. 

Il  rimedio  sì  vantalo  della  Vedova  di  Nouf- 
fer  contro  la  tenia  si  è descritto  in  tutte  le 
Materie  Mediche  accreditate.  Si  fanno  prende- 
re tre  dramme  ( dodici  granarne  di  felce  ma- 
schio in  quattro  o sei  once  ( 120,  ovvero  192 
granarne  ) di  acqua  distillata  di  felce  o di  fiori 
di  tilio  o di  acqua  comune,  dopo  aver  fatto 
prendere  al  maialo  la  sera  antecedente  un  bro- 
do fatto  con  pane  , e molta  quantità  di  burro, 
e dopo  avergli  fatto  applicare  un  lavativo  com- 
posto di  decotto  di  malva  con  sai  comune,  e 
olio  d1  ulive  allorché  fosse  costipalo  di  corpo. 
Qualora  la  felce  eccitasse  nausea , si  farebbe 
masticare  al  malato  della  confezione  di  cort(?c- 


rSer 

eia  di  cedro  5 o qualunque  altra  sostanza  ana 
Ioga.  Due  ore  dopo  si  prescrive  un  bolo  pul 
gativo,  del  quale  ile  trascrivo  la  formola. 

Panacea  mercuriale  ( ossimur.  ui  mete, 
lermossidulo  ). 

Scammonio  a a granì  XII. 

Gomma  gotta  gr.  V. 

M.  F.  polvere  sottilissima  e con  5 gr.  di  con- 
fezione giacintina  (1)  si  fa  un  bolo  di  media 
consistenza. 

Per  i soggetti  robusti  si  accresce  la  dose  dei 
mentovati  rimedj  ; e al  contrario  si  diminuisce 
per  le  persone  inolio  sensibili , oppure  si  ani- 
ministra  il  bolo  in  più  volte.  Preso  che  sia  il 
bolo  mentovato  si  fa  bevere  al  malato  un  bic- 
chiere o due  d1  infuso  di  té  verde  continuan- 
do a darne  più  tazze,  tosto  clic  incominciano 


fi)  JLa  confezione  giacintina  degli  antichi  e 
una  preparazione  composta  di  rose , di  cinna- 
momo y di  mirra:  di  succino , di  magnesia  , 
di  croco  orientale , di  canfora  ; di  cinabio 
artefatto , con  sciroppo  cc.  A questo  compo- 
sto veramente  bizzarro  si  può  sostituire  più 
convenientemente  uno  sciroppo  aromatico  di 
odore  soave  , e sapore  gustoso, 


le  evacuazioni , e finché  il  verme  sia  evacuato. 
Allora  beve  un  brodo  di  carne.  Quando  il  bolo 
non  fosse  abbastanza  purgante,  dopo  un  quarto 
d’  ora  giova  amministrare  dalle  due  dramme  ad 
un1  oncia  ( dalle  otto  alle  trentadue  granirne  ) 
di  sale  catartico  amaro  ( ossisolfato  di  magne- 
sia ) sciolto  nell’  acqua  calda.  11  verme  non  tar- 
da ad  uscire.  Facilita  il  malato  la  sua  evacua- 
zione rimanendo  qualche  tempo  sopra  una  seg- 
getta traforata,  e continuando  l’uso  del  té,  e 
se  occorre  del  sai  purgante. 

FIGO. 

Ficus  carica.  L. 

The  Fi g cree.  I. 

Figues.  F. 


c CI.  Polvgam. 

Sto*.  TUt.  j Qrd  D.oec 

Pianta  perenne  deli’  Europa  Australe,  massi- 
me del  Levante. 

La  fig.  in  Blackvel  tav.  128. 

Parti  usate.  I frutti. 

Carati.  Il  frutto  consiste  principalmente  di 
zucchero  associato  ad  una  sostanza  muci latti- 
uosa. 


Modo  di  prescriz.  Il  frutto  spapolato  e ri- 
scaldato da  fare  una  specie  di  cataplasma  op* 
pure  collo  col  latte.  Se  ne  fa  anche  decotto. 


1&2 


Virtù.  Demulcente,  ammolliente,  atto  a prò- 

I 

muovere  la  suppurazione,  munente. 

Uso  interno ■ Raucedine  , tosse. 

— esterno.  Ne’  gonfiamenti  infiammatorj  ile!- 

le  giulive  , ne’  buboni. 

FIELE  Dì  BUE. 


Fd  tauri.  L. 

Bull -gali.  I. 

Fiel.  F. 

Stor.  Nat.  L’animale  che  somministra  il  fie- 
le usato  in  medicina  è il  Bue,  laurits  dome- 
sticus  Linn.  di.  Mammaria.  Ord.  Pecoia. 

Carati.  E viscido,  torbido,  di  un  odore 
particolare  dispiacevole , di  un  sapore  ingrato  , 
amaro  , nauseoso. 

L’  esame  chimico  intrapreso  dal  Sig.  rnr- 


isard  ha  provato  che  in  i ooo  parti  di  bile  bo- 
vina esistono 

Acqua  ---------  7°  ° 

Sostanza  oleosa  - --  --  - 4 3 

zuccherina  particolare  - 4 1 

animale  o albuminosa  - 4 

Soda  ----------  4 

Ossimurìato  di  soda  -----  3,2 

OssisolCato  di  soda  -----  o,S 

Os  silos  fato  di  soda  -----  2 

Ossifosfaló  di  calce  -----  1. 2 

Termossido  di  ferro  -----  0,0 

( Placche  ) 
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Modo  di  prescriz.  Ridona  cqIÌ’  evaporazione 
alla  consistenza  eli  estratto  si  prcsetivc  sola  sot- 
to forma  di  bolo  o di  pillole , ma  pei  lo  pi  i 
si  associa  ad  altri  estratti  aromatici  sotto  le 

stesse  forme. 

Virili.  Eccitante  il  sistema  gastrico,  massime 
nelle  persone , nelle  quali  evvi  diletto  di  bile 

naturale. 

Uso.  Nelle  indigestioni  per  mancanza  di  bile 
naturale. 

Dose.  Da  uno  scrupolo  ad  una  dramma. 
FIEN  GRECO . 


Trigonella  foenum  graecum.  L, 
Common  fsnu  grsek.  I. 
Fénugrec.  F. 


-j.  c CI.  Diade! phia. 

Stor.  Nat.  ) . . 

i Ora.  Decanclna. 

V 

Pianta  annuale  , nativa  della  Francia  Australe. 

» 

La  fig.  in  Blackwel  tav.  38. 

Parti  usate.  I semi,  e la  loro  farina. 

Caratt.  Sono  i semi  di  color  giallognolo  , di 
figura  romboidale.  Hanno  un  odore  forte,  un 
sapore  amarognolo.  Contengono  molta  mucila- 
g ine.  . 

Modo  di  prescriz.  In  decotto  5 se  ne  fa  an- 
che cataplasma. 


\ 


t $4 

j Virtù.  A. ni tti  olii  e nie. 

(J so  interno.  Nelle  diarree  , dissenterie. 
_ esterno.  Ad  ammollire  1 tomoli. 

FINOCCHIO 


u4nethum  foeniculum  L. 
Sweet  fennel  I. 

Fitiouil  co  influiti  P. 


Sto*.  Nat 


{ CI.  Pentandria. 
I Ord.  Digyn. 


Pianta  annuale,  o perenne,  che  cresce  negli 
Orti , della  quale  ve  n hanno  quattro  varietà 
( Duncan  ). 


La  fig.  in  Blackvel  lav.  288. 


Parti  usate  I semi. 

Caratt.  Hanno  un  odore  aromatico  piacevo- 
le, e un  sapore  caldo  aromatico,  pungente. 
Una  varietà  ha  i semi  dolci.  Da  960  parti 
di  semi , Neuman  ottenne  20  parti  d olio  aro- 
matico , 260  parti  d"  acqua  , e poscia  un  estrat- 
to alcoolico , che  non  potè  seccare. 

Modo  di  prescriz.  Si  prescrive  Y acqua  dì 
finocchio,  l’olio  aromatico  ( V.  questi  articoli), 
in  polvere , o in  infuso. 

Uirlù.  Eccitante  diffusivo. 

Uso.  Nella  colica  flatulenta , nelle  indige- 


stioni. 


tf 
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Dose  della  polvere.  Dai  i5  ai  3o  grani.  Da 
ima  dramma  alle  due  dramme  in  otto  once  di 
acqua  bollente  per  farne  infuso. 

r 

FLAJVIULA. 


Clemaùs  recia,  L. 
Hearc’s-ease.  /. 
Clematite.  F. 


^ CI.  Polyandria. 

Stor.  Nat.  \ ^ j i _ 
l Ord.  Polygam. 

Pianta  perenne  frequente  nelle  siepi. 

La  fig.  in  Jacquin  Fior.  Austr.  tav.  3o8. 
Parti  usate.  L’  erba. 

Caralt.  Ha  un  odore  debole  3 un  sapore  acre 
bruciante. 

Modo  di  prescriz.  In  infuso,  in  polvere. 
Virtù..  Irritante  , diuretico. 

Uso.  Idrope  ( è presso  che  disusata  da  noi). 
Dose.  Per  farne  infuso , dalle  due  alle  tre 
dramme  in  una  libb.  d1  acqua  bollente. 
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FRASSINO.  ( Manna  ) 


Fraxinus  roiundifolu ■ l- 

Manna  Ash  /. 

Fré'-'e  ( Manne  ) F. 

c CI.  Polyganij 
Stor.  Nat.  j Qnl  Dioec. 

Albero  comune  nella  parie  meridionale  cicli’ 
Italia,  soprattutto  nelle  Calabrie,  nella  Puba, 
[ in  Sicilia , nelle  maremme  Romane. 

La  fig.  in  Wilden.  Jrlr.  tav.  6 fìg.  i- 

Parti  usate.  Il  sugo  zuccherino , che  natu- 
ralmente trassuda  dalla  pianta  dalla  metà  di 
Giugno  fino  a tutto  Luglio,  o dalle  fessure  ad* 
arte  praticate  sull1  albero.  Il  sugo  s’  inspessisce 
al  sole  , massime  dopo  che  si  è staccato  dall 
albero  per  mezzo  di  coltelli  di  legno.  Si  ni£t 
te  in  commercio  sotto  il  nome  di  Manna. 

Caratt.  La  manna  è concreta  , ricca  di  so- 
stanza zuccherina  , mucosa  , di  un  sapore  dolce 
nauseoso.  La  manna  migliore  è lucida,  in  pez- 
zi fragili , di  un  colore  giallognolo  3 quella  che 
è più  ontuosa , umida,  e di  un  colore  profon- 
do si  è quella  ottenuta  dalle  incisioni. 

Modo  di  prescriz.  In  sostanza  sola  stempra- 
ta in  qualche  liquido , od  associata  a bevande 
purgative. 


Vivili.  Purgante  blando,  deprimente  ( con- 
trostimolante  ). 

Uso . Nelle  costipazioni  di  corpo. 

Dose.  Da  mezz’  oncia  alle  due  once.  Nei 
bambini  da  una  dramma  alla  mezz  oncia. 


FRUMENTO. 


Triticum  aesùvutn ■ L. 
Wincer  wheat.  /. 
Frorr.ent.  F. 


f CI.  Triandria. 

Stok.  Nat.  j Qrd  Di„yn. 

Pianta  annuale  assai  preziosa  comune  in  Eu- 
ropa , della  quale  ve  n lianno  dneise  vaneta, 
come  il  triticum  hjrbemum  , il  trit.  repens  ec. 
La  jig.  in  Blackwel  , tav.  4°  ? hg.  4~5* 
Parti  usate.  I semi,  la  farina,  1 amido,  la 

crusca. 

Caratt.  La  farina , che  si  ottiene  macinando 


i semi  maturi,  che  poscia  si  staccia  per  separare 
la  crusca.  La  farina  contiene  V amido  , clic  si 
separa  facendo  cadere  dell’  acqua  sulla  pasta 
fatta  di  fresco , finché  nulla  seco  trasporti , c 
sia  chiara.  Ciò  che  rimane  indietro  della  pasta , 
è il  glutine.  Dall’  acqua  che  ha  lavato  la  pasta 
si  separa  col  riposo  una  polvere  bianca,  la 
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quale  è f amido- . Rimane  in  soluzione  nell  ac- 
qua un  poco  d’  albumina , che  coll  evapoia- 
7Ìone  si  separa  sotto  forma  di  fiocchetti  bian- 
chi , e in  fine  si  ottiene  una  dolce  mucilagine. 
È notissimo  che  la  farina  di  frumento  ridotta 
in  pasta  colf  acqua  fermenta  colf  aggiunta  del 
lievito  in  una  temperatura  di  circa  20  gradi.  La 
pasta  gonfia  in  questo  processo  , e si  forma  un 
gas,  che  non  può  uscire,  e la  pasta  acquista 
così  un  odore  c sapore  ossico  (acido).  In  que- 
sto stato  essa  serve  a fabbricare  il  pane  impa- 
standola con  altra  farina  ed  acqua.  Colla  fer- 
mentazione, e colla  cottura  le  parti  costitutive 
della  farina  sono  affatto  alterate , di  modo  che 
non  si  ponilo  piu  ottenere  separatamente  coi 

metodi  testé  accennati. 

Modo  di  prescriz.  Il  pane  è usato  in  medi- 
cina in  più  maniere.  La  crosta  abbruciata  s‘i 
trova  intrisa  di  un  ecpireleo  carbonoso.  Getta- 
ta nell’  acqua  le  concilia  un  odore  partico- 
lare non  disgustoso , un  colore  giallo  scuro  , 
un  sapore  non  dispiacevole.  Quest  acqua  è 
opportuna  per  bevanda  comune  nelle  febbri  ste- 
niche. 

Serve  poi  il  pane  gratuggiato  , sfettato  sottil- 
mente , e cotto  nell’  acqua  salata  , col  burro  o 
col  brodo  a fare  le  minestre  pe’  malati. 


Colla  mollica  di  pane  nell'acqua  tiepida,  o 
colla  nel  latte  se  nc  fa  cataplasma. 

La  farina  si  adopra  pure  sotto  forma  di  ca- 
taplasma. 

L’  amido  si  applica  in  polvere  in  alcune 
leo<vieri  escoriazioni  , o caldi  arrossamenti  della 
pelle.  Stemprato  e cotto  nell’  acqua  se  ne  tan- 
no minestre  sovente  opportune , e si  usa  nei 
clisteri. 

Colla  crusca  si  fa  decotto,  il  quale  si  pren- 
de internamente,  e con  esso  se  ne  fanno  pure 
clisteri. 

Virtù  del  pane  tostato  e gettalo  nell ' acqua. 
Leo,,iermente  deprimente  ( controstimolante  ) , 

rinfrescante  , dissellante. 

del  pane  cotto  nell  acqua.  Nutritiva. 

della  mollica  , o della  farina  cotta 

nel  latte , o nell'  acqua.  Applicato  esternamen- 
te, ammolliente. 

dell  amido  cotto  nell  acqua  „ e usa- 
to per  clistere.  Ammolliente  , nutritivo  , invoi- 
vente. 

della  crusca.  Leggiermente  nutritiva, 

ammolliente. 

Dose . Mczz’  oncia  di  amido  in  una  libbra 
d’  acqua  colta  a dovere  per  fare  decotto  ad  uso 
di  crislere. 


Fumaria  ufi  L. 

Common  Fumitory  /. 
Fummcterre  orditi  a ire.  F . 


Stor. 


Nat 


^ CI.  Diadelpli. 

\ Orci.  Exandria. 


Pianta  annua  comunissima  ne’  campi  u Eu- 
ropa. 

La  fig.  nella  L lor.  Dan.  tav.  940, 

Parti  usate.  Il  sugo  dell'  erba. 

Modo  di  prescriz.  Il  sugo  solo,  o stempralo 


nell’  acqua. 

Caratt.  Inodoro , di  un  sapore  assai  amaro. 
Esso  contiene  in  copia  un  sale  a base  calcare. 

Virtù.  Leggiermente  deprimente  ( controsti- 
molanle  ) : promuove  le  secrezioni. 

Uso.  Dispepsia,  cachessia,  aftezioni  di  sto- 
maco asteniche. 

Dose  del  sugo  . Due  once  due  volle  al 


FUNGO  DI  MALTA. 


Cynomorium  eoecineum.  L. 

Id  I. 

Chimf  ignari  de  Malte.  F. 


Stor.  Nat. 


( Cl.  Monoec. 


Ord.  Monandri  a. 

Pianta  parasilica  di  piante  marittime , clie 
rassomiglia  ad  un  fungo  : essa  cresce  nell’  Isola 
di  Malta , e in  Sicilia  , in  Africa  nella  Giam- 
mai ca.  x 


La  fig.  in  Micheli  Gerì,  plant.  17  tav.  12. 

Carati.  Ha  un  colore  nero  , un  sapore  ama- 
ro stiltico. 

Modo  di  prescriz.  In  polvere  , in  decotto. 

Virili.  Astringente. 

Uso.  Nella  dissenteria,  nelle  emorragie  pas- 
sive ( in  oggi  rare  volte  si  prescrive  ). 

Dose  della  polvere.  Dalli  20  grani  ad  una 
dramma.  Da  una  dramma  alle  tre  in  una  libfo. 
d’  acqua  per  farne  decotto. 


HJ2 


galbaNo. 


Bu^on  Galbanwn.  L. 

Galbanum.  /. 

Buboti  G albanifere-  F. 

^ CI.  Peritali  di  ìa. 

Stor.  Nat.  i 0uj  Digynia 

Pianta  perenne  sempre  verde  , che  cresce 
nell’  Africa.  Essa  abbonda  di  un  sugo  latteo  , 
che  talvolta  trapella  spontaneamente  dai  nodi 
de’  vecchi  alberi  , ma  che  più  comunemente 
sorte  dalle  incisioni  ad  arte  praticate  verso  la 
radice  della  pianta  ogni  tre  o quattro  anni. 

La  fig.  in  Herman  Paraci.  Bot.  lav.  i(>3. 

Parti  usate.  Il  sugo  latteo  inspessito  all’aria 
e al  sole  , che  a noi  giunge  dal  Levante  , e nel 
commercio  chiamasi  gomma  gali) ano. 

Caratt.  Il  galbano  del  commercio  di  miglior 
qualità  si  trova  in  pezzi  , un  poco  consistenti  , 
coperti  di  macchie  gialle,  rossigne bianchic- 
cie  , mescolati  a’  semi  , e a toglie.  Si  rammollisce 
al  calore , e s’  indura  col  Ireddo  , e diviene 
fragile.  Ila  un  odore  forte  puzzolente , che  si 
accosta  a quello  dell’  aglio , un  sapore  acre  , 
amaro.  Distillato  coll’acqua  si  ottiene  una  quan- 
tità di  olio.  I precipui  suoi  componenti  sono  la 


so- 
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Ja  sostanza  gommosa  associala  al  principio  amai 
ro , acre,  c una  sostanza  oleosa  volatile. 

Il  galbano  inodoro,  privo  di  macchie,  di  co- 
lore  livido  si  deve  rigettare. 

Modo  di  prescriz.  Sciolto  nell1  acqua  in  tor- 
ma d’  emulsione  si  dà  in  pillole , e se  ne  fa 
anche  empiastro. 

Virtù.  Eccitante  , antispasmodica.  Incerto  è 
tutto  ciò  che  gli  Antichi  hanno  asserito  intor* 
no  alle  di  lui  proprietà  di  promuovere  il  flus- 
so menstruo. 

Uso  interno.  Asma,  affezioni  isteriche. 

— esterno.  Per  risolvere,  e maturare  i tu*» 
mori. 

Vose.  Dalli  20  grani  ad  una  dramma  sì  in 
emulsione  , come  in  pillole. 


GALLA. 


Quercus  Cerris.  !.. 
Orientai  oak.  / 
Noìx  de  Galles  F. 


Stor.  Nat. 


j CI.  Monoec. 

) Ord.  Polvandr. 


Albero  de'  luoghi  montuosi  d1  Europa.  Un 
insetto  particolare  ( Cynips  quercus  ) deposita 
le  sue  uova  sopra  le  foglie  o sopra  altre  tenere 

1? 
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pani  dèlia  pianta , i verniciti , che  nascono  vi 
fanno  una  puntura , attorno  alla  quale  si  foi 
ina  un’escrescenza  chiamata  galla , la  quale 
serve  di  ricovero  all’  insetto  por  tutto  il  tempo 
che  subisce  la  metamorfosi.  Quando  sfarfalla 
sorte  dalla  galla  forandola  dal  centro  alla  cir- 
conferenza. 

La  fig.  ili  Che».  Bar.  PI.  Histor.  p.  iS 
cum  fig. 

Parti  usale . Le  galle. 

Carati.  Variano  le  galle  nella  grossezza  j 
d1  ordinario  sono  grosse  come  le  nocciuole,  di  un 
aspetto  legnoso,  di  colore  gialliccio,  o grigio, 
o nerastro.  Internamente  sono  bruniccie  spo- 
gnose , dure  : hanno  un  sapore  aspro  astringen- 
te. Dwy  trattò  5oo  grani  di  buona  galla  d A- 
leppo  finché  oravi  materia  in  essa  solubile , ed 
evaporata  lentamente  la  soluzione,  i85  grani  di 
materia  concreta  diedero  coll  analisi 

Concino  --------  - tdo 

Mucilagine , o materia  nera  solu- 
bile colf  evaporazione  - - - 12 

Ossigallico , e poca  materia  estrat- 

• _ _ 3 1 

tiva  - --  --  --  01 

Residua  terra  calcare , e materia 

salina 


— * 


12 
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Ripetendo  quest’  analisi  sopra  diverse  galle» 
il  eh.  Dott.  Duncan  trovò  sensibile  differenza 
ne’  risultati,  locchè  egli  lia  attribuito  o alle  dif- 
ferenti galle,  o al  diverso  modo  di  operare. 

Modo  di  prescriz.  In  polvere,  in  decotto, 
in  infuso , se  ne  fa  anche  unguento  mescolan- 
do la  polvere  alia  grascia. 

Virtù.  Astringente  efficacissimo. 

Uso  esterno.  Nelle  varici  dell’  ano , nelle 
emorroidi,  nella  blenorrea  usato  in  injezione, 

GAROFANO . 


Eugenia  catyophiiìata  . W:  to  L. 
The  clowe  t?ee.  I. 

Girofìii.  F. 


Stor.  Nat. 


\ CI.  Icosandria, 

1 Ord.  Monogenia. 


Pianta  bellissima  molto  interessante,  nativa 
delle  Isole  Molncche.  In  Amboina  essa  è ao*- 
curatamente  coltivata , come  la  è in  oggi  anche 
nelle  Isole  di  Francia,  e in  altri  luoghi.  I 
bottoni  de’  fiori  diseccati , clic  si  conoscono  in 
commercio  col  nome  di  chiodi  di  garofano  si 
raccolgono  in  Ottobre  e in  Novembre  pinna 
che  sbucciano.  Gli  Olandesi  facevano  il  più 
grande  commercio  di  questa  droga. 


I(JÒ 

La  fig.  nelle  Piante  Forestiere  lav.  8. 

Parti  usate.  I bottoni  diseccali  , l’olio. 

Carati.  I bottoni  de’  Cori  di  garofano,  ossia 
i tapi  de  chiodi  di  garofano  sono  format,  di 
quattro  pelai,  della  corolla,  o quattro  loglio 
del  calice  non  ancora  spiegale,  le  qua.  Pe 
lo  più  mancano  per  la  facilita,  che  hanno  i 
rompersi.  Rare  volte  giungono  alla  lunghezza  ... 
un  pollice.  Sono  coperti  da  un  calice  pur  spes- 
so e diviso  in  quattro  parli.  Hanno  un  colore 
bruno , un  odore  grato,  aromatico,  particolare, 
un  sapore  acre,  pungente,  aromatico  che  si 
mantiene  lungo  tempo.  Sono  pesanti,  argi, 
e compressi , trasudano  un  poco  di  ol.o  aro- 

matico.  . r • 

Talvolta  questa  droga  si  trova  < 111 

• nudila  : i chiodi  sono  secchi  leggici!  , non 
hanno  un  odore  e sapore  sensibile  , lacche  Di- 
pende non  di  rado  dall’  avervi  estratto  1 olio 

aromatico , questi  si  dovrebbero  rigettare.  Ma 
i monopolisti  li  mescolano  a.  chiodi  di  gaio  a 
no  di  buona  qualità,  di  modo  che  acquistano 
col  lungo  contatto  c odore  e sapore  ; tuttavia 
g intelligenti  li  sanno  ben  conoscere. 

Modo  di  prescrìz.  In  polvere  associata  allo 
zucchero  , alla  china , e ad  altre  polveri  eccitan- 
ti , o talvolta  anche  purganti , p.  e.  all'  aloe  cc. 
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forma  parie  dell’  elettaario  gingivale  , molto 
usato  ancora  dal  bel  sesso  per  conservare  le 
gìngive , e i denti  5 si  usa  anche  in  infuso  acquo- 
so o vinoso.  L’  olio  s imbeve  nel  cotone  da  ap- 
plicarsi esternamente  o per  toccare  i denti  gua- 
sti o cariati. 

Virtù.  Eccitante  ( stimolante  ) , calefacente. 

Uso.  Affezioni  asteniche,  odontalgia-  para- 
lisie  della  lingua 5 flatulenza  (con  diatesi  aste- 
nica ). 

Dose  in  polvere.  Da  mezzo  scrupolo  ad  uno 
-scrupolo.  La  stessa  dose  da  infondersi  in  otto 
once  d’  acqua  o di  vino. 

GELSO.  V.  MORONE, 
GENZIANA. 

•Gentiana  Lutea • L. 

Geniian.  I. 

Gentiane  jaune.  F. 


Stor.  Nat. 


Cl.  Pentandria. 

Ord.  Digynia. 

Pianta  perenne,  che  cresce  sulle  Alpi  della 
Svizzera,  dell’  Italia,  e in  altre  montagne  delle 
parti  temperate  d’  Europa. 

La  Jìg.  in  Rene  al  m Spec . tab.  63. 

Daj'ti  usate . Le  radiche- 


Carati.  Le  radiche  della  genziana  sono  lun- 
ghe un  piede 5 d’ordinario  sono  spesse,  gros- 
se 3 internamente  giallastre,  di  una  consistenza 
spongiosa,  quasi  nidore , di  un  sapore  amaris- 
simo , dispiacevole. 

Modo  di  prescriz.  In  infuso  acquoso , e se 
ne  fa  1’  estratto.  Si  associa  ad  altri  infusi  ama- 
ti, ed  anche  aromatici  per  moderare  il  suo 
cattivo  sapore. 

Virtù.  Leggiermente  deprimente. 

Uso  interno.  Affezioni  di  stomaco  e d inte 


stini  , febbri  intermittenti  5 clorosi,  itterizia  (con 

diatesi  stenica  ) , vermi. 

esterno.  Ulceri  fetide. 

Vose.  L’  estratto  si  prescrive  dalli  dieci  grani 
a mezza  dramma.  L’  infuso  dalle  due  alle  tic 
once  per  dose. 

Osservazioni.  La  radice  di  genziana  polve- 
rizzata  associata  alla  radice  di  ari  sto! 'occhia  ro- 
tonda e ad  altre  piante  aromatiche  prendeva 
il  nome  di  polvere  and- artritica  del  Duca  di 
Portland. 


0 soffro)  a inermi *.  Willd.  Jamaicemis.  Murray.  f.. 
Cabbage  bark-tree.  /. 

Umcri  de  la  Jamaique.  F. 


( Cl.  Diadelph. 

Stor<  Nat.  ] ^ j -pv  i • 
l Ora.  Decandna. 

Albero  nativo  della  Giammaica. 

La  fig.  in  Wright  Phirl.  Transact.  1777. 
voi.  67  p.  5 12.  tav.  X. 

Parti  usate.  La  corteccia. 

Carati.  La  corteccia  esternamente  è di  un 
colore  grigi o,  nell’ interno  di  un  colore  nero. 
Ha  un  sapore  mucilaginoso  dolciastro  , e un 
odore  spiacevole. 

Modo  di  prescriz.  In  polvere , in  decotto  } 
si  fanno  anche  lo  sciroppo,  e F estratto. 

Virtù.  Antelmintico  eccellente,  massime  in 
caso  di  lombrichi^  emeto-catarlica. 

Uso.  Lumbrichi , ascaridi. 

Dose.  Si  deve  incominciare  a piccola  dose , 
p.  e.  di  cinque,  sei  grani,  accrescendo  fino  ad 
uno  scrupolo.  Un’  oncia  di  corteccia  in  polvere 
si  fa  bollire  in  due  libb.  d’  acqua  fino  alla  ri- 
duzione in  una  libb.  e mezza  per  farne  decotto 
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GIALAPPA.  V ■ SCIARAPPA. 
GINEPRO . 


Juniperus  communi s-  L. 

Common  jun i per.  /• 

Genevrier  ofdinaire.  F„ 

f Cl.  Dioec. 

Stor.  Nat.  j Qr([  Monade! pliia. 

Pianta  perenne  sempre  verde  delle  montagne 
e delle  selve,  comune  in  tutte  le  parti  d Eu- 
ropa, ma  soprattutto  nelle  montagne,  che  cii- 
condono  1’  Italia. 

La  fig . in  Kramer  Einleintung.  zum  Forst- 
\vesen  tav.  44- 

Parti  usate.  Le  bacche  ( si  sono  usati  anti- 
camente anche  il  legno,  e 1 olio  ). 

Caratt.  Le  bacche  mature  sferiche , oppure 
ovali  sono  dure,  di  un  odor  loite  aromatico  bal- 
samico non  dispiacevole,  di  un  colore  blò  ne- 
rastro. La  parte  predominante  è una  resina  ed 
un  olio  aromatico  associato  ad  una  materia  mu- 
cilaginosa  dolciastra.  L olio  si  può  sepaiaie 
colla  distillazione  e dalle  bacche  , e dalle  altre 
parti  della  pianta.  Si  può  fare  una  specie  di 
liquore  vinoso  infondendo  le  bacche  schiacciate 
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ìlei!’ acqua  calda,  e facendole  fermentare.  Geof- 

froy  asserisce  clic  sia  una  bevanda  piacevole. 

% 

Berci us  riferisce  che  un  analogo  liquore  riuscì 
in  Svezia.  Le  bacche  schiacciate  mescolate  coll 
orzo  macerato,  infuse  nell’  acqua  calda,  e fer- 
mentato il  miscuglio  somministra  poscia  colla 
distillazione  qnel  liquore  spiritoso  3 chiamato  in 
Inghilterra  gin  ( Monro  ). 

Modo  di  pi'escriz.  Le  bacche  in  infuso  ac- 
quoso e vinoso.  L’ estratto , e il  decotto  sono 
pressoché  inerti.  Si  fanno  colle  bacche  anche 
de’  profumi  negli  spedali  , fetenti  però  , ed 
inutili  affatto  per  correggerne  i miasmi. 

Virtù . Eccitante  ( stimolante  ) , diuretica. 
Uso.  Idrope  , asma  , catarro  ( con  diatesi 
astenica  ). 

Dose.  Per  f infuso  , una  , due  dramme  di 
bacche  in  una  libbra  d’  acqua  bollente , o di 
vino,  e si  prescrive  poi  da  beversi  in  più  vol- 
te in  24  ore. 


• * 
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GINESTRA, 


Sparti  litri  Scoparium.  L, 
Common  broom.  /. 
Gdnet  à baiai s.  F. 


c CL.  Diadelph. 

Stor.  Rm.  ) Qrd  Decandx'ia. 

Pianta  perenne  frutticosa  , clie  cresce  nei 

campi  arenosi  , ombrosi. 

Parti  usate . Le  sommità  ( alcuni  usano  an- 
che i semi  ). 

Caralt.  Hanno  un  sapore  amaro,  nauseoso, 
un  odore  fetido. 

Modo  di  prescriz.  In  decotto,  in  estratto. 
Virtù.  Deprimente,  irritante,  catartica,  diu- 


retica. 

Usò.  Idrope  stenica. 

Dose.  Per  farne  decotto  prenderai  mezz’  on- 
cia di  sommità,  tarai  bollire  in  16  once  d ac- 
qua fino  alla  rimanenza  di  once  otto.  Se  ne 
prescrive  poi  secondo  Cullen  mezz  oncia  di 
decotto  ogni  due  ore , finche  ne  promuove  le 
orine  , o il  secesso. 

]$%  B.  Alcuni  sostituiscono  a questa  specie  di 
ginestra  la  ginestra  tinctoria . 


2o3 


GT  VSECr 


rana*  quinqucfolium.  I* 
Ginseg.  I. 

Ginseg  à cinq  feuilles.  F. 


c Cl.  Poligyn. 

Stor.  Nat.  J ^ Dloec 

Pianta  perenne  nativa  nella  Tartarìa,  e nell 
America  Settentrionale.  Si  è trovata  abbondan- 
te nel  Canada.  I Cinesi  tengono  la  sua  radice 
in  alta  riputazione , la  vendono  a peso  d’  ar- 
gento ^ ma  non  è così  presso  gli  Americani, 
ove  questa  pianta  e piu  comune. 

La  fig.  in  Blackvel  tav.  5i3. 


Parti  usate.  La  radice. 

Caratt.  La  radice  ha  lo  spessore  di  un  dito , 
fusiforme  , lunga  due  o tre  pollici , sovente  dh 
visa  in  due  rami,  rossigna  esternamente,  gial- 
lastra nell’  interno , di  una  tessitura  compatta 
e quasi  cornea.  Tagliata  o rotta  presenta  un 
cerchio.  È inodora , di  un  sapore  acre  , misto 
di  un’  amarezza  leggiermente  aromatica. 

Modo  di  prescriz.  In  polvere,  ed  anche  in 
decotto. 

Uirtic.  Alquanto  eccitante. 

Uso ■.  Affezioni  asteniche. 
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Dose.  Da  mezzo  scrupolo  alle  due  dramme 
Mezz’oncia  in  una  libb.  d’acqua  per  farne,  se- 
condo 1'  arte  , decotto. 

GIUSQUIAMO  NERO 


Hiosciamus  viger  L. 
Black  Henbane.  I. 
Jusquiame.  F. 


Stor.  Nat. 


Cl.  Pentandria. 
Orci.  Monogynia. 


Pianta  biennale  comune  ne’  luoghi  incolti , e 
ifie  margini  delle  strade  di  molti  luoghi  d Italia. 

La  jig.  in  Blacrwel  tav.  55o. 

Parti  usate.  Le  foglie,  ben  di  rado  i semi. 

Carati.  Le  foglie  hanno  un  odore  forte  spia- 
cevole particolare , che  quando  vengono  schiac- 
ciate imitano  1’  odore  del  tabacco.  Contengono 
il  principio  narcotico  associato  ad  una  materia 
dolce  mucilaginosa.  Ne’  semi  il  principio  nar- 
cotico è unito  ad  un  olio,  che  si  può  estrarre. 

Modo  di  prescriz.  In  estratto , le  foglie  cotte 
nell’  acqua  si  applicano  esternamente  3 e si  dan- 
no anche  in  polvere. 

Virtù.  Deprimente,  narcotico  (non  costipa 
il  corpo  come  1’  oppio  s anzi  sovente  promuove 
le  scariche  ). 


2C>5 


Uso  interno.  Manta,  melanconia , paralisi, 
epilessia , convulsioni,  itseiismo  (con  diatesi 

stenica  ). 

••  — esterno.  Per  risolvere  i tumori  slancio- 
lari , o diminuire  i dolori  negli  scirri:  la  pol- 
vere delle  foglie  si  applica  alle  ulceri. 

Dose  dell’  estratto.  Da  un  grano  a mezza 
dramma  al  giorno  secondo  le  circostanze. 

N.  B.  Se  venga  preso  in  certa  dose  agisci 
come  veleno  ; allora  produce  delirio  , dilatazio- 
ne delle  pupille  degli  ocelli,  convulsioni,  ed 
altri  sintomi  pericolosi.  In  questi  casi  1 ammi- 
nistrazione degli  oppiati  può  esseie.  di  glande 
giovamento. 

GOMMA  AMMONIACA . 

Gammi  Amnwniacum.  L- 

A mmonìacum.  /. 

Ammoniacutn.  F. 

Stor.  Nat.  Sugo  concreto , che  trasuda  da 
una  pianta  ancora  poco  nota.  I semi  clic  tal- 
volta s’ incontrano  in  questa  sostanza  rassomi- 
gliano a quelli  delle  piante  omhellifcre.  Creda- 
si clic  il  sugo  mentovalo  si  ottenga  da  una 
specie  di  ferula  diversa  da  quella , che  ci  som- 
ministra  1’  assa  fetida  , che  cresce  nella  N’ubia , 


2o6 

nell’  Abissinia , nella  parie  interna  dell’  Egitto  , 
ove  eravi  il  tempio  di  (riove  Aminone , da  cui 
deriva  il  suo  nome.  I semi  trasmessi  dal  Sig. 
Brussonet  collocati  nell’  Orto  del  Sig.  Cers  a 
Tarici,  confermano  che  questa  pianta  è una 

O ' 

specie  di  fendei. 

Carati.  La  gomma  ammoniaca  si  trova  nel 
commercio  sotto  forma  di  grumi  o di  lagrime 
di  un  colore  rossigno  con  de’  punti  bianchi 
quando  si  scalfisce  colf  unghie.  Ha  un  odore 
fetente  particolare,  qualche  volta  somigliante  a 
quello  dell’  aglio  o del  galbano  ^ avvegnacche 
più  grato.  Il  suo  sapore  e dolce  nauseante , che 
poi  è seguito  dall’  amaro,  S’  ammollisce  al  ca- 
lore ? non  si  fonde  sui  carboni  accesi,  ma  si 
accende.  Una  parte  è solubile  nell'  acqua , c 
nell’  aceto  , col  quale  forma  un  liquore  latteo. 
Si  scioglie  pure  in  gran  parte  nell1  alcoole. 

Il  Sig.  Braconnot  trovò  in  questa  sostanza 

Gomma 

Resina 

Materia  glutiniforme 
Acqua 

Non  ho  scontrato  i veri  caratteri  della  g oiìr 
ma  nella  parte  solubile  nell1  acqua. 
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Modo  di  prescriz.  In  sostanza  sciolta  nell" 
acqua } o nell’  aceto  semplice  9 e distillato  5 c 
si  dà  in  pillole  con  estratti  amari.  Quando  si 
Usa  esternamente  la  si  unisce  agli  empiastri  co- 
muni , alla  trementina  ec. 

Virtù.  Deprimente  ( controstimolante  ) , diu- 
retica 5 purgante. 

Uso  interno.  Affezioni  di  petto  , idrope  , 
ostruzioni  del  basso  ventre  3 affezioni  stemene, 
coliche  ostinale  ( con  diatesi  stenica  ). 

— ? esterno.  Tumori  freddi  degli  articoli  ? 
massime  ne’ tumori  del  ginocchio  (Svediawr), 
nella  lupia. 

Dose.  In  sostanza  dalli  dieci  ahi  trenta  gra- 
ni , e volendola  far  agire  come  purgante  se  ne 
accresce  la  dose. 

GOMMA  ARABICA. 


Mimosa  nilotica  ( acacia  vera  Willd.  ).  !.. 
Gum  arabic  /. 

Gomme  arabique.  F. 


Stor.  jXat. 


i CI.  Polygam. 

\ Ord.  Monoec. 

Albero  che  cresce  nell’  Arabia  Petrea  in  Egit- 
to 9 e viene  educato  in  diversi  orti  d’  Europa. 
La  fig.  nelle  Piante  Por.  tav.  9. 
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Parti  usate.  L’umore  che  scola  spontanea, 
niente  o per  mezzo  d’  incisióni  praticate  sulla 
corteccia  e indurito  all’  aria  , che  m commercio 
chiamasi  gomma  arabica.  Dcncan  fa  osservare 
che  nelle  botteghe  v’  hanno  due  specie  di  goni- 
me , che  si  vendono  sotto  lo  stesso  nome , cioè 
la  gomma  arabica , che  viene  dal  Levante , e 
la  gomma  delie  Indie  Orientali. 

Carati.  La  gomma  arabica  è in  pezzetti  in- 
formi, inodori,  insipidi,  ora  bianchi,  ora  gial- 
lognoli semi-trasparenti  per  lo  più  coperti  della 
polvere  della  stessa  gomma.  I pezzi  semitraspa- 
renti sono  anche  i più  puri.  E intieramente 
solubile  nell’acqua.  La  gomma  delle  Indie  O- 
rientali  non  differisce  dall’  antecedente  se  non 
perchè  è più  colorata,  e meno  solubile  nell’ 
acqua.  Verosimilmente  perchè  questa  gomma  e 
associata  ad  una  sostanza  straniera  colmata,  co- 
me osservasi  nella  gomma  de  nostri  frutti , so- 
prattutto delle  prugne  , de’  ciriegi , de  peschi 
cc.  Nella  gomma,  secondo  Vauquelin  , evvi 
un  sale  calcare , per  lo  più  1 ossiacctato  di 
calce  ; alle  volte  dell’  ossipomiato  di  calce  con 
eccesso  di  acido,  dell’ ossifosfato  di  calce,  final- 
mente del  ferro  probabilmente  unito  ali’  ossi- 
fosforico  { Planche  ). 

Modo  di  prescriz.  In  polvere  sola,  od  asso- 
ciata 
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cìala  allo  zucchero  3 o sciolta  nell’  acqua  sola  o 
mescolata  alle  emulsioni  ( Y.  Emulsione  di 
gomma  arabica. 

Virtù.  Demulcente,  involvente  in  allo  grado. 
Uso.  Raucedine,  tosse  gutturale,  slranguna  , 
disuria  , diarrea  , dissenteria , bruciore  dell’ 
uretra. 

GOMMA  DRAGANTE. 

V.  DRAGANTA. 

GOMMA  GOTTA. 


Stilagmiiis  amibogioides.  Murr.  L. 
Camboge  I. 

Cornine  gutte.  F. 


c CL.  Poligamia. 

St°r.  Iut.  j Qrd  Monocc.a 

Questa  pianta  di  media  grandezza  è nativa  nel 
Regno  di  Siam  in  Ceylan.  Lo  scopo  principale 
de’ Nazionali  di  quel  paese  è di  ottenere  da  essa 
un  umore , che  schizza  fuori  dalla  pianta  o 
rompendo  le  foglie , e i giovani  rami  , o facen- 
do delle  incisioni  sulla  corteccia.  Venendo  all’ 
aria  Tumore  si  solidifica.  Esso  si  ottiene  anche 
da  varie  specie  di  garcinie , soprattutto  dallq 
gare  ini  a Cambogia , di  cui.  vedesi 

*4 


La  fig.  nelle  Piante  Forestiere  tav.  Ò9. 

Parti  usate.  L1  umore  della  pianta  concrea- 
to ? conosciuto  in  commercio  col  nome  di  gom- 
ma gotta 

Caratt.  La  gomma  gotta  pura  si  trova  per  lo 
più  in  grossi  pezzi  cilindrici  inodori  5 di  un 
colore  l anciato.  È fragile , lucida  alla  spezzatu- 
ra di  un  leggicr  sapore,  che  lascia  col  tempo 

un  sentimento  di  acrimonia. 

Nella  gomma  gotta  non  ho  trovato  un  atomo 
ili  gomma.  È pressoché  intieramente  solubile 
.nell1  acqua  , c ciò  che  si  scioglie  è una  materia 
colorante  sui  generis.  Perfettamente  si  scioglie  , 
secondo  Neumàn  , nell’  acqua  leggermente  alea- 
lizzata  di  potassa,  f inge  in  giallo  la  scialiva,  c 
a motivo  dei  suo  colore  è ricercala  dai  Pittori. 
Essa  si  può  stemprare  e fondere  negli  olj  fìssi 
e volatili  • si  decompone  coll  ossisettonico.. 

Modo  di  preservi.  In  polvere  collo  zucche- 
ro , o con  altre  polveri  purganti , o colla  potas- 
sa, o col  calomelano  ( ossimuriato  di  mercurio 
terni  ossi  dui  0 ) . Si  da  sciolta  nell  acqua  sola  o 
alcalizzata  , oppure  s’incorpora  con  qualche  sci 
roppo. 

Virtù.  Irritante  5 drastico-catartica  , deprimen- 
te ( contros  limolante  ) 3 leggiermente  emetica  , 
antelmintica. 


2 I E 

Uso.  Idropé  stenico,  tenia,  itterizia,  quar«* 
tana  ( con  diatesi  steniea  ) > vermi. 

Dose.  Dai  3 grani  alli  sei  $ in  alcuni  casi  di 
idrope  con  diatesi  steniea  io  V lio  prescritta 
fino  alli  io  gratti  per  dose  quattro  volte  al  gior- 
no con  molto  vantaggio  senza  indizio  di  vomito. 

Nella  tenia  dai  io  grani  alli  20  per  dose. 

N.  B.  11  calomelano  associato  alla  gomma 
gotta  previene  il  suo  carattere  emetico , e f al- 
cali n è il  suo  antidoto  in  caso  che  produces- 
se sinistri  effetti. 

GRAMIGNA . 


Tritieum  repens  L. 

Dog  grass  /. 

Froment  rampini.  ( primen  ).  F. 


Stor.  Nat. 


^ CI.  Triandria. 

\ Orci.  Digyn. 
Pianta  perenne , che  cresce 
strade  disabitate , nelle  siepi, 
demente  i campi. 


rigogliosa  nelle 
ed  infesta  gran- 


La  fig.  nella  Fior.  Dan.  tav.  7 48. 

Parti  usate.  La  radice. 

% 

Carati.  L inodora,  liscia,  di  un  colore  gial- 
liccio, ha  un  odore  erbaceo,  un  sapore  dolci- 
gno.  La  materia  zuccherina  esistente  nel  sugo 
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è associala  alla  mucilagine , c <j mn (b  il  sugo  dt 
questa  pianta  in  una  temperatura  di  circa  20 
gradi  fermenta,  e dà  un  liquoic  spiiitoso. 

Modo  di  prescriz.  In  decotto  solo  , o con 
qualche  sale  appropriato  alle  circostanze  3 si  da 
anche  Y estratto. 


Virtù . Alquanto  nutritiva  , sorbente. 

Uso.  Per  bevanda  ordinaria  nelle  febbri  ar- 
denti , nelle  ostruzioni  de  visceri  del  basso 

ventre  con  diatesi  stenica. 

Dose.  Un1  oncia  e mezza  di  radice  in  una 
libb.  e mezza  d’  acqua  da  ridursi  ad  una  libi), 
colf  ebollizione  per  fare  decotto.  V estratto  da 
mezza  dramma  ad  una  dramma  ogni  due,  tre 

ore. 


GRAZIOLA. 


Gratiola  L- 
Hedge — hyssop.  /. 
Grcmole.  F. 


r Cl.  Diandria. 

Stor.  INat.  ^ Qni  Monogyn. 

Pianta  perenne , comune  ne’  prati  umidi , < 
ne'  luoghi  paludosi  dell’  Europa  Meridionale. 
Lajìg-  in  Kostrzewiski  Vissert.  Yienn.  177$ 
farti  usate.  L’  erba  co’  fiori. 
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Carati . Ha  un  odore  nauseoso,  massime  quan- 
do è fresca  ; un  sapore  acre , amaro , nauseoso. 
Il  sugo  della  graziola  fu  ultimamente  esaminalo 
da  Vauquelin  ad  oggetto  di  conoscere  la  na- 
tura del  principio  irritante  purgativo.  Essa  con- 
tiene una  materia  gommosa  colorata  in  bruno  $ 
una  materia  resinosa,  che  differisce  dalle  altre 
resine  per  essere  solubile  in  una  gran  quantità 
d’acqua,  massime  calda,  molto  più  solubile 
nell’  alcoole  che  nell’  acqua ,.  di  un  sapore  amaris- 
simo ; contiene  una  piccola  quantità  di  materia 
animale  , dell’  ossimuriato  di  soda  in  quantità,  ed 
un  sale  a base  di  potassa,  che  ha  supposto  es- 
sere ossipomiato  (malato,  stile  frane.  ) di  potas- 
sa. Secondo  Vauquelin  il  principio  attivo  e 
purgativo  della  graziola  risiederebbe  nella  ma- 
teria solubile  nell’  alcoole , eh’  egli  chiamò  re- 
sinoide , perchè,  secondo  lui,  è lei  sola , che 
in  questa  pianta  abbia  sapore.  Tuttavia  i due 
sali,  che  il  dotto  Chimico  vi  ha  trovato  esi- 
stenti nel  sugo  della  graziola,  uno  de’  quali  è 
abbondante,  possono  colla  particolare  loro  as- 
sociazione alla  resinoide  concorrere  alla  forma- 
zione della  parte  irritante,  e anlieccitante  (con- 
trostimolante ) di  questa  pianta. 

Modo  eli  prescriz.  In  polvere , in  infuso. 
X’  infuso  5Ì  fa  0 nell’  acqua  , o nel  latte,  e io 


alcuni  casi  anche  nel  vino.  Si  è ciato  anche  in 
estratto. 

Virtù.  E melo-catartica , deprimente  (cóntro- 

stimolante  ) , antelmintica. 

Uso.  Ascile,  mania  ( Kostrzevyjski  ) , ver- 
mi. (Si  deve  usare  con  cautela,  e soltanto  nel- 
le persone  robuste  ). 

Dose.  La  polvere  dalli  io  ahi  i5  grani,  due, 
tre  volte  al  giorno.  Per  l’ infuso  da  mezza  dr. 
alle  due  dramme  in  una  libb.  d acqua  bollen- 
te. GrEOFFROt  raccomanda  di  porre  due  dram- 
me di  toglie  fresche,  o una  dramma  di  foglie 
secche  in  sei  once  di  latte  bollente,  di  con- 
servare quest’infuso  una  notte,  feltrarlo  e dar- 
lo alla  mattina  susseguente  al  malato  5 oppure 
infondere  la  stessa  quantità  nell’  acqua,  e alla 
mattina  cambiare  il  liquido  feltrato  in  un’  emul- 
sione colle  amandole  dolci , aggiungendo  un’  on- 
* eia  di  sciroppo  di  viole,  o d altea.  L estratto 
da  mezza  dramma  alle  due  dramme.  Il  Signor 
Eostrzewiski  ad  una  dramma  di  estratto  univa 
due  dramme  e mezza  di  zucchero , ed  altret- 
tanta polvere  di  occhj  di  granchio  con  una  dr. 
di  semi  di  finocchio , ne  faceva  una  polvere  ; 
che  prescriveva  a dieci  grani  tre  volte  al  gior- 
no, accrescendo  la  dose  fino  a raddoppiarla, 
continuando  f uso  per  dieci  e più  settimane. 


Guajacum  off ■ L* 
Otficinal  Gu3jac.  /. 
Gayac,  F. 


guajaco. 


2 1 5 


Cl.  Decandria. 

Ord.  Monogyn. 

Pianta  d’alto  fusto,  nativa  delle  Indie  Orien- 
tali . 

La  fig.  nelle  Piante  Foresi.  tav.  20. 

Parti  usale  II  legno,  la  gommoresina. 

Caratt.  11  legno  è durissimo,  compatto,  spe- 
cificameli te  più  pesante  dell  acqua  , ìesinoso, 
di  un  color  verde  nero.  Ha  un  sapore  acre 
aromatico  alquanto  amaro , e se  si  torrefa  man- 
da un  piacevole  odore.  La  sua  corteccia  e gri- 
gia 0 nericcia , meno  resinosa  del  legno* 

Quella  sostanza , che  in  commercio  chiamasi 
gomma  guajaco  è una  resina.  Essa  trasuda 
spontaneamente  dalla  pianta  , ma  principalmen- 
te da  alcuni  tagli , che  si  praticano  su  pezzi 
di  legno,  lunghi  tre  piedi.  Uno  de’  suoi  capi  è 
posto  sul  fuoco,  e la  resina,  che  si  fonde  si 
riceve  in  un  recipiente.  Si  ottiene  anche  col 
far  bollire  i pezzi  del  legno  guajaco  nell  ac- 
qua salala.  La  resina  si  schiuma  , e all  aria 
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te’ indura  Essa  è assai  trasparente,  di  un  coloj 
re  giallo-bruno,  fragile,  la  sita  polvere  è bian- 
ca, ma  poi  si  fa  di  colore  verde-blo.  Si  fonde 
ad  un  calore  moderato  : sui  carboni  sparge  Un 
odore  spiacevole  , e questo  carattere  lo  distin- 
gue dalla  resina  di  guajaco  , e da  quella  , che 
fosse  adulterala  colla  colofonia , o colla  resina 
comune,  il  cui  odore  s’  accosta  a quello  della 
trementina  E poi  intieramente  solubile  nell’  al- 
coole , e insolubile  nell’  acqua. 

Modo  di  prescriz.  Del  legno  se  ne  fa  decot- 
to. La  resina  si  dà  in  sostanza  collo  zucchero, 
Colla  gomma  arabica  3 od  associata  a qualche 
polvere  aromatica,  amara  Si  associa  anche  al 
tuorlo  dell’  uovo  , o si  sospende  in  qualche 
emulsióne , si  scioglie  nell’  alcoole  diluito , ossia 
nell’  acquavite. 

Virtù  Eccitante  il  sistema  linfatico  : facil- 
mente promuove  il  sudore  Prima  che  si  usas- 
se il  mercurio  nelle  malattie  veneree  si  credeva 
clic  il  decotto  di  questo  legno  godesse  la  virtù 
antivenerea 

Uso.  In  qualche  malattia  venerea , nelle  affe- 
zioni reumatiche  croniche  ( con  diatesi  asteni- 
ca ) , nelle  malattie  cutanee , nelle  affezioni  del- 
le membrane  , e de'  ligamenli. 

Dose  del  legno  in  raschiatura  per  fare  de - 
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Cotto  Un  oncia  - in  due  libb.  d’  acqua  da  ri- 
dursi coll’  ebollizione  a cicca  la  metà  5 si  beve 
in  più  volte  entro  24  ore. 

Dose  della  resina.  Dai  io  grani  alli  20  gr. 

JACEA  0 FIORE  DEL  PENSIERO 

Viola  iricolor.  L. 

Jd.  I. 

Penée.  F. 

Cl.  Pentandria. 

Ord.  Monogyn. 

Pianta  annuale 3 che  cresce  ne’  campi  3 c ne- 
gli orli.  Diccsi  tricolore  in  quanto  clic  i petali 
de’  suoi  fiori  sono  di  tre  colori. 

La  fig.  nella  Fior.  Dan.  tav.  623. 

Parti  usate.  L’  erba. 

Caratt.  Ha  un  odore  aggradevole  , un  sapore 
mucilaginoso  3 amaro  Contiene  molta  gomma 
unita  all’  albumina  vegetabile. 

Modo  di  presenz.  In  polvere  3 0 in  decotto 
nell’  acqua , o nel  latte  : se  ne  fa  anche  V e- 
stratto3  che  rassomiglia  quello  di  legorizia. 

Virtù.  Deprimente  ( controstimolante  ) il  si- 
stema linfatico  3 diuretica , catartica- 

Uso.  Crosta  lattea 3 tigna,  pustole  de1  bambi- 
ni ( molte  volte  si  è prescritta  da  noi  in  que- 


Stor.  Nat.  ; 

i 


3lS 

stì  casi , ma  sempre  con  poco  o riissimo  ef- 
fetto ). 

Dose  della  polvere.  Dalli  io  grani  ad  uno 
scrup,  (lue  volte  al  giorno.  Per  lame  decotto 
una;  o due  dramme  di  erba  recente 5 mezza 
dramma  ad  una  dramma  di  erba  secca  111  una 
libb. . d1  acqua;  o di  latte.  L’estratto  da  uno 
scrup,  ad  una  dramma. 

IMPERATORIA 


Imperatoria  Ostruthium.  L. 
Common  Mastervvorc.  I. 
Imperatone.  F. 


c 67.  Pentandria. 

Stor.  Nat.  K,  7 n. 

I Orci.  Ligynia. 

Pianta  perenne  delle  Alpi  dell’  Europa  Au- 
strale. 

La  fig.  in  Blackwel  tav.  279. 

Parti  usate.  La  radice. 

Carati.  La  radice  è tuberosa  , 
aromatico  , di  sapore  caldo  , acre  , 
gente  assai  permanente  Contiene 
malico , che  si  può  ottenere  colla 
ed  una  sostanza  resinosa. 

Modo  di  prescriz.  In  polvere 
ro3  in  infuso. 


di  un  odore 
amaro , pun- 
un  olio  aro- 
distillazione, 

collo  zucche- 
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Virili.  Eccitante  ( stimolante  ) •,  irritante  il 
sistema  linfatico. 

Uso.  Colica  flatulente  , indigestione  ( con 
diatesi  astenica). 

Dose  della  polvere.  Da  mezzo  scrupolo  a 
mezza  dramma.  Per  farne  infuso  da  mezza  dr. 
ad  lina  dramma  in  dieci  once  d acqua  bollente. 


IPECACUANA . 


Psycothria  emetica.  Link.  Cephcths  ipccac.  ( Pf.u.jCN  ) L.. 
Ipecacuan.  / 
ìpécacuarjii  F. 


Stor.  Nat. 


Cl.  Fentandria. 
Orci.  Monogyn. 


Incerti  sono  ancora  i Naturalisti  nell’  assegna- 
re la  vera  pianta , che  somministra  la  radice 
d’ipecacuana,  il  cui  primo  ragguaglio  fu  pub- 
blicato da  Pisone  nella  sua  Storia  Naturale 
del  Brasile  alla  metà  del  secolo  decimosettimo. 
Persoon  crede  che  sia  la  radice  della  caephae- 
lis  emetica.  Il  Prof-  Brotero  , il  quale  pubbli- 
cò una  eccellente  Monographia  di  questa  pian- 
ta nella  Società  Linneana  di  Londra  , la  vuole 
una  specie  nuova  dello  stesso  genere,  della  cal- 
licocca  dello  Schreber.  Tutto  però  fa  suppor- 
re che  più  specie  di  vegetabili  somministrano 
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f ipecacuana  del  commercio.  Si  pretende  che 
con  essa  si  mescolino  più  specie  del  genere 
Jonidium . 

Helvetius  fu  quegli  , che  divulgò  1 ipecacua- 
na in  Europa  verso  1 anno  1 686. 

La  fig.  della  cephaelis  si  trova  nel  VI.  voi. 
delle  Transactions  of  thè  Linnean  Society. 

Secondo  Duncan  il  genere  della  psjcotria 
con  quello  della  cephaelis  non  sono  abbastan- 
za distinti. 

Parti  usate  Le  radici. 

Le  radici  d’ipecacuana  del  commercio  sono 
ordinariamente  di  tre  sorta.  Una  di  colore  ci- 
nereo , f altra  bruna , ed  una  terza  bianca.  Le 
prime  due  sorta  vengono  dall’  America  Spagno- 
la • la  grigia  dal  Perù } la  bruna  dal  Brasile 
(ed  e la  radice  della  cephaelis  ) 5 la  bianca  si 
crede  che  sia  la  radice  della  viola  ipecacuanha. 

Carcitt.  L’  ipecacuana  grigia  , clic  si  ante- 
pone per  uso  medico  iè  in  piccoli  cilindri  va- 
riamente tortuosi  pieni  di  prominenti  anelli, 
ineguali  3 rugosi , contenenti  un  midollo  legno- 
so , che  scorre  in  mezzo  a ciascun  pezzo.  La 
loro  corteccia  agevolmente  si  separa  : essa  è 
compatta , ma  fragile  5 ha  un  odore  erbaceo 
lettere,  un  sapore  aere-amaro.  Contiene  una 
sostanza  resinosa  unita  al  principio  amaro.  La 
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polvere  d’  ipecacuana  si  altera  col  lungo  con- 
tatto dell’aria,  c perde  le  sue  proprietà  medi- 
cinali. 

L’  ipecacuana  bruna  e sovente  piu  tortuosa 
ed  acre  dell’  antecedente.  La  sua  corteccia  Ita 

un  colore  li r uno  o nero. 

L’  ipecacuana  bianca  è legnosa , non  è torr 
tuosa  , pressoché  inodora , senza  sensibile  ama- 
rezza. 

Modo  di  prescriz.  In  sostanza  ridotta  di  fre- 
sco in  polvere , fatta  in  pillole,  o in  bolo.  Si 
prescrive  sotto  forma  d infuso  nell  acqua  sem- 
plice , o di  camomilla. 

Per  i bambini  se  ne  fanno  alcune  pastiglie , 
dette  pastiglie  d ’ ipecacuana  , composte  di 
gomma  adragante , c zucchero.  Ciascuna  pasti- 
glia contiene  \ grano  di  polvere  d’  ipecacuana. 
Ad  arbitrio  del  medico  si  può  accrescere  la 
dose  della  radice.  Uno  sciroppo  d’  ipecacuana 
si  trova  descritto  in  alcune  Farmacopee  Si  pol- 
verizza un’  oncia  d’  ipecacuana  , s’  infonde  in 
una  libbra  d’  acqua  bollente  ì si  passa  il  liquo- 
re , nel  quale  si  sciolgono  due  libbre  di  zuc- 
chero , e si  riduce  allo  stato  di  sciroppo.  Alcu- 
ni v’aggiungono  qualche  acqua  aromatica  , p.  e. 
d’ arancio  per  rendere  grata  la  bevanda , ma 
£Ì  può  omettere. 


Virtù.  Prescritta  a piccola  dose  bastante  pé- 
ro da  produrre  nausea,  deprimente  (conno- 
stimolante  ).  In  maggior  dose  , emetica. 

Uso.  Come  deprimente  ( contro  stimo  tante'). 
Nelle  diarree  croniche  ( Fothergill  ) , nella 
discuterla  ( anche  pel  suo  effetto  di  accresce- 
re il  moto  antiperistaltico  degli  intestini  ) : nel- 
le emorragie  ne’  tumori  stellici  de’  testicoli  * 
nelle  febbri  tifoidee  con  diatesi  stenica,  nelle 
malattie  infiammatorie , ne’  reumi , nelle  malat- 
tie esantematiche  , massime  se  1 eruzione  e Di- 
sposta a retrocedere  j nell  asma  spasmodico 
cronico  ( Akenside  raccomanda  di  darne  3 a 3 
grani  ogni  mattina  , continuando  un  mese  ). 
nella  tosse  convulsiva,  nella  mania,  nella  me- 
lanconia , nell’  asma , nell  itterizia  , in  alcune 
specie  di  idropi,  nella  perilonitide  puerperale, 
nell’  amaurosi  , nelle  febbri  intermittenti  ( con 
diatesi  stenica  ). 

Come  emetico.  Ne’ veleni  inghiottiti,  qualun- 
que essi  sieno , soprattutto  di  sostanze  saline  e 
metalliche,  dell’  oppio,  e in  generale  de  veleni 
narcotici.  Ad  oggetto  di  evacuare  alimenti,  od 
altre  materie,  delle  quali  fosse  carico  lo  sto 
maco  Si  prescrive  nelle  malattie  procedenti  da 
miasma,  massime  a principio  della  malattia. 

N.  B.  Non  si  prescrive  l’ ipecacuana  come 
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emetico  nelle  persone  erniose  disposte  ad  emor- 
ragie , o gravide,  molto  deboli,  cd  irritabili,  o 
in  quelle  , nelle  quali  con  facilità  si  porta  il 
sangue  alla  testa. 

Dose.  Come  deprimente  ( controstimolante  ) 
in  polvere  da  di  grano  ( Ber  gius  ) alli  tic 
grani  , due , quattro  volte  al  giorno.  Per  farne 
infuso  dalli  6 grani  ad  una  dramma  ( Tissot  ) 
in  otto  once  d’  acqua  bollente.  L1  infuso  si 
prende  a cucchiajate  in  più  volte. 

Come  emetico  dalli  20  grani  a mezza  dramr 
ma  ( negli  adulti  ). 

IPERICO. 


JJypericum  perforatimi.  L. 
Common  St  John’s  woic.  I. 
Mille  penali  ordinane  F. 


< CI.  P ol  va  del  pii.  a. 

Stor.  Nat.  ) J \ 

( Ora.  Polyaiidna. 

Pianta  perenne  de1  luoghi  incolti , delle  siepi. 

La  fig.  in  Blackwel  tav.  i5. 

Parti  usate.  I fiori. 

Caratt.  Hanno  un  odore  grave,  un  sapore 
aspro  amaro.  Dai  bottoni  freschi  de’  fiori  si 
può  separare  un  liquor  rosso  da  comunicarsi  all’ 
olio,  all  acqua , all  alcoole.  Esso  s’  annera  colla 
soluzione  dell’  ossisolfato  di  ferro. 
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Modo  di  proserà.  In  infuso. 

Virtù.  Antelmintica,  astringente. 

Uso.  Emoptoe , vermi. 

Dose.  Mezza  dramma  in  otto  once  d acqua 
bollente  per  farne  infuso 

IPPOCASTANO. 

Aesculus  hyppocastanum.  L. 

Common  horsechesnut.  /. 

Marronier  d'  Inde.  F. 


c Cl.  Heptandria. 

Stor.  Nat.  | Qrd"  Monogynia. 

Pianta  nativa  dell’  Asia  resa  poi  comune  iq 
ogni  parte  d’  Europa 

La  Jig.  in  Lamarck  tav.  27O. 

Parti  usate  La  corteccia,  rare  volte  i semi. 
Caratt.  La  corteccia  ha  un  odore  e sapore 
Stiuico , amaro  : è ricca  di  concino  unito  al 
principio  amaro.  Il  seme  amaro  disgustoso  con- 
tiene una  fecula  amidacea  associata  pure  a 
principio  amaro. 

Modo  di  preserie.  In  decotto,  in  polvere, 
in  estratto. 

Virtù.  Deprimente  ( controstimolante  ) , ster- 
nutatorio. 

Uso  interno.  Febbri  intermittenti  (Zulatl 
Osservaz.  sulla  facoltà  febbrifuga  dell  ippo- 
castano 1794)5  cori  diatesi  stenica‘ 


Uso  esterno . Come  sternutatorio  in  alcuni 
tasi  di  mal  di  capo  5 si  è usata  anche  nella 
gangrena. 

Dose  in  polvere.  Da  uno  scrup,  ad  una  dr. 
due , quattro  volte  al  giorno.  L’  estratto  1 dr. 
in  un’  oncia  di  acqua.  Il  Sig.  Bucholz  prescri- 
ve di  unirvi  F acqua  di  cinnamomo  5 ma  allora 
e facile  che  la  parte  attiva  dell’  acqua  aromati- 
ca prevalga  quella  dell’  estratto  amaro  di  virtù 
antagonista. 

N.  B.  Era  stata  proposta  la  corteccia  d’  ip- 
pocastano come  un  succedaneo  della  corteccia 
di  china.  Ma  i principj  componenti  dell’  una 
sono  differenti  affatto  di  quelli  dell’  altra  5 e la 
pratica  medica  infatti  dimostrò  apertamente  che 
anche  nella  virtù  medica  è ben  lungi  di  po- 
tervi in  alcun  modo  corrispondere, 

ISOPO. 

Hyssopus  off.  L. 

Hyssop.  /. 

Hyssope.  F, 

Stor,  Nat.  j CL  DidJnam- 

t Ord.  Gymnosperm. 

Pianta  perenne  suffruticosa  ? che  cresce  in. 
diverse  patti  d Europa  3 e si  coltiva  general- 
mente' negli  orti. 
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La  Jig.  in  Jacquin  Fior . Austr . lav.  264. 

Parti  usate.  L’  erba. 

Carati.  Le  foglie  hanno  un  odoro  Iragrante  , 
P talvolta  grave , aromatico , un  sapore  pungen- 
te , amarognolo , aromatico.  Contengono  un  po- 
co di  resina  , e olio  aromatico  , che  si  può  ot- 
tenere colla  distillazione  nell’  acqua.  La  resina 
e r olio  costituiscono  la  sua  parte  attiva  : css. 
possono  comunicarsi  allo  spirito  eli  vino. 

Modo  di  prescriz.  I11  infuso. 

Virtù.  Eccitante  il  sistema  linfatico,  antel- 
mintica, alquanto  astringente. 

Uso.  Nelle  affezioni  de  polmoni  pituitose  , 
asteniche  , ne  vermi  con  diatesi  astenica. 

Dose.  Una  dramma  di  foglie  in  otto  once  di 
acqua  bollente  per  farne  infuso. 

T , AD  ANO 


Cistiti  creticus . L 
C-um  cistus.  I. 
Ciste  de  Crete . F. 


Stor.  Nat. 


' Ci.  Polyandr. 
j Ord.  Monogyn. 

Arbusto  , che  cresce  nella  Siria , nelle  Isole 
della  Grecia,  di  Candia  cc.  Esso  somministra 
una  resina  particolare  j che  in  commercio  chia- 
masi Ladano. 
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Parti  usate.  La  resina. 

Caratt . La  resina  ladano  rarissime  volte  si 
trova  pura , ma  e mescolata  a della  sabbia  am 
clic  ne’  luoghi  ove  la  si  produce.  Se  ne  trovai 
no  in  commercio  due  varietà j la  migliore  è in 
masse  nere,  un  poco  molli,  di  un  odore  piace- 
vole y di  un  sapore  amarognolo  leggiermente 
pungente.  L)i  rado  s*  incontra  in  questo  stato» 
D’  ordinario  essa  è più  dura  mescolata  a linis- 
sima sabbia , meno  odorosa  della  antecedente» 
La  resina  ladano  gettata  sui  carboni  ardenti 
manda  un  fumo  aggradevole. 

Modo  di  preserie.  Come  profumo  5 unita  agii 
empi  astri. 

Virtù.  Stimolante,  aromatica. 

Uso  esterno.  Nella  debolezza  degli  ani , ne* 
reumi  cronici. 


LAMPONI , 


Ruba s idem • L. 

Raspberry  I. 

Frambotses.  F. 

,T  C Cl.  Icosandria, 

•Stor.  JMat.  ) 

} Ord.  Poligynia. 

Pianta  frulticosa , che  si  trova  nelle  selve  , 
ed  è coltivata  con  piacere  in  tutti  gh  orti  vi 
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motivo  del  bel  frutto  molto  grazioso  al  palato , 
e ricercato. 

Lafig.  in  Oeder  Fior.  Dan.  tav.  788. 

Parti  usale.  I frutti. 

Caratt.  Il  suo  frutto  è polposo,  della  gros- 
sezza di  un  nocciuolo , di  odor  leggiere , grato. 
Contiene  un  sugo  di  color  sanguigno,  dolce, 
acidulo.  In  esso  sonovi  dell'  ossicitrico  , dell'  os- 
sipomico  mescolati  ad  una  materia  zuccherina. 

Modo  di  prescriz.  Si  preparano  i 1 rutti  soli, 
collo  zucchero,  e col  fior  di  latte:  se  ne  fanno 
anche  lo  sciroppo , il  roob , e si  associa  il  sugo 
alf  aceto , che  ah’  occasione  si  diluisce  nell’ 
acqua. 

Virtù.  Dissetante,  rinfrescante,  deprimente 
£ controstimolante  ). 

Uso.  Ideila  dieta  de  malati  affeui  da  malattie 
steniebe } per  frenare  la  seu  nella  febbre  ar- 
dente. 
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LAPATO  ACUTO. 

Humex  acutus.  L. 

Sharp-poinced  dock  /. 

Patience  sauvage.  F. 


c Cl.  Hexandria. 

Stor.  Nat.  } , rn  • 

{ Ora.  1 ngyn. 

Pianta  perenne  de’  luoghi  erbosi  ed  umidi. 

La  fig.  in  Blackvel  tav.  497* 
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Parti  usate.  La  radice  , T erba. 

Carati.  L’erba  ha  un  sapore  nauseoso,  ama- 
rognolo , acidulo. 

Modo  di  prescriz.  In  decotto. 

Virtù.  Leggiermente  astringente  , deprimente. 
Uso.  Malattie  cutanee  (Tissot). 

Dose.  Un’  oncia  in  una  libbra  d’  acqua  per 
farne  decotto. 

LARICE.  V.  PINO  SALTATILO . 
LATTUCA  SALVÀTJCA. 

Lactucci  virosi.  L. 

Strong  scented  Lettuce.  /. 

Laitue  vireuse.  F. 

Sto*.  Nat.  \ „ 

1 Ora.  Poiygam.  superflua. 

Pianta  biennale  dell1  Europa  Australe.  (Cresce 

nelle  siepi , e ne’  luoghi  incolti  , e paludosi 

delle  campagne. 


5.00 


La  fig.  in  Collii.  ( Observat ■ dica  inorò 

*;8o  ) %■  !• 

Parti  usate.  Foglie. 

Carati.  Quando  la  pianta  è in  dorè  , le  fo- 
glie hanno  un  odore  grave , un  sapore  acre  , 
amaro.  Contengono  un  sugo  latteo  acre  3 vele- 
noso , narcotico , che  taluno  lo  rassomiglia  sif- 
fattamente all’  oppio  , che  1’  hanno  riguardato 
come  succedaneo  di  questa  droga.  Nel  sugo 
della  laltuca  il  principio  narcotico  è pero  com- 
binato al  principio  acre. 

Modo  dì  prescriz.  Il  sugo  inspessito. 

Mirici.  Narcotico  , irritante  il  sistema  linfati- 
co ( manchiamo  però  di  fatti  sicuri  per  detei  - 
minarlo  ). 

Uso.  Nelle  idropi  (Collii*),  massime  quel- 
le procedenti  da  ostruzioni  di  visceri  del  basso 
Venire  , itterizia. 

Dose.  Da  dieci  grani  ad  una  dramma  al 
giorno  in  più  volle.  Collin  incominciava  dalli 
due  grani  quattro  volte  al  giorno,  accrescendo 
la  dose  finché  il  malato  ne  prendeva  quattro 
scrupoli  e più  al  giorno. 


v. 


lavanda. 


Lavandaia  spica.  L, 
Common  Lavender.  /» 


Lavande.  F, 


^ CL  Didynamià. 
Stor.  Nat.  j Qrc\.  Gymnosperma. 


Pianta  perenne  , che  si  trova  ne  nostri  monti 
frequentemente  , coltivata  negli  orli  pel  fragran- 
te profumo  eie’  suoi  fiori.  Ve  n hanno  due  va- 
rietà : una  a piccole  foglie,  1 altra  a toghe  più 


lunghe. 

La  fig.  in  Blackwel  tav.  294.  290. 

Parti  usate.  I fiori. 

Caratt.  I fiori  di  amendue  le  varietà  di  La- 
vanda formati  a spiga  terminale,  di  coloie  leg- 
giermente ceruleo , hanno  un  odore  fragrante  , 
aromatico  assai  piacevole  , un  sapore  caldo  aro- 
matico , amaro  : in  quella  a foglie  lunghe  è 
più  forte,  e colla  distillazione  somministra  un 
olio  aromatico  misto  alla  canfora , da  cui  di- 
pendono 1’  odore  e il  sapore  più  energici  dell' 
altra  varietà. 

Modo  di  prescriz.  L’ acqua  distillala  di  la- 
vanda , f infuso , e si  adoprano  i fiori  come 


profumo  3 e s*  aggiungono  ai  bagni  e ai  fomenti 
aromatici. 

Virili.  Eccitante  il  sistema  nervoso  molto 
energico. 

Uso.  Paralisi  , afonia , affezioni  reumatiche, 
croniche  ( con  diatesi  astenica  ). 

Dose.  Da  uno  scrupolo  ahi  due  in  otto  once 
d’  acqua  per  farne  infuso. 

LAURO  REGIO  * o LAURO  CERASO. 

Frurms  huro  cerasus.  L. 

Common  laurei.  I. 

Laurier  icrisCs.  F. 

„ -*T.  ( Cl.  Tcosandria. 

StoR.  (Nat.  3 

I Orci.  Monogynia. 

Pianta  perenne  sempre  verde  trasportata  in 
Europa  dai  contorni  del  Alar  Nero  nel  iS’jG. 
e che  comunemente  si  coltiva  negli  orli  per  la 
bellezza  delle  sue  foglie. 

La  fig.  in  Dohamel  Traile  des  Arbres  ec. 

Parli  usate.  Le  fonlie. 

o 

Ccv'att.  Le  foglie  sono  lucide , coriace  5 ovato- 
lancivolate  5 hscie  5 di  un  odore  fragrante , di 
un  sapore  amaro  somigliante  a quello  delle 
mandorle  amare.  Il  loro  sugo  contiene  Y ossi- 
prussico associato  al  principio  narcotico.  L’  olio 
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•volatile , die  contiene  si  può  ottenete  colla  di* 
stillazione  delle  foglie  immerse  nell’  acqua , e 
1’  acqua  distillata  contiene  poi  la  parte  attiva. 

Modo  di  prescriz. , Virtù. , Uso  , Dose , V. 
Fahm.  Gen  Acqua  distillata  di  lauro  ceraso. 

LAURO  RICCIO. 

Laurus  nobilis.  L. 

Bay  tree.  /. 

Lsurier.  F. 

r CI.  Énneandria. 

Stor.  Nat.  j Qrd  Monogyn. 

Pianta  perenne  , nativa  dell’  Europa  Meridie 
naie  , ma  si  è anche  addimesticata  in  climi  piu 

freddi. 

La  fig.  in  Blackwel  tav.  17$. 

Parti  usate.  Le  foglie  , le  bacche , e il  suo 

olio. 

Carati.  Hanno  le  foglie  un  odore  grato,  un 
sapore  aromatico,  caldo,  amarognolo.  Le  bac 
che  sono  più  cariche  di  olio  aromatico,  delle 

foglie , che  ottiensi  colf  espressione. 

Modo  di  prescriz.  In  infuso  3 ma  soprattutto 

sì  prescrive  1’  olio. 

Virtù  delle  foglie.  Eccitante,  aromatica. 


4 
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Virtù  dell’  olio.  Ftìnaea  3 irritante. 

Uso  interno  dell’  infuso.  Dispepsia , iste- 
rismi , colica  ( rare  volte  è usato  ). 

— esterno  dell  olio.  Ne’  pidocchi , ile’  tu- 
mori freddi , nella  rogna. 


LE  GORIZI  A . 


Glycyrrhi\a  glabra.  L. 
Common  liquorice.  I. 
Regime  F. 


l CI.  Diadelph. 

Stor.  at.  J Qrd  Decandria 

Pianta  perenne  dell’ Europa  australe.  II  Ch. 
Prof.  Nocca  la  trovò  nativa  alle  falde  delle  no- 
stre colline  dell’  Oltrepò  , ed  è coltivata  in  var* 
luoghi. 

La  fig.  in  Ludwig  E et.  tav.  69. 

Parti  usate.  Le  radici  ? e il  suo  sugo  con- 
densato. 


Carati.  Le  radici  di  questa  pianta  sono  lun- 
ghe , di  uno  spessore  di  un  dito  lino  ad  un 
pollice , fibrose , di  colore  bruno  esterna- 
mente , gialle  nell’ interno  ? succose  quando  so- 
no fresche , di  un  sapore  dolce , che  poi  lascia- 
no un  seniore  di  amarezza.  Robiguet  ( Armai, 
de  Chim.  Paris  1810.)  ha  intrapreso  un  esame 
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chimico  della  radice  di  legorizia , e n ebbe 
dalle  sue  esperienze  per  risultato  : 

1.  Clic  essa  contiene  della  fecola  amidacea 
fatta  conoscere  già  dal  Sig.  Lautour. 

2.  Dell’  albumina  vegetabile. 

3.  Una  materia  zuccherina,  che  s’accoppia 

albi  resina. 

4.  Degli  ossifosfati  (fosfati  st.  Ir.),  e ossi» 
poni  iati  (malati  s.  f.)  di  calce,  e di  magnesia. 

5.  Un  olio  resinoso  bruno , spesso  , che  ren- 
de acre  la  decozione  di  legorizia. 

6.  Una  materia  cristallina  di  un  aspetto  sali- 
no , di  cui  non  ha  determinata  la  natura. 

Modo  di  presci'iz.  In  polvere.  Le  radici  deb- 
bono essere  previamente  pelate.  La  polvere  pu- 
ra ha  un  colore  giallo-bruno,  di  un  sapoie  dol- 
cissimo , più  piacevole  di  cjuando  la  radice  c 
succosa  e fresca.  Si  prescrive  anche  in  infuso , 
e in  estratto.  L’  estratto  si  prepara  colle  radici 
fresche.  Se  ne  fa  un  carico  decotto , che  si  deve 
evaporare  fino  alla  consistenza  ricercata  per  far- 
ne piccoli  cilindri.  Esso  è nero  , fragile  quando 
è secco , di  una  spezzatura  lucida.  Ha  un  sapore 
dolce , ed  è solubile  nell’  acqua.  Quando  e ben 
preparato  non  ha  Y odore  empireumatico.  Con- 
forme Vauqxjelin  se  si  faccia  agire  1 alcoole 
puro  nella  legorizia  per  levarvi  Y olio  resinoso , 
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IT  estrailo  che  poi  se  ne  facesse  riuscirebbe  mi- 
gliore. 

Virtù.  Demulcente  $ zuccherina.  L’  infuso 
dissetante  ( Galeno  ). 

Uso  dell’  infuso,  e dUV  estratto.  Nella  rau- 
cedine 7 nel  catarro  , nella  tosse  , nella  strangu- 
na,  e nella  sete  degli  idropici  (Galeno), 

Dose.  Due  dramme  di  radice  tagliuzzata  mi- 
nutamente in  dieci  once  d’ acqua  bollente  per 
farne  infuso. 

LICHENE  ISLANDICO. 


Lichen  ishndicus.  L. 
Iceland-lichen.  /. 
Lìchen  d'  Islnndc.  F. 


c Cl.  Cryptoirarma. 

Stor.  Nat.  \ ' 1 e 

( Ord.  Algae. 

Pianta  perenne  alpina,  che  cresce  ne  luoghi 
sterili , sassosi.  Si  raccoglie  ne’  tempi  umidi 

dell'  autunno. 

\ 

La  fig.  in  Micheli  Nova  plani,  gcn.  tav.  44 
Parti  usate.  Tutta  la  pianta. 

Carati.  È inodora , di  un  sapore  amaro  al- 
quanto astringente  , mucilaginoso. 

Modo  di  prescriz.  In  decotto  nell’  acqua , o 
nel  latte  ( il  principio  amaro  si  dissipa  in  gran 
parte  colla  cottura  ). 


Tirlu.  Nutriente  5 alquanto  deprimente. 

Uso.  Marasmo , tabe,  emoploe,  lise  tuberco- 
lare , tosse  cronica. 

Dose.  Mezz’  oncia  in  una  libb.  e £ d’acqua  o 
di  latte  da  ridursi  ad  una  libb.  per  farne  decotto. 

LICOPODIO. 

Lycopodiutn  clavatum.  L. 

Common  club-moss.  /. 

Lycopode  à marsue.  F. 


Stor.  Nat. 


C/*  Cryptogamia. 

Ord.  Musei. 

Pianta  spontanea  nelle  montagne  d’  Europa. 
Essa  cresce  ne'  luoghi  sassosi  ombreggiati  , e 
nelle  selve.  I suoi  fiori  spargono  una  polvere 
infiammabile  usata  ne’  fuochi  d’  artifizio. 

La  fig.  in  Oeder  Fior.  Dan.  tav.  126. 

Parti  usate.  Polvere  de’  semi. 

Caratt.  Gialla , inodora , insipida.  Dall’  analisi 
fatta  dal  Sig.  Cadet  risulta  che  la  polvere  gial- 
la del  licopodio  contiene  : 

1.  Della  cera. 

2.  Dello  zucchero. 

3.  Una  materia  estrattiva. 

4.  Dell’  albumina. 

5.  Del  ferro,  oltre  i soliti  elementi  delle  so- 
stanze vegetabili. 
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Modo  di  prescriz.  In  sostanza. 

Virtù.  Assorbente,  leggiermente  astringente. 
Uso  estera.  Da  spolverizzare  le  pillole,  i boli 
ec.  ; si  usa  nelle  scorticature,  e per  arrestare 
alcune  emorragie. 

LIGUSTICO. 


Ligusticum  Uvisticum • L. 

Common  Lovage.  I. 
Livèche.  F. 


Pianta  perenne  Alpina. 

La  fig.  in  Morison  Sect.  IX.  tav.  ò fi g.  i> 
Parti  usate.  Le  radiche  , i semi. 

Caratt.  Di  un  odore  grave  , di  un  sapore 

caldo , acre  , aromatico. 

Modo  di  prescriz.  In  infuso  , in  polvere.  La 
polvere  si  unisce  allo  zucchero  o ad  altre  pol- 
veri aromatiche. 

Virtù.  Eccitante. 

Uso.  Affezioni  asteniche. 

Dose.  Mezza  dramma  in  otto  once  d acqua 
bollente  per  farne  infuso.  La  polvere  da  io  gr. 
alli  24. 


Stor.  Nat. 


Cl.  Decandn 
Ord.  Monogyn 


LIMONE. 


Citrus  medica.  L. 
Limoa  tree*  /. 
Citronier.  F. 


c Cl.  Polyadelpliia. 

Stor.  Nat.  } _ T T , . 

/ Ora.  Icosanana. 

Quest’  albero  si  coltiva  in  tutti  i giardini  dell 
Europa  Meridionale  , ma  si  deve  difendere  dal 
freddo  invernale. 

La,  fig.  in  Ferrari  Hesperid.  p.  et  tab.  198. 
Parti  usate.  La  corteccia  del  frutto,  il  suo 
olio  aromatico  , il  sugo  del  frutto..  V.  Farm. 
Cen.  Olio  di  limone , ossicitrico. 


LINARXA. 


Anthirrhinurn  lineria . L. 

Common  yellow  toad-flan.  /. 

» 

La  grande  linaire.  F. 

Stor.  Nat.  \ Cl  Didynam' 

} Ord.  Angiosperma. 

Pianta  perenne  comune  nelle  siepi , e nei 
luoghi  aridi. 

La  fig.  nella  Fior.  Dan.  tav.  982. 

Parti  usate.  L’  erba/ 


Carati.  Ha  un  odore  fetente , orinolo  , ttn 
sapore  amarognolo. 

Modo  di  prescriz.  In  infuso. 

Fir  'tic.  Deprimente  ( controstimolante  ) il 
sistema  sorbente  o linfatico  , diuretico. 

Uso  interno.  Idrope  ( con  diatesi  stenica  ). 

— esterno.  Oftalmia,  varice  dell  ano. 

Dose.  Due  dramme  in  otto  once  d acqua 
bollente  per  farne  infuso. 

LINGUA.  CERVINA. 

Asplenìum  , Scolopendrium  L. 

Hart’s  tongue  spleenwort.  /. 

Dora  dille  scolopendre.  F. 


Stor  Nat  S Cl  CryPtog»m- 
8tor.  i . a.t . | Qrd  Faic 

Pianta  perenne  spontanea  in  Europa  ne1  luo- 
ghi umidi  d* Europa.  Ve  n hanno  alcune  va- 
rietà. 

La  fig.  in  Bolton  Filices  Crjptog.  tav.  i l. 

Parti  usate.  L’  erba. 

Carati.  Inodora,  alquanto  stittica. 

Modo  di  prescriz.  In  decotto. 

Fir  tic.  Leggiermente  astringente. 

Uso.  Cachessia , profluvii. 

Dose.  Mczz’  oncia  in  una  libb.  d'  acqua  per 
farne  decotto. 


LI- 


Linum  usitiUÌssimurr.,  I. 

Common  'flax,  /, 

Lin  corr.mun.  F. 

» ’ 

( Cl.  Péntandria. 

Stor.  Nat.  I „ 7 ^ 

( Ora.  rentagyn. 

Pianta  annua  in  Europa  , la  cui  scorza  ha 
ì’  uso  grande  cd  utilissimo  per  fare  il  filo,  con 
cui  si  lesse  la  tela.  Taluno  la  crede  originaria 
di.  quelle  parti  d’Egitto,  che  sono  esposte  alle 
innondazioni  del  Nilo. 

La  fis:.  in  BlackVel  tav.  160. 

«-■  O . \ 

Parti  usate.  I Semi,  la  farina,  e F olio  dei 
semi. 

Carati.  I semi  inodori , di  itti  sapore  oleoso. 
La  sostanza  oleosa  , della  quale  ve  n’  ha  circa 
un  sesto , si  ottiene  colf  espressione.  Ed  muci- 
Pagine  , che  esiste  nella  corteccia  nelle  propor- 
zioni di  circa  un  quinto , è Separata  coll’  acqua 
'calda. 

Modo  di  preseti*  L’  intiero  seme  polveriz- 
zato sotto  forma  di  cataplasma j in  infuso,  e in 
decotto.  Sì  all’  infuso  come  al  decotto  si  posso- 
no associare  F infuso  di  legorizia  , 0 uno  sci- 
roppo, 


2/|2 

liso.  Nefriti  de  , disuria,  tosse,  blennòrrea , 
c si  prescrive  come  bevanda  comune  quando 
si  amministrano  sali  metallici  , corrosivi. 

(Idia  farina.  Sotto  forma  di  cataplasma 

uè’  tumori  flemmonosi  , nella  cirianche  sotto 

forma  di  enema  nel  tenesmo. 

Dose  per  il  decotto.  Mezz1  oncia  ad  un’  on- 
cia in  due  libb.  d’  acqua  , ebe  riducesi  a cir- 
ca una  libb.  e mezza. 


LUPINO. 


Lupinus  albus  L. 

White  Lupine  I. 

tupin  F. 

' • 

c (Li.  Diadelpli. 

Stor.  Nat.  j Qrd  Deca|ld 

Pianta  annua  dell1  Europa  Australe  : si  colti- 
va negli  orti , e ne  terreni  magri. 

La  fig.  in  Blackvel  lav.  28. 

Parti  usate.  I semi. 

Caratt.  Inodori , farinacei , amari. 

Modo  di  Prescriz.  In  decotto. 

Virtù.  Antelmintica,  nutritiva. 

Uso.  Vermi. 

Dose.  Un  oncia  in  due  libb.  d1  acqua  per 
fame  decotto. 


LUPPOLO. 


ffumulus  lupulus.  L. 

Hops.  /. 

Houblon  grimgjnt.  F. 

Cl.  Dioec. 

Orci.  Pentandria. 

Pianta  perenne,  che  comunemente  si  coltiva 
in  ogni  parte  d’  Europa. 

La  fig.  in  Rlackwel  tav.  536. 

Parti  usate.  I coni , o gli  strobili. 

Carati  Di  un  odore  leggiermente  aromaticqj 
di  sapore  amaro.  Contengono  una  materia  resino- 
sa , e conforme  Desroches  anche  dell’  ossigaL 
lico. 

Modo  di  prescriz.  In  infuso. 

Virtù.  Leggermente  eccitante , diuretica. 

Uso.  Idrope. 

Dose.  Una  dramma  in  otto  enee  d’ acqua 
bollente. 


Stor.  Nat. 


MACIS. 

V.  NOCE  MOSCATA, 


I 


MAGGIORANA. 


Origanum  majorana.  L- 

Swcet  or  k note ed  inarjorati.  /. 

M affolline.  F. 

( CI.  Didyn. 

Stor.  Nat.  < ^ 7 n 

I Ora.  Gymnosp. 

Pianta  perenne  dell’  Europa  Australe  , che  co- 
munemente si  coltiva  negli  orti. 

La  fig.  in  Blackwel  tav.  319. 

Parti  usate.  L'  erba. 

Caratt.  Di  un  odore  flagrante  aromalTSb , 
pregna  di  olio  volatile  aromatico.  Una  libbra 
di  maggiorana  somministra  circa  due  dramme 
di  olio  aromatico  volatile. 

Modo  di  prescriz.  In  infuso  acquoso,  o vi- 
noso $ si  può  avere  1 acqua  distillata  dotata  del- 
ie sue  virtù.  Si  usa  anche  in  polvere. 

Virtù.  Eccitante  , nervina , sternutatoria. 

Uso.  Affezioni  asteniche  di  capo  3 di  stoma- 
co, e del  sistema  nervoso. 

Dose.  Pialla  mezza  dramma  ad  una  dramma 
in  otto  once  d"  acqua  bollente  per  farne  infuso. 


s45 


JMALVA . 


Malva  rotoli  di  folta*  1., 
Dwarf  mallow.  1. 
Ma  uve.  F. 


Stor  iS\t  ^ Monadelph. 

) Orci.  Polyandr, 

Pianta  perenne  comune  nelle  campagne  in- 
colte e fresche. 

Lei  fìg.  nella  Fior . Dan . tav.  721. 

Parti  uscite.  Le  foglie» 

Carati.  Inodora,  insipida,  mucilaginosa.  Con- 
forme Placche  contiene  una  materia  vegeto- 
animale. 

Modo  di'  prescriz.  In  decotto  : le  foglie  cotte 
sotto  forma  di  cataplasma  da  applicarsi  ester- 
namente. 

Virtù.  Ammolliente,  demulcente. 

Uso  interno.  Tosse,  stranguria. 

— esterno.  Flemmone,  emorroidi  dolenti, 
infiammazione  degli  occhi,  e di  altre  parti  del 
corpo  ; in  clistere  per  ammollire  le  fecci  o la- 
vare gl’  intestini,  e farne  loro  un  bagno» 


Malvone . 


Alce  a Rosea.  L. 
Common  hollyhook.  /. 
Mau\e  rose.  F. 


Stor.  Nat. 


CI.  Monadelph. 

Ord.  Polyandr. 

Pianta  biennale  comune  negli  orti , ne  quali 
Viene  educata  per  la  bellezza  de’  suoi  fiori  por- 
tati in  gran  numero  sopra  un  allo  stelo , for- 
niandòvi  una  specie  di  spiga  fiorita. 

La  fig.  in  Cavanilles  Monadelph . tav.  28 
1 . 

Parti  usate.  I fiori. 

Caratt.  Di  colore  roseo , inodori',  di  sapore 
inucilaginoso. 

Modo  di  pì'escriz.  In  infuso. 

Virtù,  Ammolliente  , involvente. 

m 

Uso.  Corizza , tosse , cinancbe. 

JN.  B.  All’  alcea  rosea  può  supplire  Y alcea 
porporina  , la  quale  non  differisce  se  non  pel 
èolore  porporino  de’  petali. 


MANDORLE  DOLCI , ED  AMARE. 


Amygdcilus  ccmmnis.  L. 

The  almond  trec.  /. 

ArnanJ.es  douces  et  amerei.  F. 


Stor.  Nat. 


CI.  Icosandria. 

Orci.  Monogvnia. 

Questa  pianta,  della  quale  ve  n hanno  due 
varietà  , una  che  porta  il  seme  dolce  y 1’  altra 
amaro.  Essa  è originaria  della  S iri a , e della 

O V / 

Barberia,  ma  da  lungo  tempo  è comunemente 
coltivata  nell’  Europa  meridionale. 

La  Jig.  in  Black  wel  tav.  io5. 

Parti  usale.  I semi. 

Carati.  I semi  sono  coperti  di  una  pellicola 
del  colore  del  legno  quando  sono  secchi  , un 
poco  ruvidi , coperti  da  una  polvere  alquanto 
acre.  I semi  dolci  hanno  la  polpa  bianca  ino- 
dora , di  un  sapore  oleoso,  dolce,  grato.  I se- 
mi amari  differiscono  dagli  antecedenti  pel  sa- 
pore amaro.  Contengono  un  olio  dolce  ambedue 
le  varietà  , che  si  può  ottenere  coll’  espressio- 
ne Il  principio  amaro  nelle  mandorle  amarle  è 
unito  al  parenchima,  e all’  ossiprussico.  Questi 
si  ottiene  coll’  acqua  distillatavi  sopra.  V.  Fari». 
Gen.  Acqua  di  mandorla  amare . 


I • 9 

Modo  di  prescriz.  Pestate  in  un  mortaro  di 
pietra  le  amandole  dolci  nella  quantità  di  un 
pneia  si  riducono  in  una  polpa  : vi  si  aggiunge 
niezz’  oncia  di  zucchero , si  stempera  nell  ac- 
qua, e si  fa  passare  da  un  pannolino.  L’acqua 
può  ascendere  a due  libbre.  Vi  si  può  aggiun- 
gere una  soluzione  di  <romma  arabica  (V.  Farm. 
Gen.  Emulsione  ) , la  canfora , alcune  resine 
per  sospenderle  nell’  acqua. 

Virtù  Nutriente,  involvente,  dissetante,  al- 
quanto deprimente. 

Uso.  L’emulsione  per  bevanda  nelle  febbri 
ardenti , nella  tosse  convulsiva  , nella  rosolia* 


MARO . 


Teucrium  marum  L. 
Syrian  herb  mastich.  F. 
Herbe  au  chat.  F. 


Stor.  Nat. 


Cl  Didynamia. 

Ord.  Gymnosper. 

Piccola  pianta  fruttifera  spontanea  nella  Siria 
nella  Spagna,  e in  aitai  paesi  caldi.  Si  coltiva 
generalmente  negli  orti. 

La  Jìg.  in  Sabbat  Hort.  Boni.  tav.  90. 

Parti  usate  L’  erba , e le  sommità. 

Camtt,  Hanno  un  odore  fragrante  penetrar^ 


I 
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te  , cìie  eccita  lo  sternuto  ; un  sapore  aromati- 
co , amaro  , pungente.  Distillato  coll’  acqua  dà 

un  olio  volatile,  penetrante. 

Modo  di  preserva.  In  polvere  , in  infuso  ac- 
quoso o vinoso. 

Virtù.  Eccitante  3 nervina, 

Uso.  Affezioni  isteriche , spasmodiche  , ca- 
chessia , asma. 

Dose  della  polvere.  Dalli  io  grani  alli  3o. 
L’ infuso  si  fa  con  due  o tre  dramme  di  maro 
in  una  libbra  d1  acqua  o di  vino. 

marbubbio. 

Matrubium  vulgate.  L. 

Common  white  horehound  /. 

Le  marrube  blanc.  F. 

\ CI.  Didynarn. 

Stor,  JNat.  } ^ n 

l Urei,  ijymnosperm. 

Pianta  perenne  comune  in  Europa,  che  si 
trova  ne’  luoghi  deserti , e sassosi. 

La  fig.  nella  Fior.  Dan.  tav.  727. 

Parti  usate.  L’  erba. 

Caratt.  Le  foglie  hanno  un  odore  forte  non 
dispiacevole , ed  un  sapore  di  ruida  amarezza. 

Modo  di  prescriz.  In  infuso. 

Virtù.  Antelmintica , deprimente , promoven- 
de le  secrezioni. 


?5o 

Uso.  Asma,  ùtero,  clorosi.  Vermi  con  dia- 


tesi stenica. 

Dose.  Alla  dose  di  due,  tre  dramme  in  una 
libb.  d’  acqua  per  farne  infuso  da  prendersi  in 
si  ore.  In  maggior  dose  promuove  i secessi. 


MASTICE  ( LEINTISCO  ) . 


' Ptàacia  leatiscus.  I* 
Mastich.  I. 

Marne.  F. 


Dioec. 

Pentandr. 


Fruttice  nativo  in  varie  parti  d’Europa,  mas- 
sime nell’Isola  di  Chio  Mediante  alcune  inci- 
sioni , che  si  praticano  sulla  pianta , sorte  un 
sugo  resinoso  , che  s’  indura  , e chiamasi  poi 
mastice. 

La  jìg.  nelle  Piante  Forest.  tav.  53. 

Carati.  La  resina  mastice  si  trova  in  com- 
mercio in  piccoli  grani  giallognoli  Semi-traspa- 
renti, fragili,  fusibili  sopra  i carboni  accesi, 
spargendo  un  odore  fragrante , insolubili  nell* 
acqua,  alquanto  solubili  nell  aleoole , e negli 
olii  fissi. 

Modo  di  prescriz.  Sui  carboni  accesi  per 
farne  suffumigio  3 in  sostanza  da  masticare» 


Virili.  Leggiermente  eccitante. 

Uso  esterno.  E molto  usato  dai  J.  nielli  da  ma- 
sticarsi per  conservare  le  gingive.  I slittimi igi  di 
mastico  si  prescrivono  nella  debolezza  degli  arti. 

MA.TRICARTA. 


Mal  ricaria  Parther.ium.  L. 

Common  feverfeW.  /- 

Mairicaire.  F. 

c CI.  Syngen. 

Stor.  Nat.  | Polygarn.  superfl. 

Pianta  annuale  deli’  Europa  Australe  , chft 
nasce  ne  luoghi  incolti  , e nelle  siepi.  Si  colti- 
va comunemente  negli  orti. 

La  fig.  in  Blackwel»,,  tav.  674* 

Parti  usate.  L’  erba  , e i fiori. 

Caratt,  Hanno  un  odore  nauseoso  , un  sapo- 
re amaro  , ingrato.  Contengono  un  olio  volatile. 

Modo  di  prescriz.  La  polvere  , il  sugo  espres- 
so 5 in  infuso  da  prendersi  internamente , e per 
farne  cristeri  , bagni  ^ fomenti. 

Virtù . Deprimente  ( controstimolante  ) , an- 
telmintica. 

Uso.  Affezioni  isteriche,  colica,  affezioni  di 
stomaco,  ostruzioni  uterine  ( con  diatesi  steni- 
ca  ) , vermi . 


2D2 

Dose.  La  polvere  dalli  io  grani  alli  duo 
scrupoli  per  una  dose  (Geoffroi  Mat.  Med.  ) » 
U sugo  espresso  ad  un’  oncia. 

MELA  ROSA. 

V.  CEDRO . 

MANNA.  * 

V.  FRASSINO. 

MELE  APPIOLE.  - ;; 

Pyrui  malus.  L, 

Common  appiè  tree.  /. 

Tomme.  F. 

CI.  Icosandr. 

Ord.  Pentagyn. 

Albero  fruttifero  comune  nell  Europa  Austra- 
le. Ve  n’  hanno  molte  varietà. 

La  Jìg.  in  Blackwel  tav.  1 4 1 - 

Parti  usate.  Il  frutto. 

Carati.  Di  odore  grato  3 diverso  secondo  la 
varietà  • di  sapore  acido-dolce.  L’  ossipomico 
trovasi  associato , quando  è maturo  5 alla  mate- 
ria mucoso-zuccherina. 

Modo  di  prescriz.  Si  danno  i pomi  cotti  nel- 
la dieta  de’  malati.  Si  prescrivono  anche  sotta 


Stor  Nat. 
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fornii  di  cataplasma.  Si  fa  il  decotto  de  pomi 
per  uso  interno  , e per  gargarisma. 

Virtù . Dissetante  , leggiermente  deprimente. 
Uso  interno  del  decotto.  Nella  tosse  , nella, 
leggiere  bronchitide  , nelle  affezioni  di  petto  , e 

nella  sete  stenica  delle  febbri. 

esterno.  Sotto  forma  di  cataplasma,  nei 

tumori , nell’  oftalmia,  in  alcune  ulceri  sordide; 

MELILOTO  . 


Trifolium  rr.elilotus  L. 
Common  meliloc-trefoil*  I. 
Melilot.  F» 


AT  ( Cl.  Diadelph. 

Stor.  Nat.  ì ~ 7 ^ j 
( Urei.  Decandr. 

Pianta  biennale,  che  cresce  ne’  campi,  e 
coltiva  negli  orti. 

La  fig.  in  Blackwel  tav.  80. 

Parti  usate.  I fiori , f erba. 

Carati.  I fiori  e l’ erba  diseccati  hanno  un. 
odore  grato,  fragrante,  un  sapore  acre  amaro- 
gnolo , mucilaginoso.  Contengono  un  olio  vo- 
latile. 

Modo  di  prescriz.  Sotto  forma  di  cataplasma# 

Virtù.  Ammolliente. 

Uso  esterno.  Tumori  flemmonosi. 


a54 


MELISSA 


Melissa.  L. 
Common  balin  /. 
Melisse . F. 


Stor.  Nat. 


Ci.  Didyn.  -* 

Ord.  Gymnasp. 

Pianta  perenne  e spontanea  delle  Alpi , ed 
anche  delle  pianure , e si  coltiva  continuamente 
ne’  nostri  giardini. 

La  fig.  in  Sabbat  Hort.  Rom.  t.  III.  tav.  6 r. 

Parti  usate  L’  erba. 

Caratt.  Quando  è fresca  ha  un  odore  fra- 
grante aromatico  5 che  inclina  a quello  del  ce- 
dro, ed  un  sapore  un  po’  piccante  aromatico. 
Questi  caratteri  energici  quando  la  pianta  si 
trova  in  terreno  asciutto  e in  fiore  sono  più 
deboli  in  altro  tempo  della  vegetazione , o col- 
tivata in  terreni  umidi.  Contiene  un  olio  volati- 
le aromatico  , che  si  può  avere  colla  distilla- 
zione. 

Modo  di  prescr.  In  infuso.  Si  ha  anche  V ac- 
qua distillata.  Sì  1’  infuso  che  l’acqua  dist.  tal- 
volta si  associano  a medicine  di  sapore  ingrato. 

Virtù.  Eccitante  , nervina. 

Uso.  Isterismi , clorosi,  palpitazione  di  cuo- 
re affezioni  nervose  ( con  diatesi  astenica  ). 


Dose.  Dalle  tre  dramme  alla  mezz’  oncia  in, 
una  libbra  d’  acqua  per  farne  infuso. 

MELONE. 


Cu.cumìs  melo  L. 
Common  Melon.  I 
Melon.  F. 


Stor.  Nat. 


Cl.  Monoecia. 

Ord.  Digyn. 

Pianta  annuale , che  generalmente  si  coltiva 


negli  orti. 


La  fig.  in  Black wel  tav.  329. 

Parti  usate.  I semi. 

Carati.  I semi  sono  oleosi , di  un  sapere 


grato,  dolce. 

Modo  di  prescriz.  Sotto  forma  di  emulsione , 
sola , o zuccherata. 

Uirtu.  Dissetante  , refrigerante , alquanto  nu- 
tritiva. 

Uso.  Nelle  febbri  ardenti,  dispepsia,  stran- 
guria , tosse. 
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MENTA  CRESPA  * 


Mentha  cri  spi.  L. 
Curled  mint.  /. 
Mcnthc  frisée.  F. 


Stor.  Nat. 


Cl.  Didyn. 


Orci.  Gymnosp. 

Pianta  perenne  nativa  nelle  Alpi , ed  anche 
ne’  nostri  campi.  E coltivata  negli  orti. 

La  fig.  in  Morison  Piantar.  Hist.  3 tab.  6 

% 5. 

Parti  usate.  Le  foglie. 

Carati.  Di  un  odore  fragrante  aromatico  , di 
un  sapore  aromatico-amarognolo.  Contiene  un 
olio  volatile , che  si  ottiene  colla  distillazione. 

Modo  di  prescriz.  In  infuso.  Si  prescrive 
anche  1’  acqua  aromatica  ottenuta  colla  distilla- 
zione. V.  Farm.  Gen.  Acqua  di  menta. 

Virtù  Eccitante  j nervina, 
f • Uso  interno.  Affezioni  convulsive  5 isteriche  ? 
vomito  3 colica  flatulente. 

Dose.  Mezza  dramma  in  otto  once  d1  acqua 
bollente  per  farne  infuso. 


MEN- 


MENTA  PIPE  IUTA. 


Mentila  piperita.  L. 

Pepper  minth.  /. 

Menthe  poivn'e.  F. 

Cl.  Didy  narri. 

Orci.  Gymnosperm. 

Pianta  perenne  , nativa  dell1  Inghilterra , e 
che  si  coltiva  da  noi  ne’  campi  e negli  orti  ad 
oggetto  di  cavarne  1’  olio  aromatico  5 che  si 
mette  in  commercio. 

La  fig.  in  Sole  De  menthis  tav.  24. 

Parti  usate  L1  erba. 

Caratt.  Ha  un  odore  fragrante,  aromatico, 
un  sapore  pungente , aromatico  analogo  al  pe- 
pe, e che  lascia  un  sentimento  di  freddo  in 
bocca.  Contiene  Y erba  un  olio  aromatico  e al- 
quanto di  canfora.  L’  olio  si  ottiene  abbondan- 
temente colla  distillazione.  V.  Farmac.  Gen. 
Olio  di  mentila  piperita. 

Modo  di  prescriz . Virtù  5 Uso , come  1’  an- 
tecede a te. 


Stor.  Nat. 


236 


mezereo. 


Daphne  mt\ereum.  L. 
Mezereon  or  sporge  olive.  L 
Laurèole  gentile.  F« 


c 67.  Octandria. 

Stor.  NaL  ) . AT 

I Orci.  Monogyn. 

Arboscello  fruttifero,  che  s’ innalza  a quattro 
o cinque  piedi,  e che  si  trova  ne’  luoghi  moli' 
tuo  si  dell’  Europa. 

La  fig.  nella  Fior.  Dan.  tav.  268. 

Parti  usate.  La  corteccia  della  radice. 
Caratt.  Ha  un  colore  bruniccio,  un  sapore 
acre  molto  energico  , c insopportabile  nella  cor- 


teccia fresca. 

Modo  di  prescriz.  In  decozione  acquosa  so- 
la, o mescolata  al  latte.  In  alcuni  casi  s infou- 
de  nell’  aceto. 

Virtù.  Irritante,  ed  eccitante  il  sistema  lin- 
fatico e glandolare } antivenerea , catartica.  In 
Lisbona  per  lungo  tempo  si  vantò  una  deco- 
zione antivenerea  ove  la  radice  eli  mezereo  eia 
il  principale  ingrediente,  e che  si  tenne  secre- 
to fino  all’  armo  1766.  A quell’  epocali  Signori 
Russel  , c Monro  ( A.  1 reatise  on  Mat.  Med. 
London  1788)  comunicarono  la  ricetta  alle 


Società  Mediche  di  Londra,  e di  Edimburgo. 
Monro  asserisce  non  pertanto  di  aver  trovalo 
utile  il  decotto  di  mezereo  nelle  affezioni  vene- 
ree previo  f uso  del  mercurio , o dove  esso 
contemporaneamente  si  amministrava. 

Uso  interno.  Nei  nodi  venerei  previo  il  trat- 
tamento mercuriale  , e nelle  ostruzioni  ( IIomS 

Clinical  Histoires  ec.  ). 

— * esterno.  Nella  carie  dei  denti , avendo 
cura  di  non  inghiottire  la  scialiva.  L’  infuso  rc- 
.ccnie  nell’  aceto  è vescicatorio. 

Dose.  Due  dramme  di  corteccia  in  lihb.  duo 
e mezza  d’  acqua  da  farne  decotto , che  si  pren- 
de ripartitamente  entro  2 4 ore.  Ai  cattivi  effetti 
del  mezereo  si  rimedia  colla  canfora. 

MIGNATTA . 


Hirutlo  medicinali } L. 
Leech.  I. 

Sangsues.  F. 


c CI.  Vermes. 

Stor.  Nat,  ] , 

/ Ora.  Intestina. 

Molte  importanti  osservazioni  sono  state  fat- 
te dai  Naturalisti  intorno  alle  mignatte.  Il  Sig. 
AlibeKt  ne  ha  dato  un  compendio  interessante) 

1 

( Eleni,  de  Therap.  ),  Si  è ^dimostrato  che  le 
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mimiaHe  sono  animali  a sangue  rosso  (Cuvier)  , 
che  sono  assolutamente  dotati  del  sistema  ner- 
voso (Mangili  Giorn.  Fis.  Med.  1790),  che 
possono  vivere  a lungo  sotto  il  recipiente  della 
macchina  pneumatica  voto  d’  aria,  senza  essere 
sensibilmente  incomodate  ( Durondeau  Jourrt. 
de  Phis . de  Paris  ) , che  poste  in  un  bicchie- 
re ripieno  d’ olio  montano  e discendono  conio 
se  esse,  fossero  nell  ampia  ( Alibert  ) , che 
possono  sopportare  una  lunghissima  astinenza, 
degli  alimenti  $ che  ingojate  inavvertentemente 
dalle  persone  producono  sintomi  di  un  veleno  , 
e persino  la  morte  (Dana  Accctd.  des  Selene, 
de  Turili  ). 

De  mignatte  comuni  sono  amfibi , che  sog- 
giornano ne  fossati  di  acqua  dolce  : si  raccol- 
gono vive,  c si  conservano  in  recipienti  della 
capacità  di  otto  once  d’  acqua  pieni  per  due 
terzi  di  acqua  di  fonte  sul  fondo  della  quale  si 
pone  un  poco  di  sabbia  fina.  L’  acqua  si  rin- 
nova almeno  una  volta  alla  settimana  *,  e non 

dev’  essere  troppo  fredda. 

Modo  di  prescriz.  Le  mignatte  si  applicano 
vive  a varie  parti  del  corpo  umano  ad  oggetto 
di  evacuare  del  sangue,  che  questi  vermi  suc- 
chiano avidamente.  Le  parti,  alle  quali  s ap- 
plicano , debbono  essere  lavate  colla  saponata  , 


o pulite  dai  peli  se  ve  n hanno.  Se  non  s’  at- 
taccaseli facilmente , si  frega  la  parte  o col  lai? 
le  , o col  sangue.  Quando  sono  satolle  di  san- 
gue facilmente  si  possono  levare  , massime  se  si 
metta  loro  innanzi  un  poco  di  sale.  Ogni  mi- 
gnatta può  succhiare  da  mezz’  oncia  fino  ad 
un’  oncia  di  sangue  secondo  la  grossezza  e il 
loro  vigore.  Se  le  parti  occupale  dalle  mignatte 
mandano  sangue  più  del  bisogno  - s’  arresta  col- 
la spugna  , colf  aceto  , o collo  spirito  di  vino. 
Il  Sig.  Peck  ( Osservaz . sulle  sanguisughe  nel 
Giornale  di  Fis-  Chini,  t.  Ili  ) indicò  il  mez- 
zo di  trattare  le  sanguisughe  dopo  che  sono 
satolle  di  sangue , ed  è di  porre  a contatto  del- 
ia bocca  dell’  animale  posto  sopra  un  tondo  pu- 
lito un  poco  di  sale  di  cucina  finamente  polve- 
rizzalo. LT  animale  dopo  essere  rimasto  alcun 
tempo  stupefatto  rende  una  parte  dei  sangue, 
che  aveva  inghiottito  : ripetendo  ì operazione 
renderà  tutto  il  sangue,  che  avrà  preso:  allora 
si  pone  nell'  acqua  , e si  conserva  nuovamente. 

Giova  avvertire  che  non  si  debbono  frammi- 
schiare le  sanguisughe  satolle  di  sangue  a quel- 
le , che  non  hanno  mangiato,  poiché  queste 
cavano  il  sangue  alle  prime,  che  poi  muoiono. 

Virtù.  Essa  consiste  nel  cacciar  sangue  daùe 
parti , alle  quali  sono  applicate. 
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Uso.  Nelle  oftalmie,  nell’ infiammazione  dei 
Cervello,  della  lingua,  dell  orecchio,  nelle  an- 
dino , ne’  flemmoni  , nell  odontalgia  , nell  in- 
fiammazione dell’ Utero,  della  vescica,  nelle 
emorroidi,  nello  sputo  di  sangue,  e in  genera- 
le nelle  locali  flemmazie  ove  si  esige  di  trar 
sangue  localmente  a risparmio  delle  incisioni, 
delle  scarificazioni , od  anche  del  salasso , che 
iion  fosse  facilmente  praticabile,  come  nell  ar- 
teria temporale , nelle  vene  giugulari  ec. , e 
quindi  esse  suppliscono  a meraviglia  alla  lancet- 
ta , e al  bistorì , e sono  di  un  soccorso  prege- 
vole sì  al  medico  che  al  malato. 

MILLEFOGLIO. 


Achillea  mille foliutn.  L. 
Milfoil.  / 

Mille  fiatile.  F. 


Stor.  Nat. 


CI.  Syngenes. 

Orci.  Polygam.  superflua. 

Pianta  dell’  Europa  Australe , che  cresce  ne- 
gli orli  de’  campi. 

La  fig.  in  Oeder  Fior.  Dan.  tav.  r]'àr]- 
Parti  usate.  L’  erba. 

Carati.  Ila  un  odore  alquanto  aromatico , un 


aG3 

sapore  leggiermente  amaro  , astringente , aro* 

malico.  , 

Modo  di  prescriz.  In  infuso. 

Virtù.  Alquanto  eccitante. 

Uso.  Colica  flatulente , debolezza  di  stoma- 
co, emoftisi. 

Dose.  Dalle  due  alle  tre  dramme  in  una  lib. 
d’  acqua  bollente  per  farne  infuso. 

♦ 

MIRRA. 

M^rrha.  L. 

Myrrha.  I 
Myrrhe.  F. 


Stor.  Nat.  Non  è ancora  ben  determinata  la 
pianta , che  somministra  la  mirra  , che  si  trova 
in  commercio.  Chi  la  crede  un  alloro  , laurus 
myrrha $ chi,  secondo  Bruce  , una  specie  di 
mimosa.  L’  albero  che  somministra  la  mirra  mi- 
gliore cresce  ne1  lidi  meridionali  del  Mar  Ros- 
so.  Yc  n ha  anche  nelle  Coste  dell1  Arabia 
Felice. 

Carati.  La  mirra  è sotto  forma  di  piccoli 
pezzetti  informi,  di  un  colore  gialliccio,  o gial- 
lo-rosso, leggieri,  pellucidi,  di  un  sapore  assai 
amaro , di  un  odore  penetrante  non  Spiacevole 
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Se  l’ odore  fosse  ingrato , di  color  bianco  , 0 
nero,  misto  di  sostanze  straniere,  si  dovrebbe 
rigettare.  Ea  mirra  è una  gommo-r esina , solu- 
bile in  parte  nell’  alcoole  , la  soluzione  acquosa 
è gialla  sempre  torbida.  Mediante  la  distillazione 
coll’acqua  si  può  ottenere  un  olio. 

Modo  di  prescriz.  In  sostanza  sotto  forma  di 
polvere,  ovvero  in  pillole,  0 sciolta  nell’ acqua 
o nel  vino , 0 nell’  acquavite  j si  associa  ad  al- 
tre droghe  . Se  ne  fanno  anche  suffumigi. 

Virtù.  Eccitante  il  sistema  linfatico , ed  ute- 
rino . 

Uso  interno.  Isterismo  , asma  pituitoso , ca- 
tarro , dispepsia,  affezioni  cacheliche,  affezioni 
del  sistema  linfatico,  glandolare. 

— esterno  . Carie  , lassezza  delle  gingie , 
afte  , gangrena , ulceri  sordide. 

Dose.  In  sostanza  dalli  dieci  grani  ad  una 
dramma. 


mirtillp  . 


'praccinium  myrldlus.  "L. 

Common  bìll-bsrries.  /. 

Airelle  angui  euse.  F. 

c CL  Octandria. 

Stor.  Nat.  \ 

I Orci.  Moaogyma. 

Pianta  frutticosa  delle  selve  ombrose  d Eu- 
ropa. 

La  fig.  in  Blackwel  tav.  4^3. 

Parti  usate.  Coccole  fresche. 

Carati.  Le  bacche  o coccole  sono  nere , glo- 
bose, ombilicate , di  un  sapore  acido  stiltico. 

Modo  di  prescriz.  Il  sugo  delle  bacche  di- 
luito coll’  acqua,  Se  ne  faceva  un  giorno  il 
roob , o lo  sciroppo. 

Virtù.  Dissetante , alquanto  astringente , de- 
primente ( controstimolante  ). 

Uso  Nelle  febbri  biliose , nelle  diarree  osti- 
nate biliose  con  diatesi  stenica. 

Dose.  Il  sugo  sciolto  nell1  acqua  zuccherata 
o mellita  a grata  acidità. 


MIRTO  o MARTELLINA 


Myrtus  communis.  L. 
Common  myrtle.  /. 
Myrte  commuti • F. 


Stor.  Nat. 


Cl.  Icosandria. 


Orci.  Monogyn. 

Pianta  dell’  Europa  Australe  , della  quale  t 


Botanici  ne  notano  alcune  varietà. 

La  fig.  in  Blackwel  tav.  1 1 4- 
Parti  usate.  Le  foglie , e le  bacche. 

Caratt.  Di  un  odore  aromatico  fragrante  3 di 
sapore  caldo  aromatico  alquanto  stittico. 

Modo  di  prescriz.  In  infuso. 

Virtù.  Eccitante  un  po’  astringente. 

Uso.  Ne’  profluvj  astenici. 

Dose.  Una  dramma  alle  due  in  dieci  once 

i 

d’  acqua  bollente  per  farne  infuso. 


MORONE  o GELSO. 


Morus  TÌgra  L- 
Common  cnulberry -iree.  I- 
Mùrier  r.oir.  F. 


Stor.  Nat. 


Cl.  Monoec. 

Ord.  Tetrandr. 

Pianta  clie  dicesi  trasportata  dalla  Persia  in 
Europa.  Ora  è generalmente  coltivata  in  tutta 

r Europa  Australe. 

La  Jìg.  in  BlacKWel  tav.  126. 

Parti  usate.  Il  frutto. 

Carati.  Il  frutto  maturo  ha  un  sapore  dolcia- 
stro alquanto  acido.  Il  sugo  contiene  molta  ina- 
teria  zuccherina  e dell’  ossitartarico.  Può  su- 
bire la  fermentazione  vinosa , e quindi  dare 
del  buon  alcoole  colla  distillazione.  Fa  mera- 
viglia come  questo  prodotto  abbondante  nelle 
nostre  campagne  sia  affatto  trascurato. 

Modo  di  prescriz.  Col  frutto  se  ne  fa  sci- 
roppo 9 roob. 

Virtù  3 ed  Uso.  Degli  altri  frutti  dolci  os- 
sidali ( aciduli  ), 
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MUSCHIO . 


Mosthus  rr.oschiferus.  L. 
Musk  /. 

Muse.  F. 


Cl.  Mammalia. 

Orci.  Pecora. 

II  muschio  impiegato  in  Farmacia  è una  so- 


Stor. Nat. 


stanza  particolare , che  si  trova  in  un  sacco 
ovale  del  maschio  dell’  animale  muschio  , die- 
tro il  bellico,  ed  avanti  il  prepuzio.  L’animale 
abita  le  più  alle  regioni  dell  Asia  , massime  le 
Alpi  Altayan,  e i monti,  che  dividono  il  Tibet 
dalla  Cina.  Sono  soprattutto  i muschj  adulti, 
che  ridondano  della  materia  mentovata  (che  an- 
che in  Farmacia  dicesi  muschio  ) ? a segno  che 


1’  animale  è talvolta  costretto  ad  evacuarla  fregan- 
do la  parte  che  la  contiene  contro  Le  piante  o 
altro  corpo  duro , per  cui  essa  sorte  liquida  da 
un  foro  esistente  nel  sacco  medesimo. 


Il  muschio  medicinale  ci  vien  portato  dal 
Tonchin,  dal  Tibet,  ed  anche  da  Bengala,  ma 


quello  del  Tonchin  è più  stimato. 

Carati.  Il  miglior  muschio  del  commercio  e 
quello  chiuso  in  piccole  vesciche  ritonde  della 
grossezza  delle  uova  di  piccioni , coperte  di 


peli  bruni  , corti  , foderale  di  una  sottile  mem- 
brana bruna  adattata  esattamente.  Se  si  taglia 
in  mezzo  la  vescica  e si  osservi  la  materia  dei 
muschio  la  si  trova  secca  ancor  essa  , untuosa 
al  tatto con  piccoli  granelli  di  un  colore  rossic- 
cio-bruno , omogenea  , libera  di  corpi  stranieri. 
Ha  un  odore  potente  diffusivo , particolare  , un 
sapore  amarognolo,  insolubile  negli  olj.  Il  vero 
muschio  di  ogni  vescica  non  oltrepassa  il  peso 
di  due  dramme.  La  parte  odorosa  e sapida  dei 
muschio  è volatile,  e si  può  ottenere  colla  di- 
stillazione  coll’  acqua,  non  già  coll’  alcoole. 

Siccome  questa  droga  è salita  a caro  prezzo 
così  è sospetta  ad  essere  adulterata.  Alcuni  fan- 

vJU 

no  entrare  per  mezzo  di  piccole  aperture  della 
vescica,  con  arte  particolare,  della  sabbia,  doi 
granelli  metallici.  Altri  fanno  sortire  il  vero  mu- 
schio , e v’  introducono  del  sangue  di  bue  sec- 
co e polverizzato.  Queste  frodi  si  possono  sco- 
prire aprendo  la  vescica.  Saltano  subito  all’  oc- 
chio la  sabbia,  e le  molecole  metalliche  se  vi 
sono  : il  sangue  si  distingue  facilmente  pel 
colore  diverso  da  quello  del  muschio,  per  l’o- 
dore fetido , che  esso  tramanda , e 1’  ammonia- 
ca , che  schiude  tritandolo  colla  potassa  secca. 
Ma  talvolta  si  trovano  in  commercio  delle  ve- 
sciche di  muschio  artefatto , composte  di  so- 
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stanze  straniere  mescolate  a porzione  dì  vero  mu- 
schio , cosicché  tutto  sembra  omogeneo.  Ma  se 
si  esamini  la  vescica  mancante  della  membrana 
bruna  interna  più  grossa,  e con  peli  piu  lun- 
ghi delle  vere  vesciche  di  muschio,  si  avra  uty 
argomento  per  rifiutarle  come  adulterate. 

Modo  di  prescriz.  In  polvere  collo  zucche- 
ro, o sotto  forma  di  bolo,  di  pillole,  di  giu- 
lebbe , di  mistura  , e sciolto  nell'  aleoole.  V. 
Farmac.  Gen.  Giulebbe , mistura  moscata  , al- 
coole  moscato.  Si  associa  anche  ai  clisteri. 

Virtù.  Eccitante,  diffusivo,  nervino  dei  più 
eroici , e che  agisce  mirabilmente  in  molti  casi, 
in  cui  tutte  le  altre  medicine  di  questa  classe 
si  mostrano  poco  efficaci.  Esso  innalza  1 polsi 
senza  molto  riscaldare,  calma  i disordini  del 


cervello  senza  abbattere  lo  spirito,  anzi  aumenta 
il  potere  della  sensazione,  de’  moti  volontà: j,  e 
abilita  il  malato  a sostenere  le  medicine  e 1 ci- 
bi, che  talvolta  non  può  tollerare  in  altro  modo. 
Uso.  Nelle  febbri  tifoidee  con  diatesi  aste- 
nica accompagnate  da  affezioni  convulsive , da 
delirio,  da  sussulti  di  tendini,  da  singhiozzo, 
da  convulsioni  , da  trisrno.  Nelle  febbri  nervo- 
se , e stenichc  con  esantemi.  Nella  tosse  con- 
vulsiva, nelle  violenti  affezioni  isteriche  d in- 
dole astenica.  Il  Dott.  Owen  ne  vide  ottimi 


effe  Iti  in  una  convulsione , clic  rappresentava 
r emproslhotonos  ( Med.  observat.  and  inquir. 
voi.  3.).  Pringle  lo  vanta  negli  accessi  di  gota 
( Edimb.  Phys.  Essuys  voi.  2.  ). 

Dose.  Dalli  tre  alli  trenta  grani  due  a qual- 

tvQ  volte  al  giorno 

NAPELLO. 

Aconitum  ncomonianum.  Wild.  L 
Large-blue  , Wolf’s-bane  , Monx’s-hood.  /. 

Acotiit . F. 


c Cl.  Polyandr. 

Stor.  Nat.  > 0yd  Mon 

Pianta  perenne  delle  Alpi , e di  altri  luoglù 
montuosi  già  conosciuta  sotto  il  nome  di  aco- 
ni  t ai  n napellus. 

La  fig.  in  Jacquin  Fior.  Austr.  tav.  38 1. 
Parti  usate.  Le  foglie. 

Furati.  li  e foglie  fresclie  sono  li  scie  , di  un 

? 

colore  verde  carico  , palmate  , moltifide  , di  un. 
leggiere  odore  nauseoso  3 di  un  sapore  acre  , 
die  produce  sulla  lingua  fieri  dolori  e tumefa- 
zione. Col  diseccare  il  principio  acre  viene 
quasi  intieramente  distrutto. 

Modo  di  prescriz.  Il  sugo  inspessito.  Si  pre- 
me il  sugo  dalla  pianta  verde  3 si  svapora  sen- 


J 

in  chiarificarlo  fino  alla  consistenza  di  éstralto 
( Stork).  Si  dà  collo  zucchero,  o in  pillole  ; 
la  polvere  delle  foglie  si  unisce  alio  zucchero  ; 
le  foglie  fresche  si  danno  in  infuso. 

Virtù.  Deprimente  energico  ( controstimo- 
lante),  che  promuove  le  secrezioni.  La  sua 
azione  è però  molto  variabile  , secondo  1*  età 
della  pianta,  e della  preparazione.  Le  foghe 
fresche  colte  nel  vigore  della  vegetazione  agi- 
scono come  un  potente  veleno.  Producono  pro- 
strazione di  forze,  vomito,  vertigini,  delirio, 
convulsioni,  coma  ec.  Col  diseccare  le  foghe 
perdono  parte  del  principio  acre  , e la  virtù 
riesce  incostante,  e coll  invecchiare  divengono 
inerti. 

Uso.  Reuma  cronico,  amaurosi,  tumori  glan- 
dolar!, anchilosi,  nodi  venerei,  febbri  inter- 
mittenti, spina  ventosa  (con  diatesi  stenica  ). 

Dose.  S’  incomincia  alla  piccola  dose  di  uno 
o due  grani  di  polvere  delle  foglie  j di  mezzo 
grano  dell’  estratto  per  assicurarsi  del  grado  di 
azione  della  medicina  , e si  accresce  in  seguito 
con  prudenza  fino  a dieci  grani  e più  se  oc- 
corre. Il  Dott.  Collin  di  Vienna  la  dava  a 
mezza  dramma  in  un  giorno. 

Ai  sintomi  prodotti  dall’  aconito  quando  agi- 
sce come  veleno  si  va  incontro  colf  emetico 

d’ ipe- 


d:  ipecacuana  3 colie  emulsioni  , coll'  olio  di 
mandorle  , coir  eierc  ec. 

NAPO  SALVATICO. 

Volg.  RAVIZZONE. 


Rr.usica  Napus.  L, 

Turnep.  /. 

1 e Navct.  F. 


Cl.  Tetra  dy  narri. 

Orci.  Siliquosa. 

Pianta  spontanea  ne’  luoghi  arenosi  marittimi 
dell’  Inghilterra.  Si  coltiva  in  varie  parti  cY  Eu- 
ropa ^ massime  nelle  Fiandre  , in  Olanda,  in 
alcune  parli  della  Francia,  e nell  Italia, 

La  fig.  in  Arduini  Meni.  tav.  i8. 

Parti  usate.  I Semi. 

Carati.  I semi  danno  un  olio  fisso  alquanto 
odoroso. 

Virili,  ed  JJ so.  De’  semi  oleiferi. 


Stor.  Nat. 


WEPETA  o 


ERBA  GATTARIA. 


A ’epeta  Cataria.  L. 

Common  Catmint.  /. 

/,’  herbe  au  chat.  F. 

t Cl.  Didynatnia. 

Stor.  JNat.  i Qrd.  Gymnospernia. 

Pianta  perenne  , che  si  trova  ne  luoghi  in- 
colti de’  mari  antichi,  e si  coltiva  negli  orti. 

La  fig.  nella  Fior.  Dan.  tav.  58o. 

Parti  usate.  L’  erba. 

Caratt.  h'  erba  è coperta  di  una  specie  di 
lanugine  di  un  odore  particolare  grato  ai  gatti  3 
di  un  sapore  nauseoso  , amaro. 

Modo  di  prcscriz.  In  decotto. 

Virtù . Antelmintica. 

Uso.  Vernai. 

NIGELLA  o COMINELLA. 

Nigella  saliva  L. 

Striali,  fennelflower.  /■ 

Nielle  cultivée.  F. 


, t Cl.  Polyandr. 

Stor.  Nat.  / ' 

\ Ord.  ietragyn. 

Pianta  annuale  delle  Isole  dell’  Arcipelago  , 
coltivata  in  diverse  parli  d’Europa. 


I 


La  fig.  in  Ludwig  Ect.  tav.  3o. 

Parti  usate.  I semi. 

Carati . Hanno  i semi  un  odore  di  cedro, 
fragrante,  un  sapore  acre,  aromatico  , conierà 
gotto  un  olio  volatile,  ed  anche  un  olio  fìsso. 

Modo  di  prescriz.  In  polvere  , in  infuso. 

Virtù  Antelmintica,  velenosa. 

Uso.  Vermi. 

Dose.  Da  un  grano  alli  dieci  gr.  negli  adulti 
con  cautela. 

NOCE. 


fuglans  Regia.  L. 
The  walnut  treri  /. 
Noyer  commuti.  F. 


Stor.  N.vt, 


CI.  Monoecia, 

Ord.  Polyandr. 

Bella  pianta  nativa  della  Persia , resa  ora  co- 
mune nella  maggior  parte  dell’  Europa. 

La  fig.  in  Kr.Ar.iER  Elnieintung.  zum  Forst - 
w e se  ri  tav.  22. 

Parti  usate.  Il  mallo  verde  del  frutto  immai 


turo. 

Carati.  Il  mallo  verde  ha  un  odore  grave  * 
un  sapore  aspro,  amaro,  disgustoso.  Il  suo  su- 
go tinge  in  bruno  le  mani. 


I 


y 

Modo  di  Prescriz.  In  decollo;  e sì  aggiun- 
ge al  decollo  composto  di  salsapariglia. 

Virtù.  Deprimente  , astringente,  antelmintica. 

Uso.  TSV  dolori  de’  membri , e nell  indura- 
mento delle  membrane  nelle  malattie  veneree 
trattate  già  co’  mercuriali.  Nelle  malattie  cuta- 
nee , nelle  quali  ovvi  siccità  della  pelle. 

Vose.  Mezza  libb.  di  mallo  in  io  libbre  di 
acqua  , che  si  fa  bollire  fino  alla  mancanza  di 
circa  cinque  libbre.  Di  questo  decotto  se  ne 
prende  una  libb.  fino  alle  due  libb.  in  24  ore. 

NOCE  MOSCATA. 

My  rii  lieti  off  Myr  woiccta.  WiGP.  L. 

Nutmeg  ; niace  /. 

ICotx  muscade-  F. 

( CI.  Monoec. 

Stor.  Nat.  ) , . 

\ Ord.  Monandi. 

Bella  pianta  di  alto  fusto  , nativa  delle  Isoit 
Moine  che  , e particolarmente  in  quella  di  Ban- 
da n ove  essa  è coltivala,  c somministra  la  noce 
moscata  a tutta  l'Europa.  Questo  frutto  si  rac- 
coglie tre  volle  all’  anno. 

Lei  fig.  nelle  Piante  Por.  tav.  i5,  ed  Usteri 

Jnn.  Bot.  tom.  6. 

Parti  usate.  Il  frutto  nucleo  , detto  noce  mo- 
scata. Li  olio  volatile  € fisso. 


1 Carati . L’ intiero  frutto  è una  bacca  drupacea 
della  grossezza  di  una  pesca.  L’inviluppo  ester- 
no è il  mallo  carnoso , molle , ed  amaro  : il 
medio  chiamasi  macis  di  un  colore  rosso  pro- 
fondo , di  un  sapore  aromatico  I coltivatori  di 
questa  droga  separano  accuratamente  1 invilup- 
po esterno,  e serbano  il  macis  e la  noce,  che 
fanno  ben  seccare  al  sole  * spruzzano  poi  il 
macis  coll  acqua  salata  per  impedire  che  non 
venga  intaccalo  dagli  insetti , ed  immergono  le 

~ ~ J o 

noci  nell’  acqua  di  calce. 

Il  buon  macis  diseccato  ha  un  colore  giallo- 
rosso,  è flessibile,  oleoso,  di  un  odore  aroma- 
tico assai  forte,  e di  un  sapore  aromatico  acre, 
amaro. 

Le  noci  moscate  sono  ovali  piu  o meno  ri- 
tonde  , di  un  odore  grato,  dt  sapore  aromatico 
piacevole , di  un  colore  grigio  bruno , solcate 
retticolarmente , di  un  colore  giallognolo  con 
alcune  linee  ondeggianti,  solide,  dure,  untuose 
al  tatto,  che  facilmente  sì  tagliano  in  fettuccie 
col  temperino , le  Jaminelte  appena  staccate  e 
gettale  sulla  superfìcie  dell’ acqua  si  agitano  so- 
pra di  essa  con  un  movimento  rapido  come  fa 
la  canfora.  Questo  fenomeno  procedente  dall’ 
olio  aromatico  volatile,  che  si  getta  nella  su- 

J o 

perficie  dell’  acqua  con  rapidità  , si  dpve  sem 


¥>re  manifestare  nelld  buone  noe-  moscate,  nè 
debbono  essere,  tarlate,  ni  variegate  da  linee 
nere.  Contengono  le  noci  moscate  un  olio  aro- 
matico, che  si  ottiene  colla  distillazione.  V. 
F\rm-  Gen.  Olio  volatilo  di  noce  moscata. 
Racchiudono  per  anche  un  olio  fisso,  che  si 
Separa  colla  pressione* 

Modo  di  prescrii.  La  noce  moscata  in  so- 
stanza e in  polvere.  Per  lo  più  si  aggiungono  » 
sia  la  noce  che  gli  ogli , che  se  ne  cavano , ad 
altre  medicine. 

Virtù  ed  Uso.  V.  Faru.  Gen.  Olio  volatile 
aromatico  di  note  moscata . 

Uose.  Dalli  4 alli  20  grani. 


INO  CE  VOMICA. 


Strychtiot  nux  vomica.  L. 
po'son-nut.  I. 

Noix  vomìquC.  F. 

r Cl.  Pentandria. 

Stok.  Nat.  j Qrd  Monogyn. 

Albero  spontaneo  nelle  Indie  Orientali,  mas- 
sime nelle  Coste  del  Malabar , del  Gormandel . 
di  Ceylan. 

La  fig • nelle  Piante  Forestiere  lav.  39. 
Parti  usate.  Il  frutto  * ossia  le  noci. 
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Cavate.  Le  noci  vomiche  elei  commercio  so- 
no ritonde  compresse , coperte  di  una  lanugine 
lucida  di  color  bigio,  dure  ? di  un  sapore  ama- 
rissimo. Tagliate  con  un  temperine*  si  trova  in- 
ternamente una  sostanza  bruna  , che  inclina  al 

nero  , alquanto  odorosa. 

Modo  di  prescriz.  In  sostanza  ridotta  in  pol- 
vere anche  collo  zucchero  •*  se  ne  la  anche  de- 
cotto. 

Virtù.  Potentissimo  antieccitanle  ( contro  sti- 
molali te  ) , emetica,  antelmintica. 

Uso.  Epilessia,  mania  (dove  un  soverchio 
eccitamento  cerebrale  ne  formava  la  base,  Loie 
da  Giova,  di  Fis.  Chini.  i3o8)5  nella  para- 
frasine tumulenta  di  carattere  iperstenico,  e in 
altre  malattie  con  diatesi  stenica  (Brera  Rap- 
porto de’  risultati  ottenuti  dalia  Clinica  Med . 
di  Padova  1811  ). 

Dose.  Dalli  due  grani  alli  quattro  grani  ( la 
polvere  ).  In  caso  di  mania  dagli  8 alli  la  gp* 
per  una  dose  ( Borda  1.  c.  ). 

I 


OLIBANO  e INCENSO. 

Stor.  Nat.  L’  olibano  si  raccoglie  nell'  Ara- 
bia da  una  specie  di  ginepro  , jànipefus  fycia * 
è portato  dalla  Meca  al  Cairo,  e quindi  in 

Europa. 

Foerskal  pretende  che  1 incenso  si  ottenga 
da  una  specie  di  arri  iride  , cioè  dall  amjris 
kcitaf. 

Carati.  L’  olibano  è in  pezzetti  di  differente 
grandezza,  e forma  : essi  sono  non  piu  glossi 
di  un  nocciuolo  , di  un  colore  gialliccio  o ros- 
signo  , di  un  odore  particolare,  che  si  rende 
sensibile  quando  si  pone  sui  carboni  ardenti 
spargendo  un  profumo  aromatico  assai  pene- 
trante e grazioso  3 è intieramente  solubile  nell' 
alcoole.  Colf  acqua  forma  un  liquore  torbido  e 
latteo. 

Corrisponde  in  ciò  anche  1 incenso  , il  qua- 
le in  commercio  è frequentemente  mescolato 
all’  olibano.  Alcuni  Naturalisti  sono  anzi  del 
sentimento  che  queste  due  droghe  non  siano 
differenti , ed  una  colf  altra  confondono  , come 
facevano  gli  Antichi. 

Modo  dì  prescriz.  Come  profumo  gettato  sui 
Carboni  ardenti , di  essi  s’ imbevono  i panni  di 
Jaua  e ti  applicano  a varie  parti  del  corpo. 


Pirla  Eccitante. 

Uso  esterno.  JMelle  debolezze  degli  aiti^  nell 
edema  astenico. 

OLMO. 

Vlmiis  campestri s.  L. 

EInì-tree.  I. 

Orme.  F. 

0 ,T  {CI.  P e mandria, 

otor.  JMàt.  ) 

l Orci.  Digynia. 

Grande  albero,  comune  in  tutta  l’Europa. 

La  fig.  nella  Fior.  Dan.  tav.  36a. 

Parti  usate . La  corteccia  interna  de’  giovani 
rami. 

Carati.  La  corteccia  interna  è inodora , ha 
un  colore  gialliccio  , un  sapore  amaro , astrin- 
gente. 

Modo  di  prescriz.  In  decotto. 

Virtù.  Astringente  , alquanto  deprimente. 

Uso.  Malattie  cutanee  ( Lysons  nel  Med. 
Transact.  voi.  II.  ) , idrope  , artritide  con  dia- 
tesi stenica. 

Dose.  Da  un  oncia  alle  due  oncie  in  due 
libi),  d’  acqua  da  ridursi  eoli’  ebollizione  alla 
metà  per  farne  decotto. 


ONONIDE  SPINOSA 


Croni»  anemia  Munii.  O Hi, una  WilidMJ  i- 
Thorney  purple  /. 

Arri  te  bocuf.  F. 

c Ci.  Diade] pii. 

Stor.  Nat.  j (Jrd  Uecatl<lria. 

Pianta  perenne,  che  alligna  ne  luoghi  incoi-  - 
ti , e negli  orli  delle  strade  , e de  campi* 

La  fig.  in  Oeder  Fior.  Dan.  lav.  383. 

Parti  usate.  La  radice  (l’erba  e m disuso). 
Camtt.  La  radice  è legnosa,  cilindrica,  del- 
lo spessore  di  un  pollice.  L’  acqua  vi  estrae 
colla  ebollizione  un  estrattivo  termossidabile , 
che  acquista  ben  tosto  un  carattere  resinoso  , 

conte  osservasi  con  altre  cor  leccio  , p.  e.  con  | 

quella  della  china. 

Modo  di  preser.  In  polvere  , e in  decotto. 
Virtù.  Deprimente  il  sistema  sorbente  o lin- 

fatico. 

Uso.  Nell1  itterizia  , ne’  tumori  de’  visceri  ad- 
dominali 5 dell’  epididime , e de  testicoli  con 
diatesi  stenica  , nell1  itterizia , nella  lise  tubercu- 
lare  incipiente  , nell’  iscuria  dei  calcoli , nel  sar- 1 

cocele  (Bekgius  Mat.  Med.  ). 

Dose,  La  polvere  da  mezza  dramma  alle  due 
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«tarante-  Mezz’  oncia  «li  radice  ili  una  libbra  e 
tnezza  d’  acqua  per  farne  secondo  1’  arie  il  de- 
collo- 


OPOPONACE. 

Pastinaca  opoponax  t. 

Opoponax.  I. 

O.poponax.  F. 

CI.  Pentandrìa. 

Orci.  Digynia. 

Pianta  ombelhfera  spontanea  nell  Europa  Me- 
ridionale. Dalle  fenditure  fatte  sul  gambo,  e 
nella  radice  esce  un  umore  , che  si  addensa 
all’  aria , e che  è messo  poi  in  commercio  sotto 
il  nome  di  opopoiiace.  A noi  ci  viene  dall’  Ci- 
ri ente. 

La  fig.  in  Blac.kwel  tav.  4^4- 

Parli  usate.  L’  umore  addensalo , che  sorte 
colle  incisioni  dalia  pianta , detto  opopoiiace. 

Caratt.  L1  opopoiiace  si  trova  per  lo  più  sot- 
to forma  di  globe tti  opachi , rossigni  al  di  fuo- 
ri con  macchie  bianchiccio  $ al  di  dentro  di  un 
colore  pallido , e variato  di  macchie  bianche. 
Ha  un  odore  forte  , spiacevole,  particolare,  che 
si  rende  più  sensibile  collo  sfregamento  : ha 


Sto  it.  Nat. 


3^4 

un  sapore  acre  , amaro  -,  per  lo  piti  nauseoso. 
Contiene  un  olio  volatile  , cne  si  può  separare 
colla  distillazione.  Nell1  acqua  si  rammollisce , c 
si  scioglie  alquanto  formando  una  soluzione  lat- 
tea ^ ina  questa  soluzione  è acre,  amara,  ed 
arrossa  la  tintura  di  tornesole , lo  che  prova 

che  non  è tutta  gommosa. 

In  un  analisi  or  ora  pubblicata  dal  Signor 
Felletier  Farmacista  in  Parigi  sull  opoponaco 
si  è trovato  oltre  la  resina,  e la  gomma,  della 
materia  legnosa,  dell’  amido,  dell1  ossipomico  , 
dell’  estrattivo,  della  cera,  e dell’  olio  volatile, 
vi  ha  trovato  anche  degli  indizj  di  cautchouc 
( Annales  de  Chimie  Juillet  1811  )• 

Modo  di  prescriz.  Stemprato  nell  acqua.  F 
si  associa  ad  altre  preparazioni  medicinali. 
Virtù.  Eccitante  il  sistema  nervoso. 

Uso . Tosse,  asma  pituitoso,  con  diatesi  aste- 
nica. 

J}ose.  Da  mezzo  scrupolo  ad  una  dramma. 


/ 


OPOBALSAMO 


Amyris  Gileadensis.  L. 
Balsam  of  Gilead  1 
Balsamite  de  la  Atecque.  F. 


Stor.  Nat. 


CI.  Oclandria. 

Ord.  Monogynia. 

Arboscello  sempre  verde  , che  cresce  sponta- 
neamente vicino  a Mecca  sulla  costa  Asiatica 
del  Mar  Rosso. 

Nelle  Piante  Forastiere  si  dà  la  fìg.  nella 
tav.  55  : tuttavia  giova  avvertire  che  Linneo  di- 
stingue 1 amyris  gìleaclensis  dall’  amyris  opo~ 
balsamum  ( Sy sterna  vegetab.  ediz.  XIV.  cu- 
rante J.  A Murray  p.  295  ) , il  che  farebbe 
supporre  che  fosse  una  specie  differente.  Per- 
soon  però  la  crede  soltanto  una  varietà,  e Win- 
denow  suppone  che  siano  specie  identiche. 

Parti  usate.  L’  umore  , che  spontaneamente 
trasuda  dai  pori  di  tutta  la  pianta,  soprattutto 
in  alcune  parti  della  corteccia.  In  tempo  del 
solstizio  si  fanno  delle  piccole  incisioni  sui  gio- 
vani ramoscelli  per  facilitarne  F uscita  dell’ umo- 
re , che  è sempre  in  piccola  quantità.  Esso  è 
così  ricercato  dai  Grandi  della  Turchia , che 
con  grandissima  difficoltà  se  ne  può  avere  di 
genuino  in  altre  parti. 
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Carati.  Prospero  Alpino  , che  ha  descritto 
anche  la  pianta  dell’  amjrris  dice  che  .1  senni- 
no opobalsamo  è bianco  un  po’  torbido  appena 
uscito  dall'  albero , che  ha  un  odore  piacevole 
assai  penetrante,  clic  s’accosta  a quello  del  te- 
rebinto,  ma  più  bilicato  e soave,  un  sapore 
acre,  amaro,  pungente.  Conservato  per  bel 
tempo  si  rischiara,  e fassi  limpido,  a poco  u 
poco  si  rende  alquanto  verde,  e finalmente 
prende  il  colore  di  mele  acquistando  maggiore 
consistenza , fino  a rendersi  solido.  Anche  il 
suo  grato  odore  soffre  delle  sensibili  mutazioni 
colf  età  II  Conte  Dalla.  Decima  Prof,  di  Mat. 
Med.  in  Padova  ha  fatto  delle  interessanti  os- 
servazioni sull’ opobalsamo , che  saranno  inseri- 
te nel  Giornale  di  Fis  Chini,  e Star.  Nai . 

Non  potendosi  avere  in  Europa  il  genuino 
opobalsamo  essendo  sempre  adulterato  quello, 
che  si  trova  in  commercio  sotto  il  nome  di 
balsamo  della  Mecca , nonostante  le  sue  decan- 
tate virtù  medicinali , è ora  riserbato  soltanto  ai 
Grandi  dell’  Oriente  per  servirsene  come  un 
soave  profumo,  e ricercato  cosmetico. 


OPPIO. 


Fapavy  iomniferum.  L. 
Whice  poppy.  I 
Pavot  somnifère.  F. 


Stor.  Nat.  \ 


CI.  Polyandr. 

t/ 

l Orci.  Polygam.  superi!. 

Pianta  annuale  probabilmente  originaria  clallti 
più  calde  regioni  dell’ Asia,  ina  che  ora  si  col- 
tiva in  ogni  parte  d’  Europa  anche  per  la  bel- 
lezza de’  suoi  fiori 

La  Jig.  nelle  Piante  Foresi.  tav.  /f  j. 

Parti  usate.  Le  caselle , il  loro  sugo  conden- 
sato detto  oppio  , i semi. 

Carati.  Tutta  la  pianta  del  papavero  bianco 
abbonda  quando  è in  maturanza  di  un  sugo 
latteo  5 che  si  può  raccòrrò  mediante  alcune  in- 
cisioni praticate  sulla  medesima  , massime  sulle 
caselle  ( capsulae  ).  Il  sugo  raccolto  si  espone 
all’  aria  per  alcuni  giorni , ove  si  oscura , e ad- 
densa in  una  massa  tenace  , colla  quale  si  fan- 
no de’  pani  3 che  copronsi  con  foglie  di  papa- 
vero o di  tabacco  3 e così  si  mette  in  commer- 
cio. La  denominazione  oppio  ( opium  ) sem- 
bra derivare  dal  greco  onoq , sugo  di  qualun- 
que pianta , e quindi  ojioq  rov  xoSet cov , il  sugo 
inspessato  del  papavero  ( Moatro  ). 


Si  estrae  anche  una  quantità  di  Oppio  facen- 
do una  decozione  di  capi  maturi  del  papavero 
bianco  , e premendoli  fortemente  nello  streuojo. 

Il  liquore  torbido,  che  si  chiarifica  col  riposo, 
o anche  colf  albume  d’  uovo  , si  decanta  c fa 
svaporare  alla  consistenza  d’  estratto  Si  ottiene 
così  circa  un  sesto  del  peso  de  capi  di  papa- 
vero , ma  quest’  estratto  è dotato  belisi  dello 
virtù  dell’  oppio  mentovato  , ma  in  grado  as- 
sai inferiore. 

In  commercio  v hanno  due  specie  di  oppio, 
cioè  1’  oppio  turco  , e quello  deli’  India  Orien- 
tale ( Edimb.  New  Dispensai.  ) » L’ oppio 
» turco  è una  sostanza  solida,  compatta,  assai 
» tenace,  di  una  spezzatura  lucida,  di  un  aspet- 
„ to  uniforme,  e di  un  colore  bruno-scuro; 
» quando  viene  inumidito  fa  una  leggiere  striscia 
i)  interrotta  sulla  carta,  e fassi  giallo  quando  e 
» polverizzato;  masticato  appena  colorala  sciali- 
„ va,  eccitando  dapprima  un  sapore  amaro  nau- 
» seoso,  che  tosto  fassi  acre  e alquanto  caldo, 
» di  un  odore  particolare  grave , e spiacevole. 
„ Il  migliore  è in  pezzi  piani,  ed  olire  le  lar- 
«he  foglie  , colle  quali  è inviluppato  è coper- 
,)  to  di  rosse  caselle  di  una  specie  di  rumeoc 
))  usate  probabilmente  per  l’imballagio.  Le  mas 
i,  s.e  rilonde  5 le  quali  non  hanno  mai  di  quel- 
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))  le  caselle  aderenti  sono  ad  evidenza  di  inf'e- 
m riore  qualità.  Sarebbe  ]>oi  cattivo  se  fosse 
j)  sofice  , o fragile , mescolato  ad  impurità , se 
» avesse  un  colore  assai  oscuro  , o nero , un. 

))  odore  debole  od  empireumalico  , un  sapoie 
» dolce  , o formasse  sulla  carta  una  striscia  bru- 
))  na  e continuata.  « 

)>  L’oppio  dell’India  Orientale  ha  una  con- 
5)  sistenza  molto  minore , talvolta  simile  alla 
a pece  molle  , e sempre  duttile  II  suo  colore 
» molto  più  oscuro , di  un  sapore  più  nausean- 

» te  , è meno  amaro , di  un  odore  piuttosto 

\ 

» empireumatico.  L mollo  più  a buon  mercato 
n dell’  oppio  Turco,  e supposto  di  una  media 
n attività.  Si  attribuisce  1’  ottava  parte  del  peso 
)>  ali’  enorme  quantità  di  foglie , dalle  quali  e 
i)  inviluppato.  Nelle  Indie  Orientali,  quando 
))  1’  oppio  non  è buono  abbastanza  da  sostene- 
» re  un  cerio  valore  , vien  distrutto  sotto  l ispe- 
» zione  de’  Delegati.  « 

L’  oppio  si  è finora  riguardato  come  una  so- 
stanza  gommo-res inosa  in  quanto  che  una  por- 
zione è solubile  nell’  acqua  , e un  altra  nell’  al- 
coole.  La  sostanza  solubile  nell’  acqua  non  è 
certamente  gommosa,  come  ho  dimostrato  nei 
1808  in  un  Discorso  letto  nella  nostra  Univer- 
sità. Neuìman,  Tralles  , Bau  ME , Josse,  cUq 


hanno  esaminala  la  soluzione  acquosa  d oppio  p 
hanno  compreso  sotto  il  nome  di  eshatlo  goni* 
moso  dell  oppio  tutto  ciò  che  1 acqua  sciogli! 
va-  errore  commesso  dagli  Antichi  sopra  un 
gran  numero  di  sostanze  vegetabili. 

Proust  incominciò  a distinguere  nella  solu- 
zione acquosa  di  questa  droga  un  sale  ciistal- 
lizzabile  del  genere  di  quelli , che  altre  volte 
chiamavansi  scili  essenziali-  "V  erosinnlmcnte  n 
sale  di  Proust  era  il  corpo  cristallizzabile  os- 
servato da  Derosne.  Ma  cotesta  sostanza  noli 
è un  sale  , come  osservo  poscia  Derosne  me 
desirno,  quantunque  ne  abbia  1 apparenza.  La 
chiamò  scile  per  evitare  le  circonlocuzioni  , e 
per  mancanza  di  un  nome  da  assegnare  op- 
portunamente. , 

La  soluzione  acquosa  dell’  oppio  falla  a fred- 
do ha  un  odore  grave  narcotico , particolare  dell 


oppio , un  sapore  aspro , amaro , un  colore 
oscuro,  arrossa  la  tintura  di  laccamuffa,  anne- 
ra la  soluzione  di  ossisolfalo  di  ferro  iperter- 
mossidato  , decompone  le  dissoluzioni  di  piom- 
bo la  solo  bone  del  solfuro  di  potassa,  e 1 ac- 
cqua  di  calce , colla  quale  forma  un  copioso 
precipitato  solubile  nell’  ossimuriatico.  Aon  al- 
tera la  soluzione  di  colla , ma  essa  medesima 
si  decompone  colla  decozione  di  galla , e forma 


i\n  precipitato  Si  decompone  anche  coli  ossi- 
carbonato  eh  potassa  , forma  un  precipitato  co** 
pioso  di  una  sostanza  gialliccia  insolubile  nell 
acqua  , solubile  nell’  alcoole  3 nò  con  altri  mez- 
zi , nè  coll1  evaporazione  si  ottiene  una  vera 

gomma. 

Nella  soluzione  acquosa  si  trovano  il  princi- 
pio narcotico  volatile,  il  principio  amaio  , una 
materia  colorante , F ossigallico  m parte  libero  , 


e che  fu'  annunziato  dal  Stg.  Sertuner  come 
un  acido  particolare.  Coleste  sostanze  si  trova 
no  associate  ad  una  materia  estrattiva,  che  con- 
tiene la  materia  cristallizzabile  di  Proust  o 
Dbrosne  , ed  un’  altra  sostanza  precipitando 
della  decozione  di  galla  , che  Duncan  crede  cu- 
versa  da  quella  prodotta  colla  gelatina* 

Molte  delle  sostanze  dell’  oppio  solubili  nell1 
acqua  lo  sono  pur  anche  nell’  alcoole  come  i 
■principi  narcotico  , amaro  , la  materia  colo 
vante  ec.  Ma  esse  sono  unite  ad  una  materia 
resinosa.  Quella  porzione,  che  ricusa  di  sciorsi 
negl’  indicati  mestrui  secondo  Proust  contiene 
una  materia  cerea  5 una  glutine  simile  a quella 
della  farina  di  frumento,  secondo  Duncan,  che 
però. non  si  osserva  nell’  oppio  delle  Indie  O- 
Dentali  5 è albumina  secondo  Cren  5 cautelicele 
secondo  Bucuoi.z$  una  sostanza  virulenta  se-» 
concio  .Tosse. 


I semi  di  papavero  bianco  non  racchiudono 
il  principio  narcotico,  sono  emulsivi,  e danno 
un  olio  fìsso  coll’  espressione. 

Modo  di  prescriz.  L oppio  si  prescrive  in 
sostanza  polverizzato  collo  zucchero  o con  semi 
aromatici , colla  china  , colla  canfora  ec.  , ovve- 
ro sotto  forma  di  pillole , di  boli  5 di  elettua- 
rio  , di  trocisco.  Sciolto  nel  vino  bianco,  o nel- 
lo spirito  di  vino.  La  composizione  conosciuta 
sotto  il  nome  di  laudano  liquido  si  compone 
nel  seguente  modo  : 

Oppio  polverizzato  onc.  una. 

Spirito  di  vino  onc.  ij. 

Vino  bianco  generoso  ìibh.  ^ . 

Fa  digerire  per  tre  giorni,  e serbalo  all  uso. 

Alcuni  ommettono  il  vino  c fan  uso  soltanto 
dello  spirito  di  vino.  V.  Farmaco?.  Gen.  Al- 
coole  oppiato. 

Si  fa  sciogliere  F oppio  anche  nel  brodo  o 
in  menstrui  acquosi.  Se  ne  fanno  cristeri , lini- 
menti, fomenti.  Per  queste  preparazioni  servo- 
no talvolta  i capi  , ed  i semi.  Si  fa  anche  una 
pomata  oppiata  per  gli  usi  esterni  composta  di 
uno  scrup,  d'  oppio , due  dramme  di  scialiva  5 
e di  grascia.  11  miglior  solvente  però  dell’  op- 
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pio  da  usarsi  per  fregagioni  egli  è certamente 
lo  spirilo  di  vino  ( lUsoiu  ).  Coi  semi  di  pa- 
paveri bianchi  se  ne  fa  un  emulsione,  che  si 
rende  grata  collo  sciroppo  di  papaveri  per  uso 
interno.  V.  Farmacop.  Gen.  Sciroppo 

Uso  interno.  In  tutte  le  affezioni  spasmodi- 
che convulsive,  nelle  quali  siavi  diatesi  astenica. 
INella  colica  astenica  ( unitamente  a qualche 
leggiere  purgante  necessario  per  evacuale  le 
lecci  e ) , negl’  isterismi , nell’  asma  convulsivo 
ed  acuto  premessi  i salassi,  ive  dolori  veneiei 
dopo  1’  incauto  uso  de  mercuriali.  Ne’  dolori 
procedenti  da  profluvj  , nell’  ipocondriasi , che 
non  riconosca  vizj  organici  : ( colia  china  ) nel- 
le febbri  intermittenti,  terzane,  e quartane  le- 
gittime , nelle  quali  siavi  decisa  diatesi  asteni- 
ca ; nell’  irritabilità  astenica , nel  tetano  quan- 
do con  opportuni  rimedj  siano  tolti  i sospetti 
d’infiammazione  della  spina,  e siavi  decisa  dia- 
tesi astenica.  Nella  dissenteria  cronica  premessi 
i debiti  blandi  purgativi , a’  quali  si  può  in 
fine  associare  anche  1’  oppio  per  diminuire  i 
termini,  e il  tenesmo.  Nella  diarrea  è pure  van- 
taggioso r oppio , ma  si  dovrà  usare  parimente 
la  cautela  che  le  materie  acri , che  d’  ordinario 
]a  producono  siano  evacuate.  Nella  collera  quan- 
do non  dipenda  da  veleno  3 che  si  dovrebbe 
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))rìa  evacuare  o rendere  inerte  Ne'  dolori  da  cal- 
coli negli  ureteri  , massime  per  promuovere  la 
loro  discesa  nella  vescica.  Nell’ itterizia  spasmo- 
dica. Nello  stadio  di  diatesi  astenica  delle  febbri 
tifoidee.  Nel  vajuolo  quando  evvi  diatesi  asteni- 
ca con  mobilità,  convulsioni,  prima  dell’ eruzio- 
ne , ed  anche  per  diminuire  i dolori  della  sup- 
purazione. Utilissimo  ne’  dolori,  che  seguono 
]e  amputazioni  de’  membri,  le  fratture,  le  con- 
tusioni , anche  per  prevenire  la  febbre  sintoma- 
tica. Ne’  patemi  d*  animo  astenici.  Nella  veglia 

o 

da  mobilità  astenica.  Nell’  avvelenamento  colla 
digitale  porporina  o coll’  acqua  di  lauro  ceraso, 
o con  sostanze , che  contengono  ossiprussico, 
o di  carattere  assai  deprimente.  Nella  tosse  cro- 
nica convulsiva  ; ne'  loccbi  accompagnati  da  do- 
lori o diatesi  astenica  • ne'  dolori  reumatici  pre- 
cesso il  metodo  antiflogistico  : nella  gansrena 
senile. 

Quando  V oppio  dato  in  gran  dose  produca 
gli  effetti  di  veleno  si  deve  ricorrere  immedia- 
tamente ad  un  vomitivo  fatto  colf  ipecacuana  , 
e poscia  far  bovere  al  malato  generosamente  ac- 
qua acidula,  o l'infuso  di  caffè. 

Uso  esterno  della  pomata  oppiata.  Nella 
lombagine  cronica , nell’  emicrania  nervea , nel- 
le punture  d insetti  velenosi , come  sono  le 
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«pi , le  vespe , i calabroni  ec. , nelle  quali  ope- 

xa  con  sorprenderne  attività. 

( L’  emulsione  rie  semi  di  papaveri  bianchi 
è usata  come  V emulsione  d’  amandole  dolci  ). 

Dose.  Da  mezzo  grano  per  dose  fino  a dieci 
grani,  due  e più  volte  al  giorno,  secondo  il  bj- 
sogno  , con  cautela. 

ORIGANO , o MAGGIORANA  SILVESTRE. 

Origanum  vulgate.  L. 

Wild  Marjoran.  /• 

Oriang  F. 


t CI.  Didynam. 

Sxon.  Nat.  j Gymnosperm. 

Pianta  perenne  dell’Europa  Australe.  Si  tro- 
va nelle  siepi,  nelle  regioni  montuose  ed  ari- 
de,  sabbiose. 

La  fig.  nella  Fior.  Dan.  tav.  338. 

Parti  usate.  L’  erba. 

Carati.  Ha  un  odore  aromatico  particolare , 
«rato  - un  sapore  aromatico  pungente.  Contiene 
nn  olio  aromatico  volatile , che  si  può  avere 
colla  distillazione. 

Modo  di  preserie.  In  infuso,  e si  associa  ad 
altri  aromatici. 

Virtù.  Eccitante  , nervina , analoga  alla  mag- 


giorana. 

Uso  interno.  Affezioni  asteniche,  clorosi. 


$C)Ci 

Duse.  Una  dramma  da  infondersi  in  otto  on- 
ce d’  acqua  bollente.  L’  infuso  si  prende  in  di- 
verse voile. 


ORTICA. 


Urtica  dioica.  L. 
Common  nettle.  /. 
Grande  ortie.  F. 


Stor.  Nat. 

Pianta  p 
ciie  cresce 


\ CI.  Monoec. 

/ Ord.  Tetrandr. 

erenne  comune  in  tutta  1’  Europa  . 
su  gli  orli  de1  prati  e delle  strade. 


La  fig.  in  Oeder  Fior.  Dan.  tav.  r t\6. 

Parti  usate  L’  erba. 

Carati.  Le  foglie  fresche  dell’  ortica  hanno 
Un  colore  verde-scuro  5 sono  dentate,  irritano, 
e infiammano  la  pelle  , che  toccano  a guisa  di 
un  rubefacente. 

Modo  di  prescriz.  Il  sugo  espresso , allunga- 
to coll  acqua,  col  brodo  di  carne  • oppure  l’er- 
ba fresca  per  farne  F orticazione  sopra  alcune 
parti  del  corpo. 


Fu  tu  del  sugo.  Alquanto  astringente. 

~ ' dell  erba.  Nell  orticazione  , irritante  » 

tubefacente. 

Uso  interno.  Ne’  profluvj. 


tlso  esterno.  Nella  p 
Dose  del  sugo.  Una 


aralisi  , in 
dramma 
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alcuni  reumi, 
per  dose  pivi 


volte  al  giorno. 


ORZO. 


Hordewn  dislichum  et  volgere 
Barley.  /. 

Orge . F. 

f Cl  Triandria. 

Stor.  INat.  ' 0rd  Oigynia. 

Pianta  annua,  coltivata  in  tutta  1’  Europa. 
Alcuni  la  suppongono  originaria  della  Russia. 
Linneo  la  crede  nativa  della  Tartana.  Essa  por- 
ta una  spiga  quadrata  alquanto  appianata. 
Quando  ai  semi  estratti  dalla  loro  buccia  gli  si 
dà  una  figura  sferica  chiamasi  orzo  periato. 
j a fig.  in  Blackwel  tav.  42^- 
Parti  usate.  I semi. 

Caratt.  I semi  sono  inodori,  di  un  sapore 
farinoso  : contengono  molta  fecula  amidacea. 

Modo  di  prescriz.  In  decotto  solo,  o nitrato, 
o acidulo.  V.  Farmacop.  Gen.  Decotto  d orzo . 


PARE!  R A.  BRAVA 


CtsSampelos  Farcirà.  L. 
Pareira  bravil-  /. 

Vigne  sauvoge.  F. 


Sto ii.  Nat. 


CI.  Di  occ. 

Orci.  Monadelph. 

Pianta  perenne  delle  isole  delle  Indie  Occi- 
dentali , e dell’  America  Meridionale  , massime 
del  Brasile. 

La  fig.  in  Plumier  Plant.  de  V Amerique 
fig.  98,  e Zanoni  Hist.  rar.  stirp.  tav.  4l* 

Parti  usate.  La  radice. 

Carati.  La  radice  si  trova  in  pezzi  di  dif- 
ferente grossezza  , tortuosa  5 nera  all1  esterno  , 
internamente  gialla,  intrecciata  di  fibre  legnose, 
di  modo  che  tagliandola  trasversalmente  si  ma- 
nifestano molti  circoli  concentrici  attraversati 
da  fibre , che  scorrono  dal  centro  alla  circonfe- 
yenza.  E inodora,  di  un  sapore  un  po’  amaro, 
misto  di  dolce. 


Modo  di  prescriz.  In  sostanza,  e in  decotto. 
Virtù.  Deprimente  ( controstimolante  ). 

Uso.  Dolori  nefritici,  asma  umorale,  disuria, 
artritide,  itterizia  (con  diatesi  stenica  ). 

Dose.  In  sostanza  dalli  dodici  gr.  alla  mezza 
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drarti  ma.  Un’  oncia  in  due  libbre  <T  acqua  da 
bollire  fino  alla  rimanenza  di  una  libbra  , e di 
questo  decotto  se  ne  prenderanno  tre  once 

quattro  volte  al  giorno. 


paritaria. 


Parietari J off  L. 

Wall  peli  itory.  t 

Parictaire • F. 

^ Cl  Polygin. 

Stor.  Nat.  j Qrd%  Monoec. 

Pianta  perenne,  comune  sulle  muraglie  m 
tutta  l’Europa. 

La  fig.  in  Ceder  Fior.  Dan.  tav.  52 1. 

Parti  usate.  L’  erba. 

Caralt.  E’  erba  non  ha  odore , ma  un  sapo- 
re  erbaceo  un  po’  salato.  Essa  contiene  del  ni- 
tro  . e conforme  Planche  anche  una  materia 
veneto-animale  cagione  della  pronta  alterazione 
della  sua  accjua  distillata  afiatto  inattiva. 

Virtù.  Refrigerante , leggiermente  deprimente» 

Uso.  Stranguria. 

Dose.  Un’  oncia  d’  erba  in  una  libb.  <T  ae- 
rila per  farne  decotto, 
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PEPE  LUNGO. 


Piper  lungum.  L. 
Long  pepper.  /. 
Poivre  long  F. 


Stor.  Nat. 


CI.  Diandria. 

Orci.  Trigyn. 

Pianta  frutlicosa  delie  Indie  Orientali. 

La  fig.  in  Rumph.  Ilerbar.  Amboin.  voi.  V.. 
tav.  1 16. 

Parli  usate.  I frutti. 

Carati.  Analoghi  a quelli  del  pepe  nero,  ina 
in  grado  maggiore.  Contengono  una  resina  ed 
un  olio  aromatico. 

Modo  di  preserie.  Virtù , Uso  come  il  se- 
guente. 

> 

N.  B.  E principalmente  usato  come  condi- 
mento. 


PEPE  NERO. 


Piper  tìigrum.  L. 

Black  common  pepper.  I. 
Poi\re.  F. 


0 ( Cl.  Diandria. 

Stor.  Nat.  ) 

} Orci.  Trigynia. 

Pianta  frutti  cosa  delle  Indie  Orientali  3 che. 
è coltivata  a Java?  e nel  Malabar. 
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La  fig.  in  Rhef.d.  Malab.  7 tav.  12. 

ParU  usate.  I frutti  raccolti  prima  che  siano 

maturi  e seccati  al  sole. 

Caratt.  Sono  neri , corrugati  sulla  superficie  , 
hanno  un  odore  leggiermente  aromatico  , un 
sapoie  caldo  bruciante,  contengono  una  sostan- 
za pungente,  solubile  si  nell’ acqua. che  nell’ al- 

coole  non  ancora  ben  nota. 

N.  B.  Il  pepe  bianco  è (lo  stesso  frutto  rac- 

colto  quando  è perfettamente  maturo , e libera- 
to  dalla  sua  esterna  corteccia  previa  macerazio- 
ne nell’  acqua.  È meno  pungente  del  pepe  ne- 
ro, e di  una  superficie  più  levigata. 

Modo  di  prescriz.  In  sostanza  collo  zucchero , 
<3  associato  ad  altre  polveri  eccitanti  5 m infu- 
so nell’  acqua  , o nel  vino. 

Virtii.  Eccitante  , calefacente  , ftiriaca. 

Uso  interno.  Febbri  intermittenti  , singhiozzo 

( con  diatesi  astenica  ). 

esterno.  Nel  rilasciamento  dell  ugola  5 

ne’  pidocchj. 

Dose.  Dalli  dieci  grani  alli  20  grani  più  vol- 
te al  giorno.  Mezza  dramma  in  otto  once  di 
acqua  0 di  vino  per  farne  infuso. 


3oz 


PEPERONE  o PEPE  INDICÒ 

Capsieum  amnuum  L. 

Coakspur  pepper.  /. 

Poivre  d'  Inde . P. 


Stor.  Nat. 


Cl.  P entanclria. 

Orci.  Monogyn. 

Pianta  annua  originaria  dell'  America  Meri- 
dionale, generalmente  coltivata  negli  orli. 

La  fig.  in  Blackwel  tav.  129. 

Parti  usate.  I frutti.  In  alcune  parli  d1  Eu- 
ropa , soprattutto  in  Inghilterra  , si  trova  il  pe- 
perone di  Cajenna  ( Cayennc  pepper  ) , che  è 
un  miscuglio  di  polvere  di  peperoni  seccati  di 
più  specie  , soprattutto  del  capsieum  frutescens 
ivi  è trasportato  dalle  Indie  Orientali  ( Duin- 
can  ). 

Caratt.  Ha  un  sapore  acre  pungente  , fortis- 
simo. La  sostanza  pungente , acre  , solubile 
tanto  nell’  alcoole , come  nell’  acqua  non  è sta- 
ta abbastanza  esaminala. 

Modo  di  prescriz.  In  sostanza , in  polvere , 
o fatta  in  pillole,  oppure  in  infuso  nell’  acqua , 
nel  vino  , nell’  alcoole. 

Si  associa  talvolta  alle  preparazioni  marziali. 

Virtù.  Stimolante,  ed  irritante  il  sistema  lin- 
fatico , rubefacente. 
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Uso  'Nella  morbosa  disposizione  della  ca- 
chessia africana  ( Ao.ua  , Mak.tk.ck  ) , neHa 
cinanche  maligna , nelle  idropi  asteniche  , nelle 
affezioni  letargiche,  nelle  iutenmttenu  astoni- 


che  . 

' In  o™i  il  suo  uso  è pressoché  riservato 
per  condimento  ). 

Dose.  Dalli  sei  agli  otto  grani  due  volte  al 
giorno.  Da  una  dramma  alle  due  in  otto  once 
d’acqua,  o di  vino,  o d’ alcoole  per  farne  in- 
fuso. D’  infuso  aleoolico  si  diluisce  poi  coll  ac? 
qua  allorché  si  prende. 


PESCO 


Amygdalut  persica  L. 
Peach-tres.  /. 

Pécher.  F. 


c Cl.  Icosandria. 

,*5TOR.  AaT.  \ i i\/r 

) Orci.  Monogyma. 

Albero  fruttifero  , comune  ormai  in  tutta 
ÌT  Europa.  Ve  n’  hanno  molte  varietà  dipendenti 
principalmente  dal  suolo  , e dal  clima. 

La  Jìg.  in  Blackwel  tav.  ioi. 

Parti  uscite.  Le  foglie  P i fiori  recenti , e le 
mandorle. 

Carati . Le  foglie  P i fiori  recenti  * e le  man- 


ottenere  coll’ acqua  mediante  la  distillazione.  V. 
Farmacop.  Gen.  Acqua  di  mandorle  amare. 

Modo  di  prescriz.  L’  acqua  distillata  dello 
foglie,  de’  fiori  recenti,  o delle  mandorle. 

Virtù  ed  Uso  come  Y acqua  di  mandorle 
amare  ( 1.  c.  V.  quest’ articolo  ). 


PIANTAGGINE. 


Plantago  major.  L. 
Rib-wort  plantain.  /. 
Piantavi.  F. 


Pianta  perenne  comunissima  in  Europa  , è 
spontanea  ne’  luoghi  incolti  in  mezzo  ai  sassi , 
e vicino  ai  prati. 

La  fig.  in  Oeder  Fior.  Dan.  lav.  461* 

Parti  usate.  L’  erba , la  radice 
Carati  Insipidi , alquanto  astringenti. 

Modo  di  prescriz.  L’  erba  cotta  leggiermente 
per  farne  cataplasma. 

Virtù.  Ammolliente. 

Uso  esterno.  Nei  tumori  dolenti. 


PI- 


PIMENTI. 
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Myrtus  Pimenta.  L. 
Pimento-tree.  I. 

Poivre  de  Jamaique ■ F. 


Stor.  Nat. 


^ Ci.  Ieosandria. 

I Orci.  Monogynia. 


Pianta  delle  Indie  Occidentali  5 nelle  Isole 
Antille  : cresce  ne’  boschi  settentrionali  Allor- 
ché la  pianta  è fiorita  si  raccolgono  le  bacche, 
Esse  si  fanno  seccare  al  sole  5 e in  sei  o sette 
giorni  perdono  il  loro  colore  verde  ? e si  fan-» 
no  di  un  colore  rosso-bruno. 


La  fig.  nelle  Piante  Forestiere  tav.  4^. 

Parti  usate.  Le  bacche  secche, 

Caratt.  Hanno  un  odore , che  partecipa  di 
molte  altre  droghe , cioè  di  quello  della  noce 
moscata  3 della  cannella , del  garofano , e del 
pepe.  Si  chiamano  diffatli  pepe  garofanalo.  H 
sapore  è pungente  3 caldo  5 aromatico.  Conte n^ 
gono  un  olio  volatile  aromatico  3 e una  resina, 
solubile  nell’  alcoole. 

Modo  di  prescr.  In  infuso  nell1  acqua  5 e nel 
vino  da  associarsi  a medicine  aromatiche  3 ama- 
re, eccittanti.  Si  fa  f acqua  distillata  di  punen- 
ti da  usarsi  come  f iiduso. 


no 
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Virtù  Eccitante  , nervina  da  soslitursi  a mol- 
te altre  droghe  più  costose. 

Uso.  Affezioni  asteniche  ( usilato  ne  condi- 
menti degli  alimenti  ). 

Dose.  Mezza  dramma  in  otto  o dieci  once 
d'  acqua  , o di  vino  per  farne  infuso. 

PINO  DOMESTICO  o PIGNOLO. 

Pinus  Pinea.  L. 

Stone  pine  tre?.  /. 

Fin  jjignicr.  F. 

Cl.  Mo  noe  ci  a. 

Orci.  Monadelph. 

Pianta  dell’  Europa  Australe.  Non  ne  manca- 
no nella  nostra  Italia. 

La  fig.  irt  Blackwel  , tav.  1S9. 

Parti  usate.  I nocciuoli,  detti  pignoli  scor- 
ti dati. 

Carati  Bianchi,  inodori,  dolci,  oleosi  3 colf 
espressione  si  ottiene  un  olio  fisso  , dolce. 

Modo  di  prescriz  In  sostanza  3 se  ne  fa  un’ 
emulsione  coll  acqua  zuccherata. 

Virtù  Nutritiva,  demulcente. 

Uso.  Ne’  dimagramenti , nell’  irritabilità  , nel- 
la tabe,  nella  stranguria. 


Stor.  Nat.  5 


PIOPPO  NERO, 


Populus  nigra,  L. 
Black  poplar  tree.  /. 
Peuplier  noir.  F. 


Stor.  Nat. 


Cl.  Dioecia. 

Ord.  Octandria. 

Àlbero  che  cresce  in  varie  parti  deli  Europa, 
J climi  d’Italia  e di  Francia  sono  opportunissimi 
per  questa  pianta  , e in  vicinanza  de’  luoghi 
umidi  cresce  a smisurata  grandezza. 

La  fig.  in  BlackWel  tav.  2^8. 

Parti  usale.  Gemme, 

Carati.  Le  gemme  sono  i germi  delle  foglie  , 
lunghe  , appuntate  , di  un  verde-giallo , zeppe 
di  un  sugo  resinoso,  di  un  sapore  piacevole, 
aromatico.  Esse  si  colgono  in  primavera 

Modo  di  prescriz.  In  infuso  nell’acqua,  nel 
vino.  Fanno  la  base  dell’  unguento  pupuleo.  V<? 
Farmaco p.  Gen.  Unguento  pupuleo. 

Virtù.  Eccitante,  alquanto  astringente, 

Uso  esterno.  Emorroidi  asteniche. 
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PIRETRO. 


Anthemis  Pyteirum  L. 

Pellitory  of  spaiti.  /. 

Pyrethrt'  F. 

c Cl.  Syngenes. 

Stor.  Inai.  ^ Qr^[.  Polygam.  superflua. 

Pianta  perenne  nativa  de’  caldi  climi  dell 
Asia,  e dell' Europa.  In  Italia  nasce  spontanea, 
nella  Puglia , e a motivo  della  bellezza  de’  suoi 
fiori  , e ai  suoi  usi  si  coltiva  negli  orti. 

La  fig.  in  Blackwel  tav.  390. 

Parli  usate.  La  radice  secca. 

Carati . Le  radiche  sono  secche,  compatte, 
inodore,  di  un  color  bruno,  diffìcili  a tagliarsi 
col  coltello  , di  un  sapore  caldo , fortemente 
acre  , bruciante.  Il  principio  acre  non  si  dissi- 
pa in  questa  radice  , come  in  altri  vegetabili , 
col  diseccarli , anzi  perdendo  1 umido  acquoso 
si  concentra  di  modo  che  quando  e fresca  e 
meno  acre  di  quando  e diseccata.  Il  principio 
acre  si  può  estrarre  coll  alcoolc  , e si  riguarda 
di  carattere  resinoso* 

Modo  di  prescriz.  Si  adopera  111  sostanza  , e 
si  mastica  ; se  ne  fa  anche  infuso  nel  vino. 

Virtù. . Irritante,  scialogoga. 


Liso.  Da  masticarsi  nell’  odontalgia  reumatica 
procedente  da  umidità,  nella  paralisi  della  lin- 
gua 5 nel  tumore  delle  glandole  salivari , nelle 
affezioni  letargiche. 

L’  infuso  vinoso  è raccomandato  nella  debo- 
lezza della  lingua. 

Dose  Mezza  dramma  in  otto  once  d’  acqua 
« di  vino  per  farne  infuso. 

PISTACCHI. 


Pistacta  vera.  L. 
Pisiache  mit.  I. 
Pistaches  F. 


t Cl.  Dioecia. 

Stor.  ì\at.  j 

( Ora.  Te  leandri  a. 

Albero  originario  delle  Indie  Orientali  dell’ 
Asia  , e che  ora  trovasi  in  varie  parti  dell’  Eu- 
ropa Australe. 

La  fig.  nelle  Piante  Forestiere  tav.  80. 

Parti  usate.  Il  frutto. 

Carati.  Il  frutto  è una  specie  di  nocciuola 
della  grossezza  di  un’  oliva , il  cui  guscio  è ve- 
stilo di  una  specie  di  tonaca  rossigna  5 e inter- 
namente rinserra  la  mandorla  di  color  verde, 
di  sapore  grato,  dolce 3 olioso,  detto  pistae - 
eh  io. 


la  sostanza , oppure  s<3 
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Modo  di  preserie. 

tot  fa  emulsione 

Virtù.  Nutritiva  , demulcente. 

Uso.  Come  le  mandorle  dolci  ( si  usa  nelle 

cucine  tra  i condimenti  ). 

POLIGALA  VIRGILIANA. 

Pclygala  sene  gì  L. 

Sentka,  or  Ractlesnake.  /. 

P oligaia.  F. 


Stor.  Nat. 


Cl.  Diadelph. 

Ord.  Oclandr. 

Pianta  perenne  spontanea  nella  Virginia,  e 
Snella  Pcnsilvania  , e in  altre  parti  dell’  America 
Settentrionale. 

La  fìg , nelle  Piante  Forest.  tav.  70. 

Parti  usate  Le  radiche. 


Caratt.  Sono  le  radici  della  grossezza  di  una 
peana  da  scrivere  vanamente  ritolte  , nodose  , 
esternamente  giallicce , bianche  internamente. 
Sono  inodore , di  un  sapore  acre  , poi  caldo 
pungente,  amaro.  La  sua  parte  attiva  solubile 
nell’ alcoole  si  può  precipitare  coir  acqua,  quin- 
di.sembra  di  natura  resinosa.  Essa  risiede  nella 
corteccia  della  radice. 

Modo  di  p tesar iz.  In  polvere  -,  in  decotto  * 
m in  infuso  vinoso. 


y ir  tic.  Deprimente  ( controsiimolantc  ) , al- 
quanto emetica  promoventc  intte  le  secrezioni. 

Uso  interno.  Nelle  affezioni  artritiche  , nelle 
infiammazioni  tifoidee  de’  polmoni,  nell’  idrope 
slenico.  Dicesi  opportuno  per  prevenire  i fatali 
effetti  del  morso  del  serpente  Crotalo  dell1  A- 
inerica,  e di  altri  serpenti  velenosi. 

— esterno.  Sotto  forma  di  gargarisma  nell7 
andina. 

Dose.  In  polvere  dalli  12  grani  alla  mezza 
dramma.  Mezza  dramma  in  una  libbra  d’  acqua 
per  farne  decotto  , che  si  prende  a poco  a po- 
co entro  24  ore. 


POLIPODIO . 

Polipodìum  vulgate  L 
Common  Polypody.  I.  , 

Polypcde  ordinaire,  F. 


Stor.  Nat. 


\ CI.  Cryptoeam. 
I Orci  Filic. 


Pianta  perenne,  che  si  scontra  nelle 
de1  muri. 


fessure 


La  jìg.  nella  Fior.  Dan.  tav.  10G0. 

Parti  usate  Le  radiche. 

Carati.  Le  radiche  grosse  , dure  , coperte  di 
piccole  squame  rossigne  inodore , di  un  sapore 
dolce  nauseoso , poi  amaro. 


St-a  - 

f Modo  dr  Pi*esc?i&.  In  decotto. 

Virtù.  Deprimente  (controstimolante),  prò-* 

movente  le  secrezioni. 

Uso.  Ne’  catarri  cronici. 

Dose  Un  oncia  di  radice  in  una  libbra  e 
mezza  d’  acqua  per  farne  decotto  secondo  l’arte. 

POMO  GRANATO. 


Punica  granatum.  L. 
Pomme  granate.  I. 
Le  grsmdter.  F. 


: Cl.  Icosandria. 

Òtvsx.  Nat.  ^ Qrcl.  Monogynia. 

Arbusto  fruttifero  dell’  Europa  Australe  co- 
mune nelle  Codine  d Italia.  I fiori  denominati 
balausti. 

La  fig.  in  Bl\c.kwel  tav.  97. 

Parti  usate.  I petali  dei  fiori , chiamati  bar 
lausti , la  corteccia  , e il  sugo  del  frutto. 

Carati.  I petali  sono  di  un  colore  rosso  ele- 
gante, di  un  sapore  aspro,  astringente.  Questo 
sapore  è più  energico  nella  corteccia,  il  cui 
sugo  contiene  dell  ossigallico  , che  decompone 
spontaneamente  f ossisolfalo  di  ferro  ipertermos- 
sidato  II  sugo  del  frutto,  di  color  rosso,  ha 
un  sapore  grato  , acidulo. 
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Modo  di  prescriz.  I pelali  , e la  corteccia  in 
infuso  vinoso  ed  acquoso.  Il  sugo  de  frutti  so- 
lo, e se  ne  fa  uno  sciroppo. 

Virtù  dei  petali  e della  corteccia.  Astrin- 
gente. 

. della  polpa  e del  sugo  del  frutto.  Rin- 

frescante , dissetante 

Uso  de  petali  e della  corteccia.  Nelle  diar- 
ree , e nelle  dissenterie  croniche , nelle  febbri 
ardenti. 

— del  sugo , e dello  sciroppo  acidulo.  Per 
frenare  la  sete  nella  bevanda  comune. 

POTENTILLA . 

Potentilla  reptans.  L. 

Common  cinque  foil.  /• 

Potentdle  rampante.  F. 

Cl.  Icosand,rist. 

Ord.  Poligyn. 

Pianta  perenne  , che  cresce  comunemente  in 
Europa  nelle  siepi  ? e negli  orli  delle  grandi 
strade. 

La  fig.  in  Blackwel  tav.  354- 

Parti  usate.  Radiche. 

Caratt.  Sono  inodore,  di  un  sapore  alquanto 
'astringente.  La  parte  più  attiva  è nella  cortec- 
cia delle  radiche. 

v 


Stor.  Nat. 
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Modo  di  proserà.  In  sostanza,  in  decotto. 
Virtù  Astringente. 

Uso.  Ne  profluvj,  sui  fine  delle  dissenterie. 
Dose.  La  corteccia  della  radice  di  tresco 
polverizzata  da  mezza  dramma  ad  una  dramma 
più  volte  al  giorno- 

PREZZEMOLO. 


Apium  peiroselinuin.  L. 
Paisley.  /. 

Persil.  F, 


: Cl.  Pentandria. 

Stor.  Nat.  } „ , rp  • • 

l Ora.  ingynia. 

Pianta  biennale  nativa  dell  Europa  meridio- 
nale , che  è comunemente  coltivala  negli  orti 
ad  uso  di  cucina 

La  fig.  in  Bi.ackwel  tav.  172. 

Pani  usate.  Le  radiche  , i semi. 

Carati.  Le  radici  fibrose  grosse  hanno  un 
leggier  odore  piacevole  , un  sapore  dolcigno  al- 
quanto caldo  aromatico.  I semi  lisci  di  coloi 
grigio  , ovati , scannellati  hanno  un  sapore  aro- 
matico. L’  olio  volatile  si  può  ottenere  colla  di- 
stillazione. 

Modo  di  yrescriz.  La  radice  in  decotto.  I 
semi  in  infuso  , e si  danno  anche  in  polvere. 
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ViYlìt.  Eccitante , ftiriaca. 

Uso  interno.  Per  divergere  il  latte  dalle  mam- 
melle j nella  disuria , nell  itterizia  ( con  dia- 
tesi astenica  ) , nelle  flatulenze. 

— esterno.  La  polvere  ne  pidocchi. 

Dose  Un’  oncia  di  radice  in  una  libbra  di 
acqua  per  farne  decollo.  Una  dramma  di  semi 
in  polvere  in  otto  once  d acqua  bollente  pei 
farne  infuso. 

PRUNO  DOMESTICO  o PRUGNA. 


Traimi  domestica.  L. 
Plnmb  tree.  I. 
Prunes • F. 


Stor.  Nat. 


CI.  Xcosandria. 

Orci.  Monogyn. 

Frutto  comune  nell’Europa  Australe,  e che 
generalmente  si  coltiva  ne1  giardini.  Ve  n han- 
no molte  varietà. 


La  fìg.  in  Blackvvel  tav.  309. 

Parti  usale.  La  polpa  de’  frutti  maturi. 

Caratt.  Hanno  un  odore  grato , un  sapore 
acidulo  dolce.  Contengono  un  acido  libero  uni- 
to alla  materia  zuccherina,  e alla  mucilagine. 
Quando  le  prugne  si  fanno  diseccare  al  sole 
soggiaciono  ad  una  specie  di  fermentazione  9 
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per  cui  la  sostanza  zuccherina  scompare  in 
gran  parte  , e si  sviluppa  un  acido  austero  -, 
purgativo. 

Modo  di  prescriz.  La  polpa  de1  frutti  si  fa 
bollire  in  sufficiente  quantità  d’  acqua , e si 
stempera  a segno  da  passarla  da  un  setaccio  , 
quindi  si  fa  evaporare  a bagno  maria  finché 
abbia  la  consistenza  di  mele.  Allora  si  aggiun- 
gono quattro  libbre  di  zucchero  per  ogni  lihb. 
di  sugo  inspessito  di  prugne  , agitando  conti- 
nuamente con  spatola  di  legno.  Se  in  luogo  dì 
zucchero  si  aggiunga  dell’  ossilartarico  cristalliz- 
zato si  ottiene  una  massa  di  forza  medica  ana- 
loga alla  polpa  di  tamarindo , della  quale  si 
potrebbe  far  senza  ( Marabelli  ).  Si  può  as- 
sociare la  polpa  della  prugna  a qualcli  altro 
purgante  ; la  si  può  sciogliere  nell’  acqua  , nel 
siero  di  latte,  e si  dà  sotto  forma  di  bolo. 

Virtù  della  polpa  delle  prugne  preparale. 
Purgativa,  dolce,  dissetante,  deprimente. 

Uso  Nelle  costipazioni  di  corpo,  nelle  flem- 
mazzie  , nelle  febbri  ardenti  con  diatesi  slenica. 

Dose . Da  mezz’  oncia  alle  due  once. 
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PRUNO  SALVATICO. 

Prunus  spinosa.  L 

The  sloe  tree.  /. 

Prunellier.  F, 

o t»t  ( Cl.  Icosandria. 
bTOR.  Nat.  ; 

\ Orci.  Monogynia. 

Arbusto  con  cui  si  formano  talvolta  le  siepi, 
crescendo  in  rami  diffusi  5 per  lo  più  armato 
di  spine. 

La  fig.  in  Bla.ck.wel  tav.  4o4- 

Parti  usate.  I fiori,  i frutti,  la  corteccia. 

Carati.  I fiori  bianchi  hanno  un  odore  fra- 
grante , un  sapore  amaro.  II  frutto  , ossia  Io 
bacche,  sono  ritonde,  piccole,  di  colore  bìo 
carico,  di  un  sapore  acidetto , stiptico.  Conten- 
gono dell  ossigallico  , e dell’  ossipomico.  La 
corteccia  è amara. 

Modo  di  prescriz . I fiori  in  infuso.  Il  sugo 
delle  bacche  inspessito.  La  corteccia  in  polve- 
re o in  decotto. 

Mirile  de  fiori.  Purgativa. 

del  sugo  delle  bacche.  Astringente. 
della  corteccia.  Deprimente,  amaro. 

Uso  dell  infuso  de  fiori.  TS elle  costipazioni 
di  corpo. 

— del  sugo  delle  bacche.  Nelle  diarree , e 
/ielle  dissenterie  croniche. 
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Uso  della  corteccia.  Nelle  intermittenti  con 
diatesi  stenica 

Osservazioni.  Le  mentovate  preparazioni  del 
prunus  spinosa  rare  volte  vengono  da  noi  usa- 
te*  ma  Y acqua  distillata  sul  pruno,  la  quale, 
secondo  Schrader  ( Annal.  di  Chini,  t.  5i  j, 
contiene  una  gran  quantità  di  ossi  prussico  me- 
riterebbe 1’  attenzione  de  medici  per  la  sua 
energica  virtù  deprimente. 


PSILLIO. 


Plantago  psyllium  L. 
Clammv  plantain  /. 
Herbe  aux  puces  F. 


Stor.  Nat. 


Cl.  Tetrandr. 
Ord.  Monogenia. 


Pianta  annuale  dell’Europa  Australe,  che  al 


ligna  ne’  terreni  sabbionicci. 

La  fig.  in  Blackwel  tav.  412- 
Parti  usate.  I semi. 

Caratt.  Mucilaginosi , di  un  sapore  nauseoso. 
Modo  di  presenz.  In  decotto. 

Virtù.  Alquanto  deprimente  ( controstimo- 
lante ). 

Uso.  Raucedine , tosse  , oftalmia. 


PULEGGIO 


Adentkn  pulegìum.  L. 
penny-royal  mint.  I. 
Menlhe  peuliot.  F. 


Stor.  Nat. 


^ Cl.  Didynam. 

I Ord.  Gymnosperm. 

Pianta  perenne  dell’  Europa  Australe. 

La  fig.  in  Sabbat  Ilort.  Rom.  tav.  4g. 

Parli  usate.  L’  erba. 

Carati.  In  tutta  1’  erba  vi  ha  un  odore  fra- 
grante , aromatico  3 un  sapore  frizzante  , aro- 
matico^ amaro.  Contiene  un  olio  volatile,  aro- 
matico 5 che  si  può  ottenere  colla  distillazione. 

Modo  di  prescriz.  In  infuso:  F acqua  distil- 
lata sull’  erba. 

Kirtìi.  Eccitante. 

Uso  esterno.  Affezioni  asteniche , cefalalgia  , 
vomito,  colica  flatulente,  tosse. 

esterno  Ne  tumori  freddi,  nel  coagulo 

' Q 

del  latte  , ne  dolori  artritici  procedenti  da 
spasmo  astenico. 

Dose.  Un  oncia  in  una  libb.  d’  acqua  bol- 
lente per  farne  infuso. 
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QUASSIA. 

Quassia  excelsa  L. 

Quassy.  /. 

Quassia . F. 


r Cl.  Decandria. 

Stor.  Nat.  ^ Qrc[  Monogynia. 

Pianta  nativa  della  Gianimaica , e delle  Gole 

Caribee. 

La  fig.  nelle  Piante  For.  voi.  TII.  p.  1B1. 
Parti  usate.  Il  legno  delia  radice.  Si  è cre- 
duto a torto  che  la  quassia  delle  botteghe  ap- 
partenesse olla  quassia  amara  di  Linneo  , 

pianta  estremamente  rara. 

Carati.  La  radice  è di  una  grossezza  di  un 
braccio  umano  5 il  suo  legno  è bianchiccio,  in- 
giallisce pel  contatto  dell’aria,  è inodoro,  ma 
di  un  sapore  amaro  puro.  Il  principio  amaro  c 
solubile  nell  acqua  anche  iredda. 

Modo  di  prescriz.  In  infuso  nell’  acqua  o 
nel  vino , in  decotto , in  estratto  : rare  volte 
in  polvere  per  la  difficoltà  di  prepai  alla 

Virtù.  Deprimente  , antelmintica  : infusa  nel 

vino  , eccitante  , amara. 

Uso.  Ne1  vizj  di  digestione  per  difetto  di  bi- 
le , 


ìe,  nelle  febbri  intermittenti,  dove  sono  indi- 
cati gli  amari,  nella  lientena  , e nella  caches- 
sia, nelle  diarree  croniche,  nei  vermi. 

Dose.  Da  una  dramma  alle  due  dramme  m 
una  libb.  d’  acqua  o di  vino  per  farne  infuso 
da  prendersi  poi  a cucchiai  di  quando  in  quan- 
do. L1  estratto  da  uno  scrupolo  a mezza  dram- 
nia  sotto  forma  di  pillole. 

QUERCIA,  o ROVERE. 


Qusrcu  s robur  L. 
Oak.  1. 

Chine  communi.  F. 


Stor.  Nat 

Albero 
cresce  a 
La  fig. 


^ Cl.  Monoecia. 

I Orci.  Polyandr. 

comune  nell1  Europa  Australe  3 che 

notabile  grandezza  ne’  nostri  boschi, 

in  Kraiuer  Einleintung.  zum  Foist- 


wesen.' 

Parti  usate  Le  ghiande  , la  corteccia. 

Carati.  Le  ghiande  e la  corteccia  contengo- 
no del  concino,  che  n è la  parte  attiva  pi  inca- 
pale. Sono  inodore  , di  un  sapore  stntico  amaro. 

Modo  di  prescriz.  Le  ghiande  verdi,  o sec- 
che, e torrefatte,  colle  quali  se  ne  fa  infuso, 
o decotto.  Le  sue  cupole , e la  corteccia  in 


polvere  , o infuse  nell’  acqua  da  farne  fomenti  9 
infezioni , o gargarismi  , od  associate  ad  altre 
polveri  amare. 

Virtù.  Astringente.  L’  infuso  nel  vino  , ecci- 
tante , astringente. 

Uso  interno.  Nelle  emorragie,  nella  diarrea, 
e dissenterie  croniche  5 qualche  volta  (l’infuso 
vinoso)  nelle  intermittenti  con  diatesi  stenica. 

— , esterno.  Nell’ abbassamento  della  vagina, 
dell’ intestino  retto,  nelle  emorroidi*  l’infuso 
da  ingellarsi  nella  blenorrea,  da  gargarizzare, 
in  qualche  caso  di  einanche. 

Dose  delle  cupole  e della  corteccia  in  pol- 
vere. Mezza  dramma  per  dose  ripetuta  più  vol- 
te in  24  ore.  Un’  oncia  in  una  libb.  cì  acqua  0 
di  vino  ( secondo  le  circostanze  ) per  farne  in- 
fuso da  prendersi  a cucchiai. 

RABARBARO. 

Rheum  palmatum.  L. 

Pàlmated  rhubarb  /•  • 

Rhubarbe.  F. 


c ,,  ( Cl.  Enneandria. 

Stor.  Nat.  ) 

ì Ord.  Tri svni a. 

Pianta  perenne  dell’Asia  Settentrionale,  cre- 
sce spontanea  vicino  la  Cina , e si  coltiva  negli 
orti. 


ha  fig.  nelle  Piante  Far.  tav.  II. 

Parti  usate.  Le  radiche.  Esse  vengono  por- 
tale in  commercio  e dalla  China  e dalla  llus- 
sia  , alcuni  credono  che  si  ottengono  dalle  di- 
verse specie  di  rheum , cioè  dal  palmatum , 
dall’  iindulatum , c dal  compartitili  ^ ma  so- 
prattutto dal  rheum  uiuìulatuin.  Distinguono 
nel  commercio  le  radiche  del  rabarbaro  Cinese 
c Russo.  Il  rabarbaro  Russo  è migliore  in  quan- 
to che  que’  Commerciami  hanno  gran  cura  neh 
la  scelta  delle  radiche , che  provengono  dalla 
China  : le  cattive  radiche  sono  abbruciale. 

Caralt.  Le  buone  radiche  di  rabarbaro  sono 
solide  j,  compatte,  alquanto  pesanti,  di  un  co- 
lore gialliccio.  Alla  rottura  presentano  delle  vene 
giallo-rosse  miste  di  bianco  , sono  polverizzabili, 
hanno  un  odore  particolare,  aromatico,  piacevo- 
le, un  sapore  amaro,  nauseoso,  alquanto  acre 
astringente  ; al  masticarlo  la  scialiva  si  tinge  di. 
giallo.  Quando  il  rabarbaro  è molto  giallo  , ino- 
doro , tarlato,  assai  duro,  e non  mostra  vene 
tortuose  al  taglio  , dev’  essere  rigettato.  La  so- 
stanza odorosa  molto  sapida , solubile  nell’  ac- 
qua e nell’  alcoole,  è la  parte  più  attiva  di 
questa  radice  : imperocché  quando  il  rabarbaro 
è reso  affatto  inodoro,  e insipido  dal  tempo,  la 
jsna  forza  medica  è distrutta.  Oltre  il  principio 
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voltile  amaro  si  é trovalo  nel  rabarbaro , del 
concino,  doli’  ossigallico , e circa  un  sesto  di 
ossisaccarato  ( ossalato  s.  f.  ) di  calce.  Su  di 
che  ho  pure  fatto  altrove  osservare  ( Giornale 
di  Fis.  Chi m.  e Stor.  Nat.  T.  Bimestre  1809) 
che  nel  rabarbaro  secco  si  trova  la  calce  asso- 
ciata alla  materia  colorante  , o al  principio  ama- 
ro istesso , ma  non  all’  ossisaccarico  , e che 
1’  ossiacetico  distillalo  può  agevolmente  separa- 
re senz’  altro  mezzo , mentre  1’  ossisaccarato  di 
calce  è in  esso  affatto  insolubile. 

Modo  di  prescriz.  In  sostanza,  in  polvere  , 
oppure  si  mastica  : in  infuso  sì  nell  acqua  che  1 
nell  acquavite.  Si  associa  ad  altri  purgativi , e 1 
se  ne  fa  lo  sciroppo. 

Virtù.  Blando  purgativo  amaro,  antelmintico.  | 

Uso.  Nelle  indigestioni  , in  cui  sono  indicati 
gli  amari,  nelle  diarree,  e discuterle  croniche, 
nella  rachitide  , ne  vermi  de  bambini. 

Dose  in  polvere.  Dalli  dieci  grani  ad  una 
dramma.  Una  dramma  in  sei , otto  once  d ac- 
qua per  farne  infuso , che  si  prende  a cucchi  a- 


RAFANO  RUSTICANO. 


CochleJria  armoracea.  L. 
llorse-radish.  /. 
Raifort.  F. 


c Cl.  Tetradyn. 

ST°k.  Nat.  j Qrd  Si,iculosa 

Pianta  perenne  d’Europa,  clie  alligna  nei 
luoghi  umidi  vicino  i ruscelli.  Si  coltiva  negli 
orli  , massime  per  uso  delle  cucine. 

La  fig.  m Blackwel  tav.  \i$. 

Parti  usate.  La  radice  recente  , ed  il  suo 


^SllgO. 


Carati.  La  radice  contiene  un  sugo  acre  pe- 
netrante , di  un  odore  pungente.  Essa  contiene 
anche  un  sugo  dolciastro  s che  talvolta  trasuda 
sulla  superficie.  Coi  diseccamento  il  principio 
volatile  si  dissipa , e si  rende  dolciastra  s e 
quindi  insipida.  Per  conservare  le  radici  attive 
è necessario  tenerle  difese  dall’  aria  per  impe- 
dire il  loro  diseccamento,  coprendole  di  sab- 
bia , e serbandole  in  luogo  fresco. 

Modo  di  preserie.  La  raschiatura  della  radi- 


ce , il  suo  sugo , che  si  associa  al  vino.  Si 
preparano  anche  f alcoole  , o f acqua  distillata 
sulla  radice , f infuso  acquoso  o vinoso. 


Virtù.  Irritante , deprimente  il  sistema  lim 

fatico  , rubefacente  , emetica. 

Uso.  Si  è usato  nelle  affezioni  croniche  sic- 
niclie  5 nella  cachessia  , nella  idropisia  ec. , ma 
in  o,r.°i  a motivo  del  suo  modo  incerto  di  ope- 
tare  è generalmente  abbandonalo. 

RANA . 


Rana  esculenta.  L. 

Frog.  J. 

Crer.ouillés.  F. 

t CI.  Ampli  ibi  a. 

Sto*.  Hat.  > Qrd  Reptilja. 

Amfibio  notissimo,  che  si  scontra  abbondane 
temente  nelle  acque  de'  fossi  stagnanti  , e pa- 
ludosi. 

Partì  usate.  L’  animale  pelato,  decapitato, 
■e  senza  interiora  somministra  alla  cottura  un 
leggiere  e grato  alimento  nella  dieta  de’  inalati. 
11  brodo  di  rana  è squisito. 

Carati.  La  rana  connine  si  distinguerà  dallo 
altre  specie  per  la  sua  pelle  verde  macchiata 
di  bruno,  sulla  quale  vcggonsi  tre  linee  longi- 
tudinali , di  un  colore  giallognolo.  Il  ventre  è 
bianco  e punteggiato  di  bruno. 


Modo  di  prescriz.  Colla , e so  ne  fa  eolie 
coscie  il  brodo,  e la  gelatina. 

Virtù.  Nutritiva,  involvente  , dissetante,  rin- 
frescante. 

Uso.  Nella  dieta  de’  malati  affetti  da  dolori, 
e ne’  casi , ne’  quali  si  ricerca  un  alimento  leg- 
giere e piacevole  , p.  e.  negli  etici  , ne’  biliosi , 
negli  ippocondriaci  ec. 

RAPONTICO 


Rheum  rhaponticum.  L. 
F.hapontic-  rhubarbe.  I. 
Rhaponùc  F. 


Stor.  Nat. 


CI.  Enneandria. 

Ord.  Trigynia. 

Pianta  perenne  nativa  nella  Russia  Australe  j 
si  coltiva  negli  orti. 

La  fig.  in  Sabbat  Hort.  Rom.  tav.  34- 

Parti  usate.  Le  radiche. 

Caratt.  Sono  più  piccole  e più  rosse  di 
quelle  del  rabarbaro,  di  un  odore  particolare, 
di  un  sapore  più  stiplico  del  rabarbaro , ma 
meno  nauseoso.  Contengono  a un  dipresso  i me- 
desimi principi  del  rabarbaro. 

Modo  di  prescriz,  Come  il  rabarbaro. 

Virtù  Purgativa,  meno  però  del  rabarbaro. 
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•Éil quanto  astringente  , deprimente  ( controstimo 
ìanle  ). 

Uso.  Nella  diarrea  pertinace , nella  leucorrea 

con  diatesi  stenica. 

Dose.  Come  il  rabarbaro. 

RIBES* 


Ribes  rubrum.  L. 
Red  currant.  /. 
Groseilles  rouges.  t. 


Stor.  Nat. 


Cì.  Pentandria. 

Ord.  Monogvnia. 

Arbusto  fruttifero,  che  cresce  in  Europa,  e 
che  si  coltiva  ne’  giardini  a motivo  del  Imito 
acidetto  e gratissimo. 

La  fig.  in  Blackwet,  tav.  285. 


Parti  usate.  Il  frutto. 

Caratt.  Il  frutto  è a grappoli,  di  colore  ros- 
so elegante,  ritondo,  inodoro,  di  un  sapore 
acidetto  grazioso.  L’  acido  è un  miscuglio  di 
ossicitrico , e ossipomico , associati  ad  una  ma- 
teria mucilaginosa  zuccherina. 

Modo  di  prescriz.  Il  frutto  solo  si  mangia 
per  dissetarsi  ; si  prescrive  il  sugo , che  si  ag- 
giunge a un  poco  di  acqua  bollente,  e raffred- 
dandosi si  rappiglia  in  gelatina.  Si  ottiene  me- 
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glìo  questa  gelatina  aggiungendo  il  sugo  all 
acqua  zuccherata $ si  fa  bollire  insieme,  e ìaf- 
freddandosi  si  condensa  : essa  si  stempra  nell 
acqua  volendola  usare  per  bevanda. 

Virtù.  Dissetante,  rinfrescante,  alquanto  de 

piamente. 

Uso.  Per  bevanda  nelle  febbri  ardenti , sie- 

niclie  , e nella  sete  stenica. 

« 

RICINO. 

Ricinus  communis.  L. 

Common  palmachrisci.  1. 

Ricin.  F. 


Stor.  Nat. 


CI.  Monoec. 

Orci.  Monadelpb. 

Pianta  biennale  d1  amendue  le  Indie , dell 
Africa  , e dell1  Europa  Meridionale.  Si  natura- 
lizza  anche  presso  di  noi,  e si  coltiva  general- 
mente negli  orti. 

La  fig.  in  Rheed.  Malab.  2 tav.  32. 

Parti  usate.  I semi.  Le  loro  cassule  sono 
spinose  e triangolari,  la  pelle  assai  acre.  La 
polpa  è oleosa , e da  essa  se  ne  cava  T olio 
usato  in  medicina.  V.  Faiuviacop.  Gen.  Olio 
di  ricino . 
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RISO 


Oryza  satina.  L. 
Common  lice.  /. 
F. 


Cl.  Hexandria. 


Stor.  Nat.  j « , n, 

/ Urei.  Dtgyma. 

Pianta  annua,  che  si  crede  spontanea  nelle 
paludi  dell’  India.  Essa  nasce  abbondantemente 
in  molte  nostre  campagne,  e ne  abbiamo  del 
riso  un  commercio  attivo. 

La  fig.  in  Catesbv  Caroliti,  tav.  i4- 

Parti  usate.  I semi  nudi. 

Caratt.  Sono  bianchi  , duri,  di  un  leggieris- 
simo odore,  farinacei,  di  un  sapore  amidaceo, 
dolciastro  Contengono  mollo  amido  che  si  estrae 
per  diversi  usi 

Modo  di  prescriz.  Cotti  da  mangiarsi  nel 
brodo  , e se  ne  fa  decotto  per  uso  interno  , e 
per  cristere. 

Virtù.  Nutritiva  , i evolvente. 

Uso  del  decotto.  Nella  tabe,  nel  dimagra- 
mento , nelle  diarree , e dissenterie. 
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ROBBIA  o GARA  f\  ZA. 

'fi  ubi  a tìnctorum.  L, 

Maddcr.  I. 

Garante.  F. 

c Cl.  Tetrandr 
STOU  NaT'  ] Orci.  Monogyn. 

Pianta  perenne,  che  alligna  in  diverse  partì 
d’  Europa  5 e si  coltiva  abbondantemente  nella 
'Zelanda. 

La  jìg.  in  Arduini  Meni.  tav.  8. 

Cani  usate  Le  radiche. 

Carati.  Sono  lunghe , della  grossezza  di  una 
penna  da  scrivere , articolate , di  un  debole 
odore , di  un  sapore  astringente , amarognolo. 
Contengono  un  estrattivo  astringente  , una  ma- 
teria colorante  messa  a profitto  nell’  arte  tinto- 
ria , e tingono  in  rosso  le  ossa , il  latte  , f ori- 
na degli  animali , che  la  usano. 

Modo  di  prescriz.  In  sostanza  , in  polvere  , 
in  decotto. 

Virtù.  Astringente  , deprimente. 

Uso.  Atrofia  de’  bambini,  malattie  de1  polmo- 
ni, i itero,  rachitide  con  diatesi  stcnica. 

Dose.  In  sostanza  mezza  dramma  per  dose 
più  volte  al  giorno.  Un’oncia  in  tre  libb.  d’ac- 
qua da  cuocersi  fino  alla  rimanenza  di  due  lib. 
per  farne  decotto , di  cui  se  ne  prende  un 
bicchiere  di  tre  once  quattro  volte  al  giorno. 
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RODODENDRO  AUREO. 

Rhododendrum  chrysanthum  L 

Y< llow-  Flowered  rhododendron.  I. 

Rosale.  F. 

< Cl.  D ecandria. 

Stor.  Nai.  , Qni  Monogynia. 

Arbusto  che  cresce  nelle  alpi  della  Siberia 
Orientale,  e particolarmente  in  Dauria. 

La  fig.  in  Gmelin  Flora  Slhirica  tav.  54- 

Parti  usate.  L’  erba. 

Caratt.  L’  erba  secca  non  ha  alcun  odore 
rimarchevole,  ma  un  sapore  amaro,  ruvido, 
astringente.  Contiene  notabile  quantità  di  prin- 
cipio narcotico  unito  al  principio  amaro. 

Modo  di  prescriz.  \n  infuso. 

Virtù.  Deprimente  (controstimolante),  prò 
movente  le  secrezioni. 

Uso.  Ne’  reumatismi , nella  rigidità  degli  ar- 
ti, sequela  dalla  podagra j nelle  paralisi  (con 
diatesi  stemea  ). 

Dose.  Due  dramme  alla  mezz  oncia  in  otto 
o dieci  once  d’  acqua  bollente,  nella  quale  si 
lascia  1'  erba  per  ore  per  farne  1 infuso  , di 
cui  se  ne  prendono  due  cucchiai  più  volte  in 


un  giorno. 


ROSA.  CANINA. 


Rosa  canina . L. 

Dog  rose-  I. 

Eglantitr  de  chien.  F. 


Stor.  Nat, 


Cl.  Icosandria. 

Ord.  Polyandr. 

Fruttice  comune  in  Europa  , die  si  trova 
tie'  nostri  boschi,  e nelle  siepi. 

La  fi",  nella  Fior.  Dan.  tav.  555. 

Parli  usate.  La  polpa  de’  frutti  liberati  dal 

seme  ( Fructus  cinosbati  ). 

Carati.  I frutti  sono  ovati,  di  un  colore  ros- 
so di  fuoco  liscj  , di  un  odore  fragrante,  di  ini 
sapore  acido-dolce,  alquanto  stittico.  L’ ossici- 
irico  è associato  alla  materia  colorante. 

Modo  di  prescriz.  In  decotto , se  ne  faceva 
anche  la  conserva  , e il  roob. 

Virtù.  Eccoprotica. 

Uso.  Nelle  costipazioni  di  corpo. 

Dose.  Un1  oncia  di  polpa  di  frutti  in  una 
libb.  d’  acqua , che  si  fa  leggiermente  bollire 
per  il  decotto,  elafe  si  prende  in  più  volte. 

N.  B.  La  rosa  incarnata  ( rosa  damascena 
Jj , ) gode  a un  dipresso  la  stessa  virtù  dell1  an- 
tecedente 2 ma  da  noi  non  sono  più  usate. 
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ROSA  DOMESTICA. 

Xcsa  Gallica.  L. 

Red  officinal  rose,  /. 

Fleurs  des  roses.  F. 

CI.  Icosandria. 

Ord.  Poligynia. 

Fruttice  notissimo  comune  in  Europa  -,  che 
si  trova  a fior  semplice  sui  monti  salvatici  , e 
che  diviene  doppio  colla  coltura. 

La  jìg.  in  Blackwel  tav.  82. 

Parti  usate.  I petali. 

Caratt.  Di  colore  rosso  elegante,  di  un  odo-* 
re  soave  aromatico , che  s’  accresce  col  disec- 
carsi de1  pelali  , mentre  in  altre  specie  di  rose 
diminuisce  sensibilmente. 

Modo  di  prescriz.  Tn  infuso  ; si  fa  la  con- 
serva, si  associa  al  mele,  e allo  sciroppo.  P . 
Farmacop.  Gen.  Conserva,  di  rose0  Mele  ro- 
sato , Sciroppo  di  rose  t'osse. 

Virtù.  Eccitante  , leggermente  astringente. 

Uso  interno.  Ne’profluvj  ( ed  è un  cosme- 
tico ). 

— esterno.  Nelle  leggieri  oftalmie. 

Dose.  Mezza  dramma  in  otto  once  d1  acqua 
per  farne  infuso. 


Stor.  Nat. 


rosmarino. 


Rcsmarinus.  L. 
Rosemary.  /. 
Rosmarin.  F. 


\ Cl.  Dyandria. 
òtor.  Nat.  I „ 7 , ' 

[ Ora.  Monogyma. 

Pianta  perenne,  che  si  trova  frequentemente 
nell1  Europa  Meridionale,  e resiste  benissimo 
.anche  ai  nostri  climi , e cresce  rigoliosa  nei 
nostri  giardini. 

Parti  usate  Le  foghe , le  sommità  fiorite. 

Caratt.  Hanno  un  odore  fragrante  , che  si 
manifesta  grandemente  soffregandolo  colle  dita, 
un  sapore  caldo  , aromatico  , amarognolo  ; con- 
tengono un  olio  aromatico  canforifero.  Danno 
della  canfora  conservate  lungamente  in  reci- 
pienti. 

Modo  di  prescriz.  In  infuso  nell’  acqua  o nel 
vino. 

Virtù.  Eccitante  , nervino 

Uso  interno.  Dispepsia  , affezioni  nervose 
asteniche,  isterismi,  debolezza  di  stomaco. 

Dosò.  Mezza  dramma  in  8 once  d’  acqua  o 
di  vino  da  prendersi  a cucchiajate. 
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RUS  RADICANTE 
o SOMMACO  RADICANTE . 

Rhus  radicans.  L. 

Rhus  radicati*.  I. 

Sumac  tracant.  F. 


^ 67  Pentandr. 

Stor.  Nat.  < ^ j ™ • 

/ Orci.  Irigynia.. 

Arbusto  deli’  Europa  Australe,  che  si  ooltiva 
comunemente  negli  orti  botanici. 

La  fig.  in  Dillen.  tìort . Heltham.  389  tav. 

391  % 375. 

Parti  usate  Le  foglie.  , 

Caratt.  L1  umore  delle  foglie  verdi  e somma- 
mente acre  , massime  in  Primavera.  11  principio 
acre  qui  esistente  è in  parte  volatile.  F r es  n 0 v 
ottenne  dell1  acqua  distillata  su  questa  pianta  , 
che  irritava  ed  infiammava  la  bocca:,  ma  la  de- 
cozione rimasta  nel  lambico  era  altresì  imitante. 

Modo  di  prescriz  In  polvere , in  estratto. 
Sovente  si  uniscono  ad  altre  droghe. 

Virtù.  Deprimente  ( controstimolante  ) , ru- 
befacente , velenosa  ( Van-Mons  ). 

Uso  interno.  Nella  paraplegia  (Brera  1.  c.  ) , 
nell’  emiplegia  primaria  ( con  diatesi  stenica  ) , 
nelle  febbri  catarrali , nella  broncliitide  , nelle 
febbri  intermittenti  ( Ricotti  ). 

Do- 


4 


D'ose.  Da  un 


^rano 


alli  d 


ìeei 


grani 


tino,  quat- 


tro volte  al  giorno. 

Osservazioni  Bisogna  essere  canti  nel  rac- 
cogliere le  foglie  del  rhus  radicans  in  prima- 
vera  avanzata  , o nella  state , tempo  in  cui  que- 
sta pianta  trovasi  nel  maggior  vigore.  Le  su£ 
medesime  emanazioni  sono  venefiche.  Suol  pro- 
durre oftalmia,  risipola  o gonfiezza  alla  testa* 
erruzioni  moleste  in  varie  parti  , soprattutto  al- 
lo scroto. 


RUS  tossicodendRo  , 

» 

Rhus  toxkodendron . L. 

Pòison  oak.  /. 

Herbe  à la  pace.  F» 


Stor.  Nat.  5 


Cl.  Pentandria. 


\ Orci.  Trigynia. 


Arbusto  di  mediocre  altezza  originario  deli4 
America  Settentrionale  , che  cresce  con  facilita 
ne’  nostri  climi. 

La  Jig.  in  Boreld.  Icoai.  228. 

Pani  usate.  Le  foglie  ( con  cautela  si  deb- 
bono raccorre  dalla  pianta  verde.  Le  sue  esala- 
zioni sono  analoghe  a quelle  del  rhus  radlipans  ) . 

Carati.  Il  sugo  delle  foglie  gettalo  suif  acqua 
è lattiginoso.  Esso  contiene  abbondantemente  A 
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principio  acre  , di  modo  die  infiamma  , c tal- 
volta sfaccia  la  parte  animale,  die  tocca.  Vuoi- 
si clic  siano  opportune  le  lavature  di  acqui 

fresca. 

Modo  di  prescriz.  In  polvere  collo  zucchero 

e si  associa  ad  altre  droghe.. 

Virtù . Deprimente  ( controstimolante  ). 

IJso  interno.  Come  il  rhus  radicans. 

Dose.  Due  grani  fino  ai  dieci  grani  più  volte 

in  un  giorno. 

RUSCO. 

b uscus  aculeaius.  L. 

Prickly  butchers- broom.  /. 

Fragori  piquant.  F . 

Cl.  Dioccia. 

Ord.  Syngenesia. 

Fruttice  che  cresce  sulle  Alpi , e si  coltiva 
negli  orti. 

La  fig.  in  Dchamel  Traité  des  Jrbres  ec. 
tav,.  57. 

Parti  usate.  Le  radiche. 

Carati.  Hanno  un  sapore  dolciastro  , che  poi 
sente  dell’  amarognolo. 

Modo  di  prescriz.  In  decotto. 

Virtù.  Leggiermente  deprimente  ( contrcsii- 

m olante  ). 


Stor.  Nat. 


Uso.  Idrope , fìscoma  addominale , itterizia 
( con  diatesi  stellina  ). 

Dose.  Un’  oncia  in  due  libbre  d’  acqua  da 
far  bollire  lino  alla  riduzione  di  una  libbra  ila 
prendersi  a poco  a poco. 

RUTA. 


Ruta  graveolens.  L. 
Rue.  I. 

Rue  sauvage.  F. 


Stor.  Nat. 


CI.  Peni  a ndri  a. 

Orci.  Monogynia. 

Pianta  perenne  dell’ Europa  Australe  5 essa  è 
comunemente  coltivata  ne’  giardini. 

La  fig.  in  Buackwel  tav.  7. 

Parti  usate.  L’  erba. 

Caratt.  Di  un  odore  grave  fortemente  ingra- 
to , di  un  sapore  nauseante  , acre , amaro.  Le 
foglie  nel  loro  pieno  vigore  sono  capaci  d’  in- 
fiammare la  pelle  col  loro  sugo.  Contengono 
un  olio  aromatico  volatile  5 che  si  può  ottenere 
colla  distillazione. 

Modo  di  prescriz.  In  infuso  acquoso  , 0 vi- 
noso; 

Uirtii.  Deprimente  ( controstimolante  ) 3 irri- 
tante j antelmintica. 


Uso  interno . Affezioni  steiiìclie  , spasmi , sin- 
ghiozzo , con  diatesi  stenica  ; e ne’  vermi. 

esterno  Nella  esulcerazione  delle  gingi- 

ve,  nella  gangrena.  L’infuso  vinoso  mellito 
nell’ ozena  delle  narici  (Plenk),  e nelle  esul- 
cerazioni delle  gingive. 

Dose  D uè  dramme  in  una  libbra  d’  acqua 
per  farne  infuso. 

SABADIGLIA. 

Verdtrum  Sabadilla.  L. 

ld  I 

Sabadille  F. 


Stor.  Nat. 


Cl.  Poligynia. 

Ord.  Monoecia. 

La  fig.  in  Jacquin  Fior.  Austr.  tav.  336. 
Parti  usate.  I semi. 

Caralt  I semi  sono  neri , di  un  sapore  ama- 


ro , acre  , urente. 


Modo  di  preserie.  In  polvere  collo  zucche- 


ro ? o col  mele. 

Virtù  Irritante  3 emeto-catariica  3 antelminti- 
ca ( Loeser  3 Ausserl.  Arzney  mitei  ). 

Uso  interno.  Nelle  dissenterie  epidemiche  , 
verminose  ( Scmucker  ). 

— esterno.  Nella  ftiriasi , e in  altri  vermi 
esterni  del  corpo  umano. 
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Dose  Dalli  due  grani  alli  dodici  grani,  secon- 
do le  circostanze. 

SABINA  . 

funiperus  Sabina.  L„ 

Common  savin.  I, 

Sabinne.  F. 

CI.  Dioecia. 

Ord.  Monadelphia. 

Pianta  perenne  nativa  della  Siberia,  e della 
Tarlarla,  comune  nelle  Alpi,  e coltivata  comu- 
nemente ne1  nostri  giardini. 

La  fig.  in  Duhamel  Tr.  des  Arbr . tav.  6 2. 

Parti  usale.  Le  foglie. 

Carati.  Hanno  le  foglie  un  odore  penetrante 
spiacevole,  un  sapore  acre,  amaro,  aromatico. 
Contengono  un  olio  aromatico  volatile , che  si 
può  ottenere  colla  distillazione. 

Modo  di  prescriz.  In  polvere,  in  infuso  nell’ 
acqua  o nel  vino , in  decotto , in  estratto  , e 
sotto  forma  di  cataplasma.  Si  fa  anche  la  con- 
serva delle  foglie  fresche. 

Virtù  Eccitante,  irritante,  emenagoga,  pro- 
movente  tutte  le  secrezioni , capace  di  produr- 
re 1’  emorragia  dell1  utero  , e 1 aborto  $ antel- 
mintica. La  polvere  delle  foglie  , escarotica  de- 
pilatoria. 


Stor.  Nat. 


Uso  interno.  Soppressione  de  menstrui  (con 
astenia  ). 

esterno  Nella  carie,  nelle  vecchie  ulceri 

fungose , nella  tigna,  nella  rogna,  nella  can- 
crena , ne’  condilomi , nelle  verruche  ( Gardi- 
i\ER  Essais  physical  and  litterary  ). 

Dose  della  polvere.  Dalli  quattro  grani  alll 
quindici.  Home  in  cinque  casi  di  soppressione 
de1  menstrui  diede  la  polvere  fino  a mezza  dratn. 
due  volle  al  giorno,  e le  guarì  ( Monro  Mat. 
Med.  ).  La  conserva  da  mezza  dramma  ad  una 
dramma. 


SAGAPENO. 


Gutnmi  sag'penufn  L. 

Sagapenum  I 
Sugùpciium.  F. 

Stor.  Nat.  Non  è ancora  determinata  la  pian- 
ta , dalla  quale  si  ottiene  il  segapeno  del  com- 
mercio. Wildenow  è nell1  opinione  che  sia  la 
ferula  persica.  Il  sagapeno  delle  nostre  bot- 
teghe ci  vien  portato  da  Venezia,  dove  si  riceve 

da  Alessandria  d1  Egitto. 

\ 

Caratt.  E per  io  più  in  lagrime , o in  masse 
conglutinate  , di  un  color  giallo  esternamente  0 
più  pallido  nell1  interno  ? di  un  odore  forte  5 
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spiacevole  , che  s’accosta  all  aglio  o all  assa  fe- 
tida, di  un.  sapore  nauseoso,  acre,  caldo,  amaro. 

Modo  di  preserie.  In  sostanza  sotto  forma  di 
pillole  , o stemprato  nell  acqua. 

Virtù.  Deprimente  ( controstimolante  ) , ner- 
vino . 

Uso  interno.  Nelle  affezioni  uterine  sleniehe 
( rare  volte  in  oggi  si  prescrive  ). 

— esterno.  Ne’  tumori  freddi. 

Dose.  Da  uno  scrup,  ad  una  dramma. 

SAGO. 

Saqas,  seu  palma  farinaria.  L. 

Sagù  / 

Sagou  F. 


Stor.  Nat. 


Ci.  Monoecia. 


Ord.  T diandri  a. 

Pianta  dell1  ordine  delle  palme  , indigena  nel- 
le Indie  Orientali. 

Il  midollo  della  pianta  si  trita  colf  acqua,  si 
fa  seccare  , c quindi  si  riduce  in  polvere  sotti- 
le : in  questo  stato  si  mette  in  commercio. 

La  fìg.  in  Rumph.  Herb.  Amboin.  tav.  17-18. 

Parti  usate  La  farina  del  midollo. 

Caratt.  Bianca  J inodora , di  un  sapore  fari- 
noso : contiene  la  fecula  associata  a molta  mu- 
di agine. 


r r * 

•^4 

JUodo  di  prcscrlz.  Si  fa  cuocere  nell'  acqua  , 
f si  prende  come  una  gelatina  liquida,  vi  si. 
aggiunge  talvolta  dello  zucchero,  e se  si  trova 
fonveniente  anche  qualche  aroma  s p.  e la  cor- 
teccia di  cedro,  il  cinnamomo.  In  caso  di  af- 
fezioni steniche  vi  sì  aggiunge  lo  zucchero  col 
suso  di  limone. 

1rirlit.  Nutritiva. 

Uso.  Nella  dieta  de’  inalati. 


SALCIO . 


S.-lix  i 

Wiìlow.  f, 
Sjuie.  F. 


Stor.  Nat. 
Abbiamo 


[ Cl.  Dioecia. 

) 

l Ord.  Diandria. 
diverse  specie  dj 


salci  . 


cioè  il  sa- 


Ìlx  alba , il  sai  la?  fragdls , il  salix  p calandra . 
3'er  gli  usi  medici  sono  dessi  indifferenti  5 sono 
3 salci  piante  europee , e comuni  anche  presso 
di  noi , e soprattutto  il  salix  alba. 

La  fig.  in  IIopfman  Hlst.  sallc.  t.  7 , 8 e 24. 
fg.  3 tav.  3i.  Gmelin  Fior.  lib.  I.  p.  1 53  tav. 
34  hg-  J- 


Parli  usate. 
Canili.  La 


La  corteccia  de’  semi, 
corteccia  de’  ramoscelli  tene;*'  è 
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polita  5 lìscia  , molle  al  latto  , flessìbile,  di  un 
verde  chiaro  al  di  dentro  dotata  di  un  distinto 
sapore  amaro,  un  poco  astringente. 

Modo  di  prescriz.  In  polvere , in  decotto , 
ed  in  estratto. 

Virtù  Deprimente  (controstimolante),  ama- 
lo , astringente  ( s’  ingannarono  coloro  , che 
hanno  reputato  questa  corteccia  identica  nei 
componenti  e nelle  virtù  colla  corteccia  di  chi- 
na 5 e quelli  che  adulterano  la  china  polveriz- 
zala colla  polvere  di  corteccia  di  salcio,  o con 
altre  polveri  vegetabili  amare  castrano  sempre 
ìa  di  lei  forza). 

Uso.  Nelle  affezioni  di  stomaco  steniche , ed 
*ove  sono  indicati  gli  amari  deprimenti  , nelle 
febbri  intermittenti , ove  la  china  è contraddet- 
ta dalla  diatesi. 

Dose.  In  polvere  si  prescrive  da  mezza  dr. 
ad  una  dramma  più  volte  al  giorno.  Un’  oncia 
di  corteccia  in  una  libbra  e mezza  d’  acqua  da 
ridursi  ad  una  libb.  per  farne  decotto.  L’estrat- 
to da  uno  scrupolo  ad  una  dramma  più  volte 
al  giorno. 


SALSAPARIGLIA. 


Smifox  sarsciparilla.  L. 

Sarsapariila  1- 

SatsepareUU'  F. 

Cl.  D ioecia. 

Orci.  Ex  and  ri  a. 

Pianta  perenne  nativa  nel  Perù,  nel  Messi- 
co.  nel  Brasile,  e nelle  selve  della  Carolina 
Le  radiche,  che  si  trovano  in  commercio,  pro- 
vengono dalle  Indie  Occidentali  Spaglinole. 

La  fig.  nelle  Piante  Forestiere  tav.  78. 

Parti  usate.  Le  radiche. 

Carati.  Le  radiche  della  salsapariglia  sono 
ramose  , e i rami  sono  lunghissimi , della  gros- 
sezza di  una  penna , flessibili , nerastre  ester- 
namente , e bianche  nell'  interno  , inodore , di 
un  sapore  glutinoso,  amarognolo,  non  dispia- 
cevole. Quelle  che  sono  tarlate , che  non  si 
ponilo  facilmente  allungare , che  sono  dure  , 
che  fanno  polvere  nello  spezzarsi , si  devono  ri- 
gettare. 

Modo  di  prescriz.  In  polvere,  in  decotto,  a 
cui  si  aggiunge  un  poco  di  légorizia  per  ren- 
derlo un  po’  aggradevole. 

Virlh.  Leggiermente  deprimente  , e di  po- 
chissima attività. 


Stor 


. Nat.  \ 
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Uso.  ( Essendosi  trovato  un  farmaco  ineffi- 
cace per  guarire  le  malattie  croniche  s veneree ^ 
e reumatiche , nelle  quali  si  riguardava  come 
efficacissimo  , è andato  da  noi  pressoché  in 
disuso'). 

Dose.  Da  una  dramma  alla  mezz’  oncia.  Un’ 
oncia  e mezza  in  una  libbra  e mezza  d acqua 
da  ridursi  colla  cottura  ad  una  libbra  per  far- 
ne decotto.  Il  decotto  deve  essere  fatto  di  fre- 
sco ogni  giorno  , essendo  esso  soggetto  a cor- 
rompersi in  breve  tempo  , massime  nella  calda 
stagione. 

SALVIA. 

Salvia  off  L. 

Sage.  /. 

Sauge  F. 

i Cl.  Diandria. 

Stor.  Nat.  ] „ , A/r 

I Ora.  IVIonogyn. 

Pianta  perenne  nativa  dell’  Europa  Meridio- 
nale , e generalmente  coltivata  ne’ giardini.  Ve 
n’  hanno  due  varietà  : una  a foglie  crespe,  1 al- 
tra a foglie  orecchiute,  e con  fiori  diversam^n." 
te  coloriti. 

La  fig.  in  Blackwel  tav.  71. 

Parti  usate.  Le  foglie. 
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Carati.  Hanno  un  odore  particolare  , che  si 
manifesta  collo  stropicciarle , un  sapore  aroma- 
tico , amaro  , astringente.  Questi  caratteri  si 
conservano  anche  nelle  foghe  diseccate  al  sole. 

Modo  di  Prescriz.  In  infuso  nell’  acqua  o 
nel  vino,  o nell'  alcoole  diluito.  L’acqua,  © 
1’  alcoole  distillati  sopra  le  foglie  conservano 
l’aroma  volatile,  ma  non  il  principio  amaro. 
All’  infuso  acquoso  delle  foglie  alcuni  aggiun- 
gono un  poco  di  sugo  di  limone  , e ne  fanno 
una  bevanda  aggradevole  per  alcuni  febbricitan- 
ti ( Edimb . Dispens.  ). 

Virtù . Eccitante. 

Uso  inter  no.  Nella  debolezza  di  stomaco , ne’ 
reumi,  nelle  febbri  intermit.  , ne' sudori  notturni, 
( Wàn-Swieten  ) , nelle  paralisi  ( con  diatesi 
astenica  ). 

— esterno.  (L'infuso  vinoso),  nel  tumore 
delle  mammelle  procedente  dal  latte  dopo  lo 
slattamento,  nel  rilasciamento  delle  gingive.  L’in- 
fuso acquoso  da  gargarizzare  nella  cinanche 
astenica  - e per  collutorio  nelle  ulceri  della  boc- 
ci ( Plenk  ). 

Dose.  Una  dramma  c mezza  in  otto  once  dì 
acqua  bollente  per  farne  infuso  acquoso  ad  uso 
interno.  Una  dramma  in  dieci  once  di  vino,  o 
di  alcoole  diluito  per  farne  infuso  vinoso  od 
alcoolico  ad  uso  esterno. 
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Tf.  B.  Godono  a un  di[)resso  le  medesimo 
virtù,  c si  prescrivono  rie’  medesimi  casi  dell* 
salvia  , e nella  stessa  foggia  le  seguenti  piante  : 

1.  Il  serpillo  ( Thjmus  serpillurn  L.  Com- 
mon mother  of  thjrme.  I.  Serpollet.  F.  ) ap- 
partenente alla  Ci.  della  Didyncun. , e ali  Orti. 
Gynmos perni.  y del  quale  Sabbat  II.  P.  diede 
la  fig.  t.  III.  tav.  69. 

2.  La  sature j a o segherzuola  ( sature ja  hor- 

tens . ) della  stessa  classe  e dello  stesso  OrJ. 
del  serpillo , la  cui  fig.  trovasi  nell.’  Opera  tri. 
tav.  io.  , 

SAMBUCO. 

S ambacus  nigra.  L. 

Common  black-berrif  d e.'der.  7. 

Sureau  ordina  ire.  F. 


Cl.  Penlandria. 

Orci.  Trijjynia. 

uJ 

Pianta  ramosa  comune  in  Europa , che  nasce 
ne’  luoghi  freschi  ed  umidi.  Fiorisce  in  Maggio 
c Giugno,  e porta  i frutti  (le  Lacche)  in  Set- 
tembre. 

La  fig,  nella  Fior.  Dan.  tav.  545. 

Parti  usate.  I fiori,  le  bacche , la  corteccia 
interna  del  tronco. 

Carati . I fiori  sono  bianco-lattei , odorosi  ; 


Stor.  Nat. 


J00 

contengono  un  aroma,  clic  non  si  dissipa  col 
diseccarsi.  Le  bacche  globose , di  un  coloro 
nero  porporino  , di  un  sapore  acidetlo  , dolcia- 
stro non  ispiacevole.  La  materia  zuccherina  vi 
si  trova  associata  all’  ossipomico , e ad  un  altro 
principio  vegetabile  ignoto,  ma  sospetto , impe- 
rocché esse  ammazzano  alcuni  animali  gallinacei. 
La  corteccia  interna  del  tronco  è un  poco 
acre. 

Modo  di  prescriz.  I fiori  in  infuso  nell’  acqua 
o nel  vino  : si  ha  anche  V acqua  disti  Hata  di 
fiori  di  sambuco.  Si  Usano  pure  i fiori  secchi 
entro  sacchetti  di  linone  soli , od  associati  alla 
canfora.  Col  sugo  delle  bacche  recenti  se  ne  fa 
il  roob  3 colla  corteccia  si  prepara  f infuso 
acquoso  o vinoso  , e si  dà  anco  in  polvere. 

Virtù  dell  infuso  de  fori.  Eccitante  de’  va- 
si linfatici. 

del  sugo  delle  bacche.  Y.  Farmacop. 

Gen.  Sugo  inspessito  di  sambuco  ( roob  v.  s.  ■). 

della  corteccia  interna.  Leggiermente 

catartica,  deprimente  (controstimolante). 

Uso  interno  dell ' infuso  caldo  de  fiori  di 
sambuco  Nelle  febbri  ed  altre  affezioni  reuma- 
tiche asteniche. 

— del  sugo  delle  bacche.  V.  1.  c.  Sugo 
inspessalo  di  sambuco. 
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Uso  interno  della  corteccia.  Nelle  idropi 
con  diatesi  stenica. 

Dose  de'  fiori , della  corteccia.  Per  farne  in- 
fuso dalle  due  dramme  alla  mezz’  oncia  in  una 
libi),  e mezza  d'  acqua  bollente. 

SANDALO  ROSSO. 

Pterocarpus  snualinus.  L . 

Red  saunders  /. 

Saniate  rouge.  F. 

CI.  Diadelpliia. 

Orci.  Decandria. 

Pianta  dell’  America  Meridionale  , e delle  In- 
die Orientali. 

Parti  usate.  ìi  legno. 

Carati.  Il  legno  sandalo  5 che  si  trova  in 
commercio  ad  uso  della  tintoria  è di  una  tessi- 
tura compatta  5 di  un  colore  rosso  carico  , ino- 
doro 3 e pressoché  insipido  : la  materia  colo- 
rante non  si  comunica  all’  acqua  semplice  , ma 
bensì  all’  alcoole  : essa  è di  natura  ignota.  L’  e- 
stratto  rosso  , che  si  ottiene  colf  alcoole  serve 
poi  a tingere  elegantemente  i liquori  alcoolici 
anche  medicinali  3 quando  mancassero  altre  ana- 
loghe tinture.  Conforme  Néuman  il  suo  colore 
si  può  comunicare  pure  all1  olio  di  lavanda.  Del 
rimanente  non  ha  alcun  uso  medico. 


Stor.  Nat. 
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SANTOLINA. 


Santolina  C/iamae  cyparisius.  L. 

Lavender-cotton.  /. 
duróne  femelle.  F. 

i Cl.  Syngenes. 

Stor.  Nat.  } " . 

I Ora.  Polygam.  aequal. 

Pianta  perenne  dell' Europa  Australe. 

La  fig.  in  Blackwel  tav.  346. 

Parti  usate.  Le  foglie. 

Carati . Di  un  odore  grave,  di  un  sapore  aro- 
matico , leggiermente  amaro. 

Modo  di  prescriz.  In  polvere. 

Virtù  Antelmintica. 

Uso.  Vermi. 

Dose.  La  polvere  da  mezza  dramma  ad  una 
dramma  più  volte  al  giorno. 


SAN- 
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SANTONICO  , SEME  SANTO. 

Artemisia  judaica.  L. 

WdriTi«'ed.  /. 

Sementine.  F. 


» __  ( CI.  Syngénesià. 

Stor.  Nat.  7 - 1 n 

l Urei,  rolygam.  supern. 

Pianta  perenne,  o frnttice  spontaneo  riellà 
Giudea , nell’  Arabia  , ed  in  diversi  luoghi  deli’ 

X 

Africa.  E questione  fra  i Naturalisti  se  questi 
pianta  sia  veramente  quella , che  somministra 
il  seme  santo  del  commercio  , o se  piiìttostd 
sia  r artem . contea , f artem.  austriaca  , c ta- 
luno anche  crede  questi  semi  procedenti  da  una 
specie  di  chenopodiiun  , altri  da  una  specie  dì 
assenzio  o di  abrotano  provenienti  dalla  Persia, 

La  fig.  in  Pluck.  Alni.  4*  tav.  72.  fig.  2. 

Parti  usate.  I semi. 

Caratt.  Sono  piccoli , bislunghi , di  un  colo- 
re verde-giallo  , per  lo  più  mescolati  a pezzetti 
di  calice  e di  gambo  del  fiore.  Hanno  un  odo- 
re grave  , disgustoso  , un  sapore  acre  , amaro, 
I migliori  ci  vengono  da  Àleppo. 

Modo  di  prescriz.  In  sostanza,  in  polvere' 
collo  zucchero , oppure  nel  latte,  o nel  brodo, 
v fatto  in  forma  di  elcituario  colla  cioccolata 

2i 
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rammollita,  o colla  triaca,  o col  mele.  Rare 
volte  se  ne  fa  Y infuso  nel  latte  o nell’ acqua, 
o il  decotto  , a meno  che  dovesse  servire  per 
clistere.  Si  associano  di  frequente  ad  altre  pol- 
veri purganti  o saline , p.  e.  alla  scialappa  9 al 
rabarbaro , al  mercurio  dolce  ec. 

Virtù.  Antelmintica  , deprimente  ( Ben  veni- 
sti Ricerche  sull ’ efficacia  del  santonico  : nel 
Qiorn.  di  Fis.  Chini.  r8io). 

Uso.  Ne’  vermi  , principalmente  ne’  lombri- 
chi , de’  quali  sono  frequentemente  affetti  i bam- 
bini , nelle  intermittenti  ( Mandruzzato  ) , so- 
prattutto nelle  intermittenti  abituali , e nelle  ir- 
ritazioni procedenti  da  vermi  del  tubo  alimen- 
tare ( Benvenisti  ). 

Dose.  Dalli  dieci  grani  ad  una  dramma.  Due, 
tre  dramme  da  farne  infuso  in  otto  o dieci  on- 
ce d’  acqua  o di  latte  bollenti. 

SAPONARIA . 

Saponaria  off.  L. 

Common  soapworc,  /. 

Saponaire  F. 


Stor.  Nat. 


j CI.  Dec.andria. 

\ Orci.  Digynia. 

Pianta  perenne  , che  cresce  ne’  prati  timidi 


e bassi , e si  coltiva  negli  orti. 


La  fig.  in  Ceder  Fior.  Dan.  tav.  543. 

Parti  usate  Le  radiche. 

Caratt.  Sono  le  radiche  recenti  lunghe  s ra- 
mose , e mandano  qua  e là  delle  barbatelle  ser- 
peggianti di  un  sapore  alquanto  acre  , amaro. 
Tritate  e sbattute  con  acqua  la  rendono  spu- 
meggiante. 

Modo  di  prescriz . In  decotto. 

Finii.  Antelmintica. 

Uso.  Nelle  ascaridi  de’  bambini. 

Dose.  Un  oncia  in  una  libi),  d’  acqua  per 
farne  decotto. 

SASSOFKASSO, 


Laurus  sassafras.  L. 
Sassafras.  I. 
Sassafras.  F. 


Stor.  Nat. 


Cl.  Ènneahdrià. 

Ord.  Monogenia. 

Albero  indigeno  nell’  America  Seltetìtrionaie 
e coltivato  nella  Virginia,  nella  Carolina,  e 
nelle  parti  marittime  della  Florida.  Esso  regge 
benissimo  Ae’  nostri  climi  , e si  coltiva  negli 
orti. 


La  fig.  nelle  Piante  For,  tom.  III.  tav»  58. 
Pasti  usate.  Il  legno. 

Caratt.  Questo  legno  è leggiere  , spongioso  j 
di  un  colore  rosso-castagno  3 soffregato  manda 
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m\  gravi oso  odore  di  finocchio,  ed  ha  un  sa  - 
pore aromatico , doloiguo.  Esso  contiene  un 
o?io  aromatico  volatile , che  si  può  ottenere  , 
mediante.  V acqua , colla  disi  illazione.  Esso  è 
grave,  di  un  colore  giallognolo , aromatico.  Col 
tempo  quest  olio  s ai  i ossa» 

Modo  di  preterii . In  infuso  caldo  ( il  decot- 
to c r estratto  non  contengono  1'  aroma , sono 
amari  )< 

Virtù.  Alquanto  deprimente  il  sistema  sor- 
bente de’  linfatici. 

Uso.  Affezioni  reumatiche,  artriti  de,  malat- 
tie cutanee  con  diatesi  stenica. 

Dose.  Ekie  dramme  in  otto  once  cl  acqua 
bollente  per  farne  infuso. 


SATUREJA  , volg.  SEGHERZUOLA. 


Iiortensis • L. 

Saratnec  savoary.  /. 
Sarricxe.  F. 


C CL  Didynam. 

Stor.  Nat.  } „ , ^ 

/ Orci.  G y m nos p e rm . 

Pianta  annuale  dell  Europa  Australe , e che 
si  coltiva  in  tutti  gli  Orti. 

La  fig.  in  Sàbba t Horl . Rom.  tav.  io. 

Pari i usate , L’  erba. 


Carati . Dì  odore  fragrante  , dì  sapore  aroma- 
tico . 

Modo  di  preserie.  In  infuso. 
i irtit.  Eccitante;,  nervino. 

Uso.  Affezioni  asteniche. 

Dose . Due  dramme  in  otto  once  cF acqua 
bollente  per  F infuso, 

SCAMMONEA. 


Convofaulus  scammonea.  L, 

Scammony  /. 

Scammonee  F. 

StOK.  JfAT.  S CL  PeBta“*ìa- 
l Ord.  Monogenia, 

Pianta  perenne,  nativa  deila  Sìria,  e della 
Capadocia,  Essa  ha  delle  radici  lunghe  carnose 
piene  di  un  umore  lattescente,  che  sì  fi  sorti- 
re copiosamente  quando  sono  fresche  per  mez- 
zo d incisioni  ad  arte  praticate  sopr  a di  esse  * 
quest  umore  si  raccoglie  in  piccoli  vasi  3 e si  fa 
poi  seccare  al  sole.  Questi  è quello,  che  tro- 
vasi in  commercio  sotto  al  nome  di  scammonea 
pura.  La  scammonea,  che  si  ottiene  per  uiez- 
zo  della  decozione  è à*  inferiore  qualità.  Ci 
vien  portata  da  AJeppo  e da  Smirne , la  prima 
è la  migliore. 


La  jìg . nelle  Piante  Foresi,  t.  II.  tav.  7 a. 
Parti  usate.  L’  umore , che  si  ottiene  dalle 
incisioni  praticate  sulle  radiche,  detto  scam- 
monea. 

Carati.  Quando  la  scammonea  è pura  è leg- 
giere3  di  un  colore  grigio-scuro,  lucida  alla 
rottura,  senza  corpi  stranieri,  di  un  sapore 
acre,  amaro.  Quando  si  raschia,  o si  soppesla 
manda  un  odore  nauseoso.  Coll’  acqua  forma 
un  fluido  latteo  verdiccio  senza  posatura  sensi- 
bile. La  soluzione  acquosa  feltrata  sente  appe- 
sia  un  odore  disgustoso.  L’  alcoole  ne  scioglie 
circa  tre  quarti  del  suo  peso.  Essa  non  contie- 
ne vera  gomma.  La  sostanza  solubile  nell  ac- 
qua è una  materia  colorante  5 e la  sostanza  so- 
lubile nelf  alcoole  è un  composto  particolare 
di  un  principio  acre  ed  amaro  unito  ad  una 
sostanza  resinosa.  Npn  riguardiamo  adunque  la 
scammonea  come  una  gommo -resinosa.  La  scam- 
monea del  commercio  si  trova  anche  di  fre- 
quente alterata  con  sughi  cavati  da  altre  piante 
come  quelli  degli  cu  forbì  ec. , che  nc  alteiano 
i suoi  caratteri. 

Modo  di  prescriz.  In  polvere  tritata  collo 
zucchero  , o colle  amandole  dolci.  Si  aggiunge- 
va una  voha  anche  ad  altri  purgativi. 

Si  era  cercato  anticamente  di  correggere  La 
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sua  acrimonia  facendolo  bollire  nel  decotto  di 
legorizia,  aggiungendolo  all  infuso  di  rose  o al 
sugo  de’  pomi  cotogni , o associandolo  alio  zol- 
fo sublimato.  Quindi  lo  hanno  chiamalo  col 
nome  specioso  di  dia  gridio , e vennero  le  pre- 
parazioni di  diagrjdium  rosatum  , diagrj  daini 
doni  aliati , diagrjdium  sulfuratum , prepa- 
razioni incertissime  nella  loro  efficacia  9 e in 
oggi  tutte  giustamente  abbandonate. 

SCIALUPPA. 

Convolvul^s  jalappa.  L. 

Jalap.  I. 

Jalap  F. 

CL  P e mandria. 

Otd.  Monogynia. 

Questa  specie  dì  convuìvolo  è stato  portato 
la  prima  volta  ( 1810)  'da  Xalapa  città  della 
Nuova  Spagna , dalla  quale  trae  il  suo  nome. 
Essa  si  trova  nel  Messico,  e nella  vera  Croce. 
Eesfontaines  ha  descritto  con  molta  precisione 
questa  pianta  {Armai,  da  Museum  d'  Hist . 
Nat . ).. 

La  fig.  nelle  Piante  Foresi,  t.  II.  tav.  34- 
Parti  usate.  La  radice. 

Carati.  La  radice  fresca,  bislunga,  compat- 


Stor.  Nat. 


<■>,'* 

CA'O. 

In  , verdognola  all’  esterno  , bianca  di  dentro 
piena  di  un  sugo  laiteo  e slata  disegnata  dal 
,Si«.  11  Epo ite  1.  c.  Ma  quella  che  si  trova  in 

^ . j. 

commercio  e sotto  io r m a di  fettuccie  , rii  un 
grigi o-.sru ro * i nternamen te  con  profonde  Strisele 
nere;  ha  un  odore  ingrato,  e un  sapore  bru- 
ciante nauseoso,  ha  sua  polvere  ha  un  coloic 
eiallo-'uicio  Se  venga  inghiottita  produce  una 
salivazione  copiosa  Essa  contiene  una  resina 
acre  in  proporzione  variabile,  che  si  può  otte- 
nere rollo  spirito  di  vino.  Il  Sig.  Henry  otten- 
ne della  scialappa  leggere  del  commercio 

Estratto  - - - - 75 

Resina  -----  60 

- Residuo  - - - - 270 

Modo  di  prescviz.  In  sostanza.  Si  proscrive 
nuche  la  resina,  la  quale  contiene  la  pai  te  at- 
tiva più  pura , di  una  forza  più  grande.  Si  tri- 
ta collo  zucchero,  colla  gomma  arabica,  e colle 
mandorle  in  forma  di  emulsione.  Si  associa  an- 
che ad  altri  purganti  od  antelmintici. 

Virtù.  Purgativa,  antelmintica,  irritante  La 
radice  da  cui  siasi  cavata  la  resina,  stimolante 
del  sistema  linfatico,  quindi  facilmente  promuo- 
ve le  orine. 

liso.  IN  elle  costipazioni  di  corpo , massime 


ove  evvì  bisogno  di  irritare  gl  intestini , ne  ver- 
mi, ed  anche  nella  tenia  ( Vepfer  ). 

Dose  deila  radice  Dalli  io  grani  alla  mezza 

dramma. 

. della  resina.  Dalli  dieci  alli  dodici  gr. 

SCILLA. . 


•Scilla  marilima  L. 
Sqtiiils.  /. 

Sedie.  F. 


Cl.  Exandria. 

Ord.  Monogynia. 

Pianta  perenne  dell’Europa  Australe,  che  na-< 
sce  ne’  lidi  arenosi  marittimi,  soprattutto  della 
Spagna,  dei  Portogallo,  del  Levante,  della  Si- 
cilia ec. 

La  jìg.  in  Martelli  Hort.  Rotti,  torri.  YL 
tav.  9ÌL 

Parti  usate  La  radice. 

Carati.  La  radice  è un  bulbo  piriforme  più 
o meno  grosso  formato  a tonache , carnose  , 
sottili  verso  1 apice.  Quando  sono  recenti  ri- 
dondano di  un  umore  viscido  , di  un  leggeris- 
simo odore,  ma  di  un  sapore  amarissimo,  nau- 
seante e talmente  aere , che  è capace  d’ in- 
fiammare la  pelle  e produrvi  vescirb*.  ' prin- 
cipio acre  è volatile.  Nelle  farmacie  separano 


Stor.  Nat. 
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le  squame,  e si  fanno  seccare,  oppure  levata 
la  corteccia  esterna  si  tagliano  a fettuccie  , e si 
seccano  al  sole , o in  un  bagno  maria  finche 
siano  fragili  e riducibili  in  polvere,  che  si  con- 
serva in  vasi  ben  chiusi.  Le  buone  squame  so- 
no sofici  semi-lucide , e quando  si  masticano 
sentesi  una  forte  amarezza  senza  decisa  acrezza. 
La  sua  parte  attiva  si  comunica  all’  acqua,  al 
vino , all’  ossiacetico.  Il  principio  acre  , la  rau- 
cilagine  , il  principio  amaro  uniti  ad  una  fecu- 
la , e all’  albumina  sembrami  costituire  i suoi 
principali  componenti. 

Modo  di  prescriz.  In  polvere  collo  zucche- 
ro , colla  magnesia , o sotto  forma  di  bolo  o di 
pillole^  in  infuso  nell1  acqua , nell'aceto.  Il  vi- 
no castra  la  sua  forza.  La  forma  solida  è d’  an- 
teporsi alla  liquida. 

Virtù.  In  piccola  dose  deprimente  ( contro- 
stimolante  ) energico , diminuisce  le  pulsazioni 
e promuove  le  orine.  In  larga  dose  riesce  vio- 
lento emeio-catartico , capace  di  produrre  piscio 
di  sangue  , ed  infiammare  lo  stomaco. 

Uso.  In  piccola  dose  nelle  malattie  di  petto  5 
nel  tifo  , nelle  idropi  steniche  ( Home  ). 

Dose.  Da  un  grano  alli  due  grani  due , tre 
volle  al  giorno  secondo  le  circostauze.  Il  Sig. 
Dott.  Home  ( Clinica!  ex  per.  and.  histor.  ) il 
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quale  ha  ottenuto  la  guarigione  di  molti  idro- 
pici con  questo  rimedio,  ossei  va  che  la  quan- 
tità di  sedia , che  si  amministrava  era  tale  da 
eccitare  nausea  , cd  anche  vomito. 


SCORDIO  . 


Teucrium  scordium.  L. 
Wacer-germander.  I. 
Germandrét  aquatique.  F. 


Cl.  Didynam. 

Orci.  Gymnosperma. 


Pianta  perenne  comune  in  Europa,  e nasce 


in  vicinanza  delle  paludi. 


La  fig.  in  Oeder  Fior.  Dan.  tav.  593. 
Parti  usate  L’  erba. 

Carati.  Di  un  odore  fetido,  agliaceo,  di  un 
sapore  acre,  amaro,  aromatico. 

Modo  di  prescriz.  In  infuso  acquoso , vinoso. 
Virtù.  Antelmintica,  irritante. 

Uso  interno.  Vermi. 

— esterno.  Nelle  ulceri. 

Dose.  Due  dramme  in  otto  once  di  acqua  <? 
di  vino  per  farne  infuso. 
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SCORZONERA. 


Scorzonera  Hìspanica  L 
Scoizonera  I. 
Scorzonére . F. 


c CI.  Syngenesta. 

Stor.  Nat.  \ ~ 7 C i ' • T 

( Uni.  Poiygamia  aequai. 

Pianta  perenne  spontanea  nella  Spagna  e ge- 
neralmente coltivata  negli  orti. 

La  Jìg.  in  Blackyvel  tav.  4°6. 

Parli  usate . La  radice. 

Caralt.  Esternamente  la  radice  è coperta  di 
tina  corteccia  nera  , internamente  è bianca  , e. 
della  grossezza  di  circa  un  dito  y di  un  sapore 
dolciastro. 

Modo  di  preservi.  Bollila  leggiermente  nell 
acqua  per  farne  decotto  si  preferisce  all1  infuso. 
Pietà  Alquanto  nutritiva,  involvente. 

Uso.  Tosse  , raucedine. 

Dose.  Mezz1  oncia  in  dieci  once  d1  acqua  per 
furie  decotto. 


Secale  cereale  L. 
Rye.  I. 

Seigle,  F. 


SEGALE. 


Stor.  Nat.  \ CL  Tnandna- 
} Orci.  Digynia. 

Pianta  annua  comune  in  Europa  5 die  Lik- 
keo  ha  creduto  originaria  di  Creta. 

Lafig.  in  Blacrwel  tav.  1 44* 

Parti  usate . La  farina  de’  semi  , e la  pasta, 
della  fa  rina  fermentata. 

Caratt.  La  farina  bianca  , di  un  odore  e sa- 
pore farinaceo.  La  sua  pasta  fermentata  , clic 
dicesi  fermento  3 ha  un  odore  e sapore  d’aceto» 
Modo  di  presa  'ÌZ.  La  farina  in  sostanza.  Il 
fermento  di  segale  mescolato  all’aceto  solo,  e 
-alla  polvere  di  semi  di  senape  per  farne  sina- 
pismi. 

Virtù  della  farina.  Nutritiva. 

— - — del  fermento.  Leggiermente  irritante. 
Uso  esterno  del  fermento.  Ne’  senapismi.  V. 
Farm  ago  p.  Gen.  Sinapismi.  Colla  farina  se  no 
fanno  cataplasmi. 


SENAPE. 

Sinapis  nigra.  E 

Common  mustaid.  /. 

Moutarde  F. 

^ CL  Tetradynamia 
Stor.  Nat.  j Qrd  Siliquosa. 

Pianta  annua  comune  in  Europa , che  cre- 
sce ne’  campi  aridi,  e si  coltiva  negli  olii. 

La  fig.  in  BlACK\vel  tav.  44^- 

Parti  usate.  I semi  e la  polvere. 

Caratt.  I semi  sono  ritondi , compressi , dì 
un  sapore  acre  , amaro , di  un  odore  pungen- 
te; che  si  manifesta  quando  si  riducono  in  pol- 
vere. Alcune  piante  danno  i semi  bianchi,  al- 
tri neri,  e quindi  si  è fatta  una  specie  a parte 
della  senape  bianca  ( sirtapis  albis  ) , che  ne 
è una  semplice  varietà.  Il  principio  acre  è vo- 
latile. Contengono  un  olio  fisso,  che  si  può 
avere  colf  espressione , e sono  insipidi. 

Modo  di  prescriz.  In  sostanza,  in  polvere 
impastata  nell’  acqua.  E usata  ne  condimenti 
delle  carni  j in  infuso  mescolata  coll  aceto  , al 
fermento  di  pane  , o alla  farina  di  segale  coll 
aceto.  V '.  Farmacop.  Gen.  Senapismi. 

Virtù.  Deprimente  (controstimolante  ).  L’in- 


fuso  preso  ili  larga  dose  agisce  come  emetico  » 
in  piccola  dose  promuove  le  orine  , e diminui- 
sce r eccitamento  de1  linfatici. 

Uso  interno.  Nella  dispepsia,  o per  eccitare 
il  moto  peristaltico  degl’  intestini  quando  sono 
inerti , come  nelle  affezioni  comatose , paraliti- 
che , nell'  asma,  nelle  idropi  ( Meàd  ). 

— esterno.  V.  Farmaco?.  Gen.  Senapismi. 
Dose.  Dalle  due  dramme  fino  alla  - oncia. 

SENNA. 


Cassi  a Senna  L. 
Senna  I. 

■Sé né  F. 


0 i CI.  Decandria. 

Stor.  Nat.  \ _ 7 . r 

( Urei.  Monogynia. 

Pianta  annua  , nativa  della  parte  superiore 
dell  Egitto.  Si  educa  negl'  Orti  principali  d’Eu- 
ropa sovraltutto  in  quelli  dell’  Italia  meridio- 
nale* 

La  fig.  nelle  Piante  For.  tav.  81. 

Parti  usate.  Le  foglie. 

Caratt.  Hanno  una  figura  ovale  od  eìittica 
non  più  larghe  di  un  quarto  di  pollice  , nè  più 
lunghe  di  un  pollice.  Sono  verdi  nella  pagina 
superiore  3 c gialliccio  nell’  inferiore.  Hanno  un 


I 


odore  non  dispiacevole  5 un  sapore  amaro  , 
quanto  acre,  nauseoso.  Il  principio  acic  nau- 
seoso , è volatile. 

Modo  di  prescriz.  Tu  polvere  , in  infuso  ( il 
decotto  è quasi  inerte  ).  Per  prevenire  i termi- 
ni, che  talvolta  insorgono  sotto  il  suo  uso,  vl 
si  aggiungono  alcuni  aromi  p.  e.  il  zen^ci  o , >1 
cinnamomo. 

Virtù.  Purgativa,  deprimente  ( controstimo- 
lante  ). 

Uso.  Nelle  costipaz.  di  corpo , nelle  astenie. 

Dose.  In  polvere  da  uno  scrupolo  ad  una 
dram.  , che  si  può  dividere  in  due  dosi.  L*  in- 
fuso si  ottiene  versando  otto  once  di  acqua  bol- 
lente sopra  due  dramme  di  foghe  di  senna  , la- 
sciandovele  un  ora.  La  dose  delle  foglie  si  può 
talvolta  aumentare.  Nell  infuso  di  senna  si  pos- 
sono sciorre  alcuni  sali  purganti,  se  occoue. 


SLR- 


SERPENTARI  VIRGINIANA. 


Arìstclochia  se  r penta  ria  L. 

Virginiam  ^nakeroot.  /. 

Serper.taire . F. 

c -«t  { Cl.  Giriandrìa. 

hxoR.  JMat.  ) 

l Ora.  Hexandria. 

Pianta  perenne  spontanea  nella  Virginia. 

La  fig.  in  Catesby  Nat..  Hist.  of  Carolini 
tom.  I.  tav.  29. 

Parti  usate  La  radice. 

Carati.  La  radice  è piccola , leggiere  , com- 
posta di  minute  fibre  lunghe  tre,  quattro  pol- 
lici , riunite  insieme  a fascetta  , di  un  color  bru- 
no esternamente.  Ha  un  odore  aromatico , che 
s’accosta  a quello  della  valeriana  , ma  più  grato  , 
un  sapore  caldo,  amaro,  pungente,  rassomi- 
gliante a quello  della  canfora.  Abbonda  di  olio 
aromatico , amaro.  Lo  spirito  di  vino  ne  estrae 
le  parli  solubili  ed  attive  della  radice , e poi 
si  colora  di  verde  vivace  , allora  si  decompone 
e intorbida  colf  acqua. 

Mode  di  prescriz.  In  polvere  o in  infusione 
nell’  acqua  o nel  vino.  La  forma  di  polvere  è 
preferibile.  Si  associa  colla  china , colla  vale' 
riama  , colla  canfora,  e con  aromi. 
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Virtù.  Eccitante , aromatico,  amaro,  pene- 
trante. Agisce  sul  sistema  linfatico. 

Uso.  Febbri,  tifi,  esantemi  astenici,  gangre- 
na,  intermittenti,  con  diatesi  astenica. 

Dose.  In  polvere  dalli  io  al  li  3o  grani  ; e 
per  farne  infuso  mezza  dramma  alle  tre  dram- 
me in  una  libbra  d’  acqua  , o di  vino. 

SESAMO. 

Sesamum  Orientale  L 

Orientai  sesaiKum.  I. 

Sesame  d’  Orient  F. 


Stor.  Nat. 


Cl.  Didynam. 

Orci.  Angios pernia. 

Pianta  annuale , la  quale  cresce  nel  Malabar 
e in  Egitto  , e si  potrebbe  coltivare  vantaggio- 
samente anco  presso  di  noi  per  cavarne  1 olio 
dai  semi  ( Nocca  ). 

La  fig.  in  Burmann.  Thesaurus  Zcilan,  tav. 


58  fig.  i. 

Parti  usate.  I semi , Y olio. 

Carati.  Sono  minuti , ritondi , giallicci , ri- 
pieni di  olio  dolce  , che  si  può  ottenere  colf 
ordinario  metodo  dell’  espressione. 

Modo  di  prescriz.  De’  semi  se  ne  fa  infuso , 
o l1  emulsione  al  pari  degli  altri  semi  oleiferi. 
L olio  si  usa  solo 


Virtù,  Ammolliente. 


Uso  interno.  Ne’  dolori  procedenti  da  so- 
stanze acri , velenose. 

— esterno  Ne’  flemmoni. 

Dose.  Due  dramme  di  semi  ammaccati  in. 
otto  once  d1  acqua  bollente  per  farne  infuso. 


SILIQUA  DOLCE  3 o CAROBA 


Ceraionia,  siliqua.  L. 
Carob  tree.  I. 
Carougs.  F. 


Cl.  Poligamia. 
Orci.  Dioecia. 


La  fig.  in  Blacicwel  tav.  309. 

Parti  usate.  I frutti. 

Carati.  Sono  dolci  s inodori,  mucilaginosi; 

\ 

Modo  di  prese riz.  In  decotto. 

Virtù.  Demulcente  , invoìvenlé. 

Uso.  Nella  tosse , e fieli1  asma  procedente  da 
aere  ( non  se  ne  sono  per  altro  veduti  gli  ef- 
fetti } che  si  vantarono  colf  uso  di  questo  ri- 
medio ).* 

Do  se.  Un1  oncia  ih  una  libbra  d1  acqua  p et 
farne  decotto. 
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SIMARUBA. 


Quassia  Simaruha.  L. 
Bitter  Damson.  /. 
Simarouke.  F. 


Stor.  Nat. 


Cl.  Decandria. 

Ord.  Monogyn. 

Pianta  che  cresce  nella  Cajenna,  nella  Giani- 
maica  , in  S.  Domingo  ec. 

La  fig.  nelle  Piante  F ovest.  T.  II.  tav.  2. 


Parti  usate.  La  corteccia  della  radice. 

Cavali.  Si  trova  in  commercio  in  lunghi  pez- 
zi duri  , lunghi  fino  un  piede,  e larghi  aleni  i 
pollici.  E leggiere  , fibrosa,  scabra,  oscura  ester- 
namente , di  un  color  giallo  pallido  nell’  inter- 
no , pressoché  inodora  , di  un  sapore  puramen- 
te amaro.  Il  suo  principio  amaro  si  può  comu- 
nicare all’  acqua , e all  alcoole. 

Modo  di  prescriz.  In  polvere , in  decotto. 

Firtù.  Astringente  amaro , deprimente  ( cou- 
troslimolante  ). 

Uso.  Nelle  diarree  ostinate , nelle  dissenterie 
( con  diatesi  stenica  ). 

Dose.  In  polvere  da  mezzo  scrupolo  ad  una 
dramma  più  volte  al  giorno.  Due  dramme  alla 
mezz’  oticia  in  una  libbra  e mezza  d’  acqua  da 
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rendersi  coli’  ebollizione  ad  una  libbra  5 e que- 
sto decotto  si  beve  più  volte  in  un  giorno, 

SOLANO  NERO. 


Solarium  nigrum  L. 
Common  nighesbade  I. 
Morelle  à fruii  non.  F. 


,,  _T  C Cl.  Pentandria, 

Stor.  Nat.  ) 7 __ 

/ Ora.  JVIonogynia. 

Pianta  annua  5 che  cresce  nell’  Europa  Au- 

strale ? c che  credesi  originaria  dell’  America. 

La  fig.  nella  Fior.  Dan.  tav.  460. 

Parti  usate.  Le  foglie. 

Caratt.  Di  un  odore  grave  virulento , di  un 
sapore  nauseoso.  Il  sugo  contiene  un  principio 
narcotico. 

Modo  di  prescriz.  Le  foglie  secche  polveriz- 
zate collo  zucchero.  Le  foglie  recenti  in  infuso. 

Virtù.  Deprimente  ( controstimolante  ) 3 ve- 
lenosa. 

Uso  interno.  ( Con  cautela  ) in  alcuni  casi 
di  idropisia  ? con  diatesi  stenica. 

— esterno.  Ne’  flemmoni  5 nello  scirro. 

Dose  della  polvere  delle  foglie  secche.  Dalli 
4 grani  agli  8.  Le  foglie  verdi  da  mezza  dram- 
ma ad  una  dramma  e mezza  in  una  libbra  di 
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acqua  bollente  per  farne  intaso  da  prendersi  a 
euccliiajate  in  più  volte. 


SPARAGIO  . 


Asparagus  officinali!.  L. 
Common  asparagos  /. 
Asperge  communi.  F. 


Stor.  Nat. 


Cl.  Hexandria. 

Ord.  Monogyn 
Pianta  perenne,  che  si  coltiva  negli  orli.  Es- 
sa cresce  naturalmente  ne’  prati , e ne  boschi. 
La  fig.  in  Oeder  Fior.  Dan.  tav.  8o5. 

Parli  usate.  I giovani  getti  recenti 
Caratt.  Fascio  di  bulbi  cilindrici  carnosi  , 
verdognoli , ma  secondo  la  cultura  il  colore  va- 
ria ed  anche  il  sapore  La  cima  della  radice , 
per  lo  più  verdastra , serve  alle  nostre  tavole 
dopo  una  leggiere  cottura,  colla  quale  si  svi- 
luppa una  materia  zuccherina.  Il  Sig.  Robigoet 
ha  pubblicata  un  interessante  analisi  degli  spara- 
ci Risulta  da  essa  che  la  fecula  verde  è coni- 
posta  di  tre  altre  5 la  prima  insolubile  nell’ aì- 
coole  , che  si  accosta  più  alla  natura  delle  so- 
stanze animali  di  alcun  altro  corpo  contenuto 
in  questo  vegetabile  ; le  due  altre  solubili , ma 
una  di  esse  si  depone  col  raffreddamento  ? e 


che  chiamò  cera  vegetale  • 1’  ultima  non  si  ot- 
tiene che  coll’  evaporazione  , e sembra  stare  eli 
mezzo  agli  olj  volatili , e alle  resine.  Nel  sugo 
feltrato  vi  trovò  : 

i.  Dell1  albumina,  che  si  coagula  colla  pri- 
ma ebollizione. 

n Dell1  ossifosfato  di  potassa,  separando  l’a- 
cido coll’ ossiaectalo  di  piombo 

3 II  medesimo  acido  combinato  alla  calce , 
ritenuto  in  dissoluzione  da  una  porzione  di  os- 
siacetico libero. 

4-  Dell’  ossiacetato  di  potassa,  e dell’ ossi- 
solfato  di  potassa  in  grande  quantità. 

5.  Una  sostanza  vegeto-animale , che  si  trova 
nella  dissoluzione  acquosa. 

6.  Una  materia  estrattiva,  che  si  ottiene  do- 
po aver  precipitato  colla  noce  di  galla  la  por- 
zione dell’  estratto  insolubile  nell’  alcoole. 

7.  Un  sale  triplice  di  calce  ed  ammon, , il 
cui  acido  è ignoto 

8 Finalmente  un  principio  colorante  suscet- 
tibile di  divenire  rosso  cogli  acidi , e giallo  co- 
gli alcali  ( yiìin . de  Chim.  t 55  ) 

Modo  di  prescriz.  In  decozione  solo  od  as- 
sociato ad  altre  radici  della  stessa  forza  ; cotti 
come  cibo  nella  dieta  de’  malati. 


3^6 

Virtù.  Alquanto  deprimente  (controstimolan- 
' tp  ) • imprime  nell’  orina  un  odore  suo  partii 
Colare , fetente. 

Uso  Nella  dieta  de'  malati  ascitici , asma- 
tici ec. , con  diatesi  stenica 

SPERMACETI . 

Spermaceti ■ L* 

The  suec-  I. 

li  lane  de  hai  aine.  K. 

StoR.  Nat.  Questa  sostanza  si  cava  dalla  Ba- 
lena ( Physeter  Macrocephahis  L.  ) 

Cl.  Mammalia 

♦ 

Ord.  Cetacea. 

Lo  spennaceli  esiste  in  alcune  cavità  della 
grande  testa  della  balena  maschio  , separate  dal 
cervello  Nell’  animale  vivo  le  cavità  mentovate 
sono  piene,  di  una  sostanza  oleosa  fluida  , che 
si  coagula  colla  morte  dell’  animale  : si  ottiene 
poi  coll’  espressione 

Caratt.  E bianco  , di  un  odore  leggiere  par- 
ticolare , insipido,  concreto,  brillante,  untuoso 
al  tatto  Si  separa  colla  fusione , e si  può  otte- 
nere sotto  forma  di  lamine  brillanti  Si  accosta 
per  la  sua  natura  agli  olj  pingui  : come  questi 
si  colora  col  lungo  contatto  dell’aria,  ed  an- 
che irrancidisce.  Colle  ripetute  distillazioni  di- 


viene  un  olio  liquido  ( Neuman  ).  E miscibile 
oli’  etere  caldo  , e all’  aleoole  bollente  , ma  si 
separa  col  raffreddarsi 

Modo  dì  prescriz.  Si  unisce  agli  olj  fissi  per 
mezzo  del  calore,  e vi  si  aggiunge  la  canfora  , 
se  occorre. 

Virtù.  Analoga  a quella  degli  olj  fissi.  V* 
Farmaco?.  Gen.  Olj  fissi. 

SPIGELIA. 


Spigclia  Marilandica.  L. 
Carolina  or  indian  Pink.  /. 
Spigete  de  Maryland.  F. 


„ __  \ C • Pentandr. 

Stor.  Nat.  J 

l Ora.  Monogyma.. 

Pianta  perenne  deli'  America  Settentrionale, 
La  fig.  in  Hope  A et  Edinburg  tav.  i. 
Parti  usate.  La  radice 


Caratt.  Ha  un  sapore  ed  un  odore  spiacevo- 
le Contiene  il  principio  narcotico  associato  ad 
altri  principi  vegetabili  non  ancora  determinati. 

[Modo  di  prescriz.  In  polvere  collo  zucche- 
ro, o in  pillole  • in  infuso  colf  acqua  , o col 
latte- 

Virtù.  Antelmintica. 

Uso.  Ne’  vermi  , soprattutto  ne’  lumbrici, 


37S 

Dosa.  In  polvere  dalli  dieci  alli  quindici  gr. 
due  volte  al  giorno  ne’  ragazzi  di  dieci  anni 
e negli  adulti  mezza  dramma  quattro  volte  al 
giorno  ( Home  ) Una  dramma  fino  alle  quattro 
dramme  ( Garden  ) in  otto  once  d’  acqua  bol- 
lente o di  latte  per  farne  infuso.  Se  sotto  1’  uso 
di  queste  preparazioni  si  costipano  gli  ammala- 
li , loro  si  prescrive  un  blando  purgante  di  ra- 
barbaro col  mercurio  dolce  ( ossimur.  termos- 
s ululo  di  mercur.  ). 

Osservazioni - Nel  i754  il  Sig  Ib>tt.  Lining 
Medico  nella  Carolina  pubblico  una  lettera  ne! 
I.  voi.  dell’  Eclinb.  Phjsical  and  litter.  Essay , 
in  cui  fece  parola  il  primo  del  carattere  aniel- 
juintico  di  questo  vegetabile  Egli  fa  osservare 
che  la  polvere  è più  efficace  dell’ infuso.  Alli 
bambini  di  tre  anni  egli  la  diede  dalli  12  gr. 
ad  uno  scrupolo  mattina  e sera  per  alcuni  glor- 
isi Quando  si  eccedesse  della  dose  seguono  al- 
cuni sintomi,  come  sarebbe  vertigine,  e una 
sensazione  dolorosa  negli  occhi  con  moti  con- 
vulsivi de’  loro  muscoli  , lo  che  allarma  alquan- 
to 3 però  essi  sono  di  breve  durata  , e cedono 
sotto  T uso  di  qualche  blando  liquore  spiritoso. 
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SPINO  CERVINO. 

Rhamnus  cat harticus.  L. 

Purgìng  Buckchorn.  I 
Nerprun.  F. 

_ c CI.  Pentandria. 

Stor.  JNat . ) 

l Ora.  Mouogyma. 

\ 

Arbusto  che  nasce  nelle  siepi.  E comune  in 
Europa. 

La  fig.  in  Arduini  Meni.  tav.  i3. 

Parti  usate.  Le  bacche 

Caratt.  Sono  nere  II  loro  sugo  tinge  in  ver- 
de la  carta,  ha  un  sapore  amaro,  nauseoso, 
un  odore  spiacevole 

Modo  di  prescriz.  In  decotto  ; col  sugo  del- 
le bacche  se  ne  fanno  conserva  , e sciroppo. 

Virtù.  Drastico  catartica,  deprimente  ( con- 
trostimolante  ). 

Uso.  Idropisia  astenica  ( di  rado  è ora  usa- 
to ) . 

Dose.  Due  dramme  in  una  libbra  d’  acqua 
per  farne  decotto. 


i 


STAFISAGRIA. 


Delphinium  staphisìgria  L» 
Stavesacre  /. 

Staphisaigre  F . 


Sto,  Nat  S °l  PoIyandr- 
S j Orci  Trigynia. 

Pianta  biennale  comune  ne’  monti  dell’  Euro- 
pa Meridionale  , e soprattutto  in  Italia. 

La  fig.  in  Bla.ckwel  tav.  s65. 

Parti  usate.  I semi. 

Caratt.  I semi  sono  di  figura  irregolare  , ne- 
rastri esternamente  , giallicci  nell'  interno , di 
un  odore  disgustoso,  di  un  sapore  acre,  ama- 


ro, nauseoso. 


Modo  di  preserie.  In  polvere , in  decotto. 
Colla  polvere  se  ne  fa  anche  un  unguento. 

Virtù.  Drastico-catartica , antelmintica , fti- 
riaca. 

Uso  esterno  Furiasi,  rogna. 

Dose.  Per  fare  il  decotto  ad  uso  de’  rognosi 
si  prepara  da  una  dramma  alle  due  in  una  pin- 
ta d’  acqua , di  cui  si  fa  svaporare  la  quarta  par- 
te. Col  decollo  freddo  si  lavano  le  parti  coper- 
te di  pustole  rognose  due  volte  al  giorno. 


STORACE  Off 

( V.  Farmacop.  Gen.  Storace  depurato  ). 


STORACE  LIQUIDO. 


Liquidambir  Styracifìua.  L. 
Sweec  gum.  I. 

Liquidambar  d'  Amcrique.  F„ 


„ ; CL  Monoéc. 

Stor.  Nat.  \ „ , D , , . 

I Ora.  Polyandna. 

Albero  spontaneo  nella  Virginia,  e nel  Mes- 
sico. Esso  trasuda  in  estate  naturalmente  o per 


mezzo  d’  incisioni  una  sostanza , che  si  adden- 
sa all’  aria,  e si  raccoglie  e mette  poi  in  com- 
mercio sotto  il  nome  di  storace  liquido 
L a fig.  nelle  Piante  Por.  fìg  92. 

Parti  usate.  Lo  storace  licjuido. 

Carati.  Sostanza  densa , tenace , di  cdlor  gri  - 
gio , di  un  odore  soavissimo , di  un  sapore 
acre  , caldo  , aromatico  , solubile  nell’  alcoole  5 
di  natura  resinosa. 


Modo  di  prescriz.  In  sostanza  ? 0 allungata 
con  un  poco  d’  alcoole. 

Virtù  Irritante , eccitante. 

Uso  esterno.  Nelle  paralisi  asteniche. 


STRAMONIO 


Datura  stramonium  L. 

Thorn- appiè.  I. 

Pomme  e'yitieuse  F. 

( Cl.  P e mandria. 

Stor.  Nat.  j 

l Ora.  Monogama. 

Pianta  annuale  coltivata  in  ogni  parte  dell’  A- 
merica.  Si  trova  anche  comunemente  presso  di 
noi  lungo  i fossi , e ne’  campi  incolli. 

La  fig.  nella  Fior.  Dan.  tav.  /\36. 

Parti  usate.  Le  foglie 

Caratt.  Sono  ovale,  sinuose,  accumulate  , di 
una  base  ineguale,  di  un.  verde  cupo,  di  un 
odore  nauseo^),  di  un  sapore  spiacevole,  ama- 
ro j contengono  il  principio  narcotico  associato 
ad  un  principia  acre. 

Modo  di  prescriz.  Il  sugo  inspessito  ( le  fo- 
glie secche  perdono  assaissimo  della  loro  atti- 
vità ).  Gol  sugo  recente  se  ne  fa  anche  un  un- 
guento 

Virtù.  Deprimente  ( controstimolante  ) , nar- 
cotico , velenoso. 

Uso  interno.  Mania , melanconia  ( StòRK  ) -> 
affezioni  convulsive  , epilessia  con  diatesi  steni-  j 
ca  ( quando  producesse  gli  effetti  di  veleno  vi 
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sì  rimedia  coll’  oppio . Le  Levando  cV  acelo  e 
di  limonata  ben  acide  castrando  le  sue  pani 
attive  possono  talora  riescirc  utili  ) 

Uso  esterno.  In  alcune  infiammazioni , nelle 
emorroidi. 

Dose  del  sugo.  Da  --  di  grano  fino  a sei  gra- 
ni 5 con  cautela. 


TABACCO. 


Nicoziana  latìfe.'ia,  L. 
Tobacco.  I. 

Takac.  F. 


c A7  t CI.  Pen  land  ri  a. 

Stor.  Nat.  ; 

l Ord.  Monogenia. 

Pianta  annua  nativa  dell’America^  ed  intro-- 
dotta  in  Europa  nell’anno  i56o.  Fu  poi  comu- 
nemente coltivata  : essa  si  alza  a cinque  o sci 
piedi  • è ramosa  e porta  molti  fiori.  Ve  n’  han- 
no principalmente  due  varietà  : la  Nicoz . lali- 
f olici , e la  Nicoz.  augustifolia.  Una  gran  quan- 
tità di  logli  e secche  di  queste  piante  ci  vengo- 
no in  commercio  dall1  America. 

La  fig.  in  Blackwel  tav.  1 40. 

Parti  uscite.  Le  foglie  secche. 

u 

Caratt.  Quando  siano  seccale  bene  hanno  un 
colore  giallognolo  ; un  odore  narcotico  , piace- 
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vole , un  sapore  bruciante , acre.  Nel  sugo  del- 
la Nicoz.  latifolia  esaminata  da  Vauqueli# 
evvi  : 

1.  (Jna  gran  quantità  di  materia  animale  di 
natura  albuminosa. 

2.  Dell’  ossipomiato  di  calce  con  eccesso  di 
acido. 

3.  Dell’  ossiacetico. 

4-  Dell’  ossisettonato  e òssimùrialo  di  potas- 
sa in  quantità  notabile. 

5.  Una  materia  rossa  solubile  ned  alcoole , e 
nell’  acqua  , che  si  gonfia  considerabilmente  al 
fuoco  5 di  cui  non  conobbe  bene  la  natura» 

6.  Dell’  ossirnuriato  d'  ammoniaca. 

7.  Finalmente  un  principio  acre,  volatile  ? 
scolorato  , solubile  nell’  acqua  , e nell’  alcoole  7 
che  sembra  differire  da  tutti  quelli  , che  si  co- 
noscono nel  regno  vegetabile.  A^erosimilmenle 
il  principio  acre  volatile  osservato  da  Vauque- 
jlin  era  associato  al  principio  narcotico , che 
esiste  sicuramente  in  questa  pianta.  Il  Signor 
Vauquelin  non  si  è fatto  carico  di  esaminare 
T olio,  che  si  ottiene  dalla  Nicoz.  latifolia 
colla  distillazione  , e che  ammazza  prontamente 
i piccoli  animali  , che  fossero  punti  con  un 
ago  bagnato  pria  in  quest  olio. 

Modo  di  prescriz.  Le  foglie  secche  da  ma- 
sticarsi , 
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liticarsi  • polverizzate  da  odorarsi.  Se  ne  fa 
1’  infuso  nell’  acqua  o nel  vino  per  uso  esterno. 
Il  decotto  e Y estratto  sono  inattivi  in  quanto 
die  i principj  acre  , e narcotico  si  dissipano. 

Virtù  delle  foglie  secche , Masticandole  si 
aumenta  la  secrezione  della  scialiva  irritando  le 
glandole  salivari  $ la  polvere  odorata  è sternu- 
tatoria  più  o meno  secondo  1’  abitudine  di  chi 
l’usa  5 Y infuso  inghiottito  riesce  emetico,  dra» 

A 

stico-catardco  , irritante.  E anche  ftiriaco. 

ÌJso.  Sotto  forma  di  clistere , nelle  ostinate 
costipazioni,  massime  nelle  affezioni  paralitiche, 
comatose,  in  cui  evvi  inazione  degli  intestini, 
nell1  ileo  , nell’  ernia  incarcerata , nella  ftiriasi  , 
nella  rogna , nell’  ozena  ( non  si  usa  più  inter- 
namente J. 

Dose . Da  mezza  dramma  di  foglie  secche  ad. 
una  dramma  infuse  per  un’  ora  in  sei  once  di 
acqua  o di  vino. 


20 
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TAMARINDO 

Tamarindui  medica.  L* 

Tamarind  trec.  / . 

Tamarins  F. 


Stor.  Nat 


Cl.  Tri  anelli  a. 

Orci.  Monogynia. 

Pianta  delle  Indie  Orientali  , ed  Occidentali  ? 
che  si  educa  in  diversi  orti  d'  Europa. 

La  fig.  nelle  Piante  For.  tav.  2. 

Parti  usate.  La  polpa  delle  silique. 

Carati,  La  buona  polpa  di  tamarindo  deve 
essere  succosa,  di  un  sapore  acido  aggradevole 
senza  cattivo  odore.  L’  acido  libero  della  polpa 
risulta  dal  miscuglio  di  ossitartarico,  ossicilri- 
co,  ossipomico  , e di  ossitartrato  ossidulo  di 
potassa  mescolati  ad  una  mucilagine  zuccherina. 

Modo  di  prescriz.  In  sostanza , in  decotto , 
o si  scioglie  nel  siero  di  latte,  bi  associa  tal- 
volta ad  altri  purganti  , p.  e.  all’  infuso  di  Sen- 
na , alla  cassia,  e simili. 

Virtù.  Purgativa  , deprimente  ( controstimo- 
lante ) , dissetante  , rinfrescante. 

Uso.  Febbri  gastriche , febbri  ardenti , in- 
fiammatorie , utero  , dissenteria  stenica  3 costi- 
pazioni di  corpo. 


3S-] 

Dose.  Da  un  oncia  alle  due  per  una  dose,' 
Il  decollo  si  fa  con  due  once  di  tamarindo  in 
■una  libbra  d’  acqua.  La  stessa  dose  in  una  lib- 
bra di  siero  costituisce  il  siero  eli  latte  tama- 
riji  dato. 

TANACETO . 


Tanacctum  vulgare.  L. 
Tansy.  /. 

Tar.asie ■ F. 


Stop  Nat  5 CL  SyuSe,,es' 

l Ord.  Polygam.  superflua. 

Pianta  perenne , die  cresce  lungo  1 bordi 
de’  campi  e delle  strade,  e si  coltiva  negli  or- 
ti tanto  per  uso  medico,  che  di  cucina.  Fiori- 
sce in  Giugno  e in  Luglio  nel  Mezzodì  d’  Eu- 
ropa , più  tardi  nelle  parti  settentrionali. 

La  fig.  nella  Fior.  Dan.  tav.  871. 

Parti  usale.  Le  foglie , i fiori , i semi. 

Caratt.  Odore  grave,  sapore  amaro,  aroma- 
tico, non  dispiacevole. 

Modo  di  prescriz.  I fiori  ed  i semi  in  infu- 
so col  vino , colf  acqua , o col  latte  per  be- 
vanda , 0 per  clistere  5 i semi  anche  in  polvere. 

Virtù.  Eccitante,  antelmintica  ( Hoffmàn  , 

RoSKNSTCltf  ). 
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Uso.  Febbri  intermittenti-,  irritative  da’ ver- 
mi , nella  gota  ( Davy  , Clarke  Edinb  Essa y 
Phys.  ec.  voi.  UT.  1771  ) , nella  dispepsia,  nell’ 
idrope  - nell1  isterismo,  con  diatesi  astenica, 
ne1  vermi  , massime  ne1  luminici. 

Dose.  Un1  oncia  di  foglie  da  infondersi  in 
una  libbra  d’  acqua  o di  vino  ; i fiori  e i semi 
due,  tre  dramme  in  otto  once  d1  acqua,  o di 
vino , o di  latte.  La  polvere  de’  semi  dai  dieci 
ai  venti  grani 

TARASSACO. 

Ltontodon  taraxacum.  L. 

Dande  lion.  /. 

Dent  de  lion  F. 

( Cl.  Syngenesia. 

Stor.  Nat.  ' ~ 7 r ' , " , 

j Ord.  Polygam.  acquai 

Pianta  perenne  in  ogni  parte  d’Europa,  die 
nasce  ne’  prati  incolti. 

La  fig.  in  Geder  Fior.  Dan.  tav. 

Parti  usate.  Le  radiche  recenti  ( diseccate 
sono  inerti  ) , e le  foglie. 

Carati.  Sono  inodore  , pregne  di  un  umore 

latteo  amaro 

Modo  di  prescriz.  Il  sugo  espresso  dalle  ra- 
diche 3 in  decotto,  in  estratto,  per  lo  più  as- 
sociato ad  altri  amari. 

Virtù.  Leggiermente  deprimente  , sorbente. 


Uso.  Nelle  ostruzioni  de’  visceri  ( Boeraave., 
Bergio  ) j con  diatesi  stenica. 

Dose  del  sugo.  Due  once  fino  alle  sei  on- 
ce due  , tre  5 e piu  volte  al  giorno  ( Monro 
Med  ).  Due,  tre  once  per  libbra  d1  ac- 
qua volendo  farne  decotto. 


TASSO. 


Taxus  laccata.  L. 
Tew  tree.  /, 

If  et  Europe.  F. 


c CI.  Di  oecia. 

Stor.  Nat.  ; ^ _ 

l Ord.  Monadelph. 

Pianta  sempre  verde  nativa  ne’  boschi  del 
Canada , e ne’  luoghi  aspri  e montuosi  dell’ 
Europa 

La  tav.  in  Duhamel  Traile  des  Arhres  et 
Arhust.  Paris  1804. 

Parti  usate.  Le  foglie. 

Carati.  Inodore  , di  un  sapore  amarognolo. 

Modo  di  preserie.  Le  foglie  seccale  in  pol- 
vere . 

Virtù  Deprimente  (controstimolante)  ener- 
gico. Il  mio  Collega  Prof.  Borda  5 che  ha  esa- 
minalo accuratamente  il  modo'  di  agire  di  que- 
sto vegetabile  non  lo  trova  molto  differente  dal- 


la  digitale  porporina , se  non  che  la  digitale 
trasmette  la  sua  azione  al  cervello  , oltre  gli 
affetti  , che  manifesta  al  cuore  , quando  il  tasso 
la  circoscrive  al  solo  sistema  vascolare  , lascian- 
do intatto  il  sensorio.  Inoltre  richiedesi  una 
quantità  maggiore  nel  tasso  per  giudicarlo  un 
veleno  micidiale  • laddove  la  digitale  si  dichiara 
più  prontamente  venefica  amministrata  ancora  a 
piccole  dosi.  Ciò  non  ostante  esternano  ambi- 
due  una  identica  operazione,  e sono  del  pari 
efficaci  nell’  abbattere  le  eccessive  forze  del  si- 
stema animale  ( Griorn.  di  Fis.  toni.  I.  1808). 

Uso.  Nelle  infiammazioni  , specialmente  nelle 
angine  steniche , e nelle  peripneumome  ( tal- 
volta vince  queste  malattie  senza  bisogno  di 
trac  sangue  dai  malati  ). 

Dose.  Dalli  sei  grani  fino  alli  trenta  grani  da 
ripetersi  ogni  due  ore. 


Thea  Bohea  L 
Bohea-Tea.  /. 
Thè.  ¥. 


Ci.  Poliandria. 

Orci.  M'on  ogy  n i a . 

Pianta  della  Cina,  e del  Giappone. 

La  Jig.  in  Duhamel  Trciite  des  Arbrcs  tom. 
II.  tav.  4. 

Parti  usate.  Le  foglie  secche. 

Carati.  Le  foglie  secche  del  té  del  commer- 
cio sono  rotolate  sopra  se  stesse,  di  un  colore 
verde  cupo , di  un  odore  grato , aromatico. 
Contengono  un  principio  narcotico  accoppiato 
ad  un  aroma  particolare. 

Modo  di  prescriz.  In  infuso  caldo  , solo , o 
mescolato  al  latte. 

Virtù.  Alquanto  eccitante,  narcotico. 

Uso.  Nella  soppressa  traspirazione , ne1  leg- 
gieri reumi , ne’  raffreddori  astenici. 

Dose.  Mezza  dramma  in  sei  once  d’  acqua 
bollente  per  farne  infuso. 


Stor.  Nat. 


TIGLIO  - 


Ti  li*  Europaea • L. 
Common  lime-tree.  /. 
Tilleul  commuti.  F. 


Stor.  Nat. 


Cl.  Poliandria. 

Ord.  Monogenia. 

Bell’  albero  dell’  Europa  Australe. 

La  fig.  in  Oeder  Fior.  Dan.  tav.  533. 

Parti  usate.  I fiori. 

Carati.  Di  un  odore  fragrante  , aromatico. 
Modo  di  prescriz.  In  infuso  : si  fa  anche 
V acqua  distillata,  odorosa. 

Virtù.  Eccitante. 

Uso.  Affezioni  nervose  asteniche. 

Dose.  Una  dramma  in  otto  once  cV  acqua 
bollente  per  farne  infuso. 


TIMO. 


Thymus  vulgaris.  L. 
Gardin-thyme.  I. 
Thym  e.  F. 


0 _T  ( Cl.  Didv nanna. 

Stor.  Nat.  \ , J 

l Urei,  (jrymnosperma. 

Pianta  sempreverde  de’ luoghi  montuosi  dell’ 
Europa  Australe. 

La  fig.  in  Blackwel  tav.  aii. 

Parti  usate . L’  erba. 


Caratt.  Di  un  odore  fragrante  , di  un  sapore 
caldo  aromatico.  Contiene  un  olio  volatile  , che 
si  può  ottenere  colla  distillazione. 

Modo  di  prescriz.  In  infuso. 

Virtù.  Eccitante. 


JJso.  Nelle  affezioni  asteniche,  ne’ raffreddo- 
ri , nella  corizza. 

Dose.  Una  dramma  in  otto  once  d’ acqua  bol- 
lente per  farne  infuso. 


TORMENTILLA. 


Tormentili <*  erecta  E. 
Tormentil.  /• 
Tormentille  F • 


Stor.  Nat. 


CL  Icosandria. 

Orci.  Poliginia. 

Pianta  perenne , che  nasce  nelle  tot  este  , e 

ne’  pascoli  sterili. 

La  fìg.  in  Oeder  Flov.  Dan.  tav.  089* 
Parti  usate.  Le  radiche. 

Caratt  Le  radiche  sono  legnose  , nodose , un 


po'  pieghevoli  , di  color  nerastro  esternamente  , 
e rossigne  internamente  $ hanno  un  §apore  sta- 
tico , leggiermente  aromatico. 

Modo  di  prescriz.  In  polvere,  ed  in  infuso  : 
alcuni  fanno  il  decotto  , e F estratto. 

Uirtk.  Leggiermente  deprimente  ( controsti- 
molante ) , astringente  energico. 

Uso.  Nelle  diarree  croniche,  nella  dissente- 
ria , nel  rilasciamento  dell’  ugola. 

Dose.  In  polvere  da  mezza  dramma  ad  una 
dram.  Mezz’  oncia  in  una  libbra  d’  acqua  bol- 
lente per  farne  infuso. 


TOSSICODENDRO. 

U.  RUS  TOSSICODENDRO. 
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TRIFOLIO  FIBRINO. 


Menyanihes  trifolìa.  L. 

Marsh  trefoli.  /. 

Trefle  de  marais.  F. 

^ -]yT  C Cl.  Pentandria. 

Stor.  JNat.  j 

\ Orci.  Monogynia. 

Pianga  perenne  comune  nelle  acque  stagnanti. 
La  fig.  nella  Fior.  Dan . tav.  54 1.  ' 

Parti  usate.  Le  foglie. 

Caratt.  Le  foglie  hanno  un  colore  verde  s 
sono  inodore , di  un  sapore  amarissimo. 

Modo  di  prescriz.  In  infuso,  in  estratto. 
Virtù.  Deprimente  (controstimolante),  ama- 
ro , astringente , antelmintico. 

Uso.  Intermittenti  irritative  da’  vermi,  fisco- 
nie  addominali,  malattie  cutanee , ùtero  , asma, 
con  diatesi  stenica  , vermi. 

Dose.  Un’  oncia  in  una  libbra  d’  acqua  bol- 
lente per  farne  infuso.  L’  estratto  da  una  dram- 
ma alle  due  dramme. 


VAINIGLIA. 


Lpidendram  vantila  (Murray  ).  VanllU  (tram.  WltD  L. 

Vanilla-  /• 

Vantile  F* 

CL  Gynandr. 

Ovd.  Diandr. 

Pianta  sarmentosa  delle  Indie  Occidentali. 

La  fig.  nelle  Piante  F ovest,  tav.  6. 

Parti  usate.  Le  silique. 

Cavati.  Sono  le  silique  della  vai  ni  gli  a lunghe 
circa  sei  pollici,  brune,  pingui,  grosse  circa 
quattro  linee  Ogni  siliqua  si  divide  in  due 
valve.  La  polpa  , che  inchiudono  è grassa  al 
tatto  ed  oliosa  , di  un  odore  d’  ambrosia , che 
sente  un  poco  dell’  ossibenzoico  , e del  balsa- 
mo peruviano  Talvolta  vedonsi  coperte  di  bre- 
vi cristalli  lucidi  di  ossibenzoico  Ha  un  sapore 
gratissimo,  aromatico.  \ uolsi  che  la  vainiglia 
morbida  , che  si  trova  in  commercio  sia  stala 
conciala  coll’  olio  di  acajou  , allineile  non  sì 
facilmente  si  secchi. 

Modo  di  prescviz.  In  infuso.  Si  fa  entrare 
come  ingrediente  della  cioccolata  , e si  aggiun- 
ge all’  infuso  caldo  di  caffè  per  renderlo  più 


Stor.  Nat.  ^ 


ì 


grazioso. 


Virtù.  Eccitante , diffusivo,  nervino,  afrodi- 
siaco , prossimo  al  muschio. 

Dose.  Da  mezzo  scmp.  a mezza  dramma  iti 
L dieci  once  d’  acqua  bollente  per  farne  infuso. 

VALERIANA  SILVESTRE . 

Valeriana  Off  L. 

Wild  Valeriana.  /. 

Valeriane.  F. 

« tvt  { Ci.  Triandria. 

Stor.  Nat.  ; 

( Orci.  Monogynia. 

Pianta  perenne  comune  ne’  prati  umidi  e de- 
pressi : si  scontra  anche  in  luoghi  montuosi. 

La  fig.  in  Oeder  Fior.  Dan.  tav.  070 

Parti  usate.  Le  radiche  ( raccolte  in  autun- 
no od  in  inverno  ). 

Caratt.  Sono  cilindriche,  guarnite  di  molte 
barbatelle  biancastre  leggiermente  bmniccie , di 
odore  fetido , di  sapore  aromatico , amaro , dis- 
gustoso. Questi  caratteri  serbano  le  radiche  di 
valeriana  per  alcuni  anni  senza  deterioramento, 
e senza  andar  soggette  a tarlarsi , che  anzi  ser- 
vono a difendere  opportunamente  i panni  di 
ogni  genere  dai  tarli.  L’  odore  e sapore  della 
valeriana  appartengono  ad  un  olio  volatile  esi- 
stente nella  radice. 
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TROMnwDORFr  ne  ha  intrapreso  un  analisi  3, 
e da  una  libb.  francese  di  radiche  secche  oticne 

One.  Dram.  Grani 

Fecula — • 2-  • 

Estrattivo  particolare  . 2.  — • • 

Estratto  gommoso  . 1 • 4-  — • 

Resina  nera • • 

Olio  volatile  ....  — • 1 • 24- 

Corpo  legnoso  . . . • n.  — . 4'^ 
Modo  di  prescriz.  In  polvere  sola , o colla 
china,  o con  qualche  aroma.  In  infuso  acquoso 
solo  o con  qualche  acqua  aromatica,  p.  e.  di 
camomilla,  di  matricaria,  di  menta  pip. , od  an- 
che di  cannella , o col  decotto  di  china  ( Non 
conviene  la  forma  di  estratto  o di  decotto  ). 

Virili.  Eccitante  nervina  alquanto  narcotica  : 
antelmintica. 

Uso.  Nelle  affezioni  nervose  spasmodiche  , o 
intermittenti,  nell  epilessia  , nell  emicrania  in- 
termittente, negli  isterismi,  nelle  convulsioni  , 
nell’  ipocondriasi  ( con  diatesi  astenica  ) , nei 
vermi , nell’  emoftisi  astenica , nell’  amaurosi  in- 
cipiente. 

La  virtù  della  valeriana  off.  nell5  epilessia  , 
sì  encomiata  dal  cel.  Tissot,  non  fu  sempre 
confermata  dalla  pratica  di  varj  Clinici  : tutta- 
via è certo  che  questo  rimedio  c efficacissimo 


399 

e da  anteporsi  ad  ogni  altro  per  guarire  1’  epi- 
lessia irritativa  procedente  da’  vermi,  come  più 
dt  una  volta  mi  è occorso  di  osservare. 

La  valeriana  celtica  , pianta  alpina  , si  vuo- 
le, che  convenga  colla  silvestre  ( Lamark  ). 

La  valeriana  entra,  come  riflette  il  Prof. 
Brera  , come  primario  ingrediente  dell’  elei- 
tuario  antelmintico  del  Dott.  Stòrk.  Eccone 
la  composizione  : 

V 


Rad.  di  valer,  silv. 

— — gialap. 

Ossisolfato  di  potassa  ana  dram.  iij. 
Ossimele  seillit.  onc.  iv. 

Se  ne  fa  eletluario , che  si  dà  ai  bambini  in 
piccoli  cucchiai. 


Dose.  In  polvere  da  uno  scrupolo  ad  una 
dramma,  due,  quattro  volte  al  giorno  5 da 
mezz’  oncia  ad  un  oncia  e mezza  in  una  libb. 
d1  acqua  bollente  per  farne  infuso. 


VERBASCO. 


i 


Verbascum  thapsus  L. 

Creac  broad  leaved  mullein.  /. 
Moléne.  F. 


Stor.  "Nat. 


Cl.  Pentandria. 

Ord.  Monogynia. 

Lct  fig.  nella  Fior.  Dan.  tav.  63 1. 

Parli  usate  I fiori  , le  foglie. 

Carati.  I fiori  di  colore  giallo , di  leggiere 
odore , di  un  sapore  dolciastro,  Le  foglie  er- 
bacee di  sapore  fatuo  5 amarognolo.  11  principio 
amaro  è associato  a gran  quantità  di  mucila- 
gine. 

Modo  di  prescriz.  In  infuso  nell  acqua  o 

nel  latte  allungato. 

Virtù  de  fiori.  Involvente. 

Delle  foglie.  Alquanto  deprimente  , in- 
volvente. 

Uso.  Per  fare  infuso  tre  dramme  o mezz1  on- 
oncia  di  verbasco  in  una  libbra  d acqua  boi 
lente. 


yiNTERA'NÀ. 


\fyinihera  cromatica.  L. 
VVincers  bark.  /. 
Cannellier  de  VFinter.  P. 


Stor.  Nat. 


Cl.  Polyandrià. 

Ord.  Tetragynia. 

Àlbero  scoperto  la  prima  volta  dal  Capitane* 
Wintek.  sulla  costa  Magellanica  nel  i56y.  I 
marinai  facevano  uso  della  corteccia  di  Questo 
alberò  come  aroma. 

La  fig.  nelle  Piante  Faresti  tav:  4?°  * 

Parti  usate.  La  corteccia. 

Caratò.  La  corteccia  vinterana  é ih  pezzi 
larghi  rossicci , di  un  Sapore  piu  caldo  $ bru- 
ciante 5 aromatico  della  cannella  5 che  s’  accosta 
a quello  del  garofano  , e nell’  odore  rassomiglia 
alla  cascarilla.  Contiene  un  olio  Volatile  aroma- 
tico 3 che  si  può  ottenere  colla  distillazione  , 
da  cui  dipendono  i suoi  principali  caratteri. 

Modo  di  prescrii.  In  polvere  3 in  infuso  nell’ 
acqua  0 nel  vino. 

U ir  tip.  Eccitante,  aromatica. 

Uso.  Astenia  P soprattutto  di  stomacò  5 colica 
flatulente. 
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Dose.  In  polvere  dalli  sei  grani  alli  dieci 
^rani.  Una  dramma  , o due  in  una  libb.  d ac- 
qua o di  vino  per  farne  infuso. 

VIOLE  MAMMOLE . 

Viola  odorata.  L. 

March  violet.  I. 

Violette  odorante  F. 

\ Cl.  Pentandria. 

Stor.  Nat.  < 7 

I Orci.  Monogyma. 

Pianta  perenne , che  si  scontra  sotto  le  siepi 
Comuni  in  ogni  parte  d’  Europa. 

Lei  jìg.  nella  Fior.  Dan.  tav.  309. 

Parli  usate.  I fiori  recenti. 

Caratt.  I fiori  di  un  colore  pavonazzo  o tur- 
chino hanno  un  odore  soave.  I pelali  laterali 
sono  barbuti  nell1  onghia. 

Modo  di  prescriz Uso.  Con  i fiori  se  ne 
fa  un  carico  infuso  colorato  5 col  quale  si  pre- 
para uno  sciroppo  , che  si  aggiunge  a diverse 
medicine , massime  alle  medicine  liquide  , che 
contengono  qualche  acido , per  cui  prendono 
un  bel  color  rosso. 
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UOVA  GALUNACCE, 


Uva  fallirne.  L. 

Hen’s  egg.  I. 

Oeufs  des  poulcs  F. 

Stor.  Nat.  L’  animale  che  ci  somministra  le 
uova  più  usitate  appartiene  alla  classe  degli  uc- 
celli ( aves') , e all’  ordine  delle  galline  (gal- 
linae  ) comune  fra  di  noi. 

Parti  usate.  Il  contenuto  dell’  uovo  , 1*  albu- 
me , e il  giallo.  Una  volta  si  amministrava  an- 
che il  guscio. 

Caratt.  L’  albume  dell’  uovo  è insipido  , co- 
agulabile al  calore.  Secondo  il  Dott.  Bostoch 
esso  contiene  : 

Acqua 80,0 

Albumina  ....  i555 

Muco 

100,0 

Vi  si  trova  di  più  qualche  indizio  di  soda  3 
e di  gas  flogogene  solforato,  e ossibenzoico 
( Thomson  ). 

Il  giallo  ha  un  sapore  grato  , e s’  indura  an- 
ch’  esso  colla  cottura  : allora  esso  è fragile  , di 
un  sapore  piacevole,  psso  somministra  un  olio- 
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fisso  riscaldato  alquanto  sopra  una  pala , e pre- 
mendolo poi  in.  mezzo  a due  lastre.  Il  residuo 
è albumina  associata  ad  un  poco  di  gelatina. 

Il  giallo  sembra  composto 

1.  Di  acqua. 

2.  Di  un  olio. 

3.  Di  una  materia  colorante. 

4-  Di  albumina. 

5.  Di  gelatina. 

tl  guscio  d’  uovo  consiste  di  ossicarh&nato 
di  calce  con  poco  ossifosfato  di  calce  mescola- 
to a materia  animale.  Quando  si  calcina  , la 
materia  animale  abbrucia,  si  carbonizza,  I’  os- 
sicarbonico si  dissipa  , e rimane  indietro  un 
miscuglio  di  calce  e ossifosfato  di  calce. 

Biodo  di  prescj'iz.  L’  albume  delle  uova  si 
impiega  per  la  chiarificazione  , e 1 albume  col 
giallo  serve  a sospendere  nell’  acqua  sostanze' 
oleose  o resinose.  Inoltre  si  uno  che  F altro 
presentano  un  alimento  gradito  e opportuno  ai 
malati , qualora  siano  cotti  al  segno  che  l’ albu- 
me si  presenti  come  una  sostanza  lattea . Il 
giallo  dell'  uovo  stemperato  nel  brodo  sommini- 
stra un1  eccellente  emulsione  nutritiva. 

Virtù.  Nutritiva  , ìnvolvenle. 

Uso : Nella  dieta  de’  malati  non  febbricitanti. 
Il  bianco  dell'  uovo  col  giallo  stemperati  accu- 
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ratamente  nell*  acqua  fredda  si  crede  un’  op- 
portuna bevanda  negli  itterici  ( Veikart  Med, 
Schrijt.  ).  White  prescrive  un  giallo  o due  da 
inghiottirsi  ogni  mattina  nella  stessa  malattia. 


Il  giallo  stemprato  nel  brodo  è opportuno 


nelle  persone  affette  da  tormini  per  F uso  dei 
drastici. 


UYA  ORSINA. 


Arbuius  uva  unì . L. 
Whordeberry.  I, 
Bousserole.  F. 


Piccolo  arbusto , che  cresce  nelle  montagne 
arenose  dell’  Europa  settentrionale. 

La  fig . in  Bl.\c,r"wel  tav.  692, 

Parti  usate.  Le  foglie 

Caratt . Inodore  3 di  un  sapore  amaro  3 slìui- 
co  3 contengono  una  sostanza  resinosa  solubile 
nell’  alcoole , il  quale  tenuto  sopra  le  foglie  di 
uva  orsina  si  colora  di  verde.  La  loro  sostanza 
resinosa  sembra  congiunta  al  concino.  li  sugo 
e il  decotto  di  queste  foglie  danno  un  precipi- 
tato nero  coll’  ossisolfato  di  ferro  ipertermos- 
sidato. 
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Modo  di  preserie.  In  polvere  , in  decotto. 

Virtù.  Eccitante  , astringente. 

IJso  Nella  diarrea  , dissenteria,  cistirea,  me- 
norragia , fior  bianco  ( con  diatesi  astenica  ) , 
nelle  esulcerazioni  de’  reni  e della  vescica. 

Dose  in  polvere.  Da  uno  scrupolo  ad  una 
dramma  , due  fino  a quattro  volte  al  giorno. 

ZAFFERANO 


Crocus  sativus.  L. 
Common  satìfion.  1. 
Safran.  F. 


Stofx.  Nat. 


CI.  rJ  riandria. 
Ord.  Monogvnia. 

Oc/ 


Pianta  alpina  dell'  Europa  Australe , che  si 
coltiva  comunemente  ne^li  orti.  Si  crede  ormi- 

0 t? 

naria  dell’  Oriente. 

La  fig.  nelle  Piante  For.  tom.  II.  tav.  2zj, 

Parti  usate.  Sommità  de’  pistilli  secchi. 

Caratò.  Hanno  un  colore  aranciato  carico  , 
che  tinge  1'  acqua,  la  scialiva  . e F alcoole  ; un 
odore  piacevole,  aromatico,  alquanto  narcotico 
un  sapore  un  po'  amarognolo.  Colla  distillazio- 
ne coll  acqua  si  ottiene  un  olio  giallo  di  un 
odore  forte  di  zafferano , più  pesante  dell’  acqua. 
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Modo  di  prescriz.  In  polvere , in  tintura  ac- 
quosa ( si  ha  anche  la  tintura  vinosa  ed  alcoo- 
lica  ) , la  polvere  si  aggiunge  talvolta  ai  cata- 
plasmi ammollienti.  Una  volta  si  laceva  lo  sci- 
roppo e l1  estratto. 

Virtù.  Alquanto  narcotico , deprimente. 

Uso  interno.  Affezioni  steniche  ? amenorrea 
stenica , colica  uterina  , con  diatesi  stenica. 

— esterno.  Oftalmia  j la  tintura  acquosa 
colla  mollica  di  pane  ne3  tumori  dolenti. 

Dose  della  polvere.  Dalli  dieci  alli  trenta  gr. 
e più  secondo  le  circostanze. 

ZED  CARIA. 

Kaempheria  iO''unda  . L. 

Round  Zedory.  1.  * 

Zedoire.  F. 


Stor.  Nat. 


Cl.  Monand  ria. 
Ord.  Mono"vn. 


Pianta  perenne  nativa  delle  Indie. 

La  Jìg.  in  Rheed.  II.  Mainò.  II.  tav.  9. 

Parli  usate.  Le  radiche. 

Carati.  Sono  d’  ordinario  della  lunghezza  di 
un  pollice  5 cineree  5 internamente  brune,  rosse j 
di  un  odore  fragrante  5 di  un  sapore  amaro  , 
aromatico  3 contengono  un  olio  volatile , che  si 
può  ottenere  colla  distillazione. 


Modo  di  prescriz.  In  polvere  collo  zucchero 
o col  latte 

Virtù  Eccitante,  antelmintica. 

Uso.  Astenia , dispepsia , febbri  intermittenti 
irritative  da’  vermi,  vermi. 

Dose  della  polvere.  Uno  scrup. , due  a quat- 
tro volte  al  giorno. 

ZENZERO. 


Amomum  ringibir.  L. 

Ginger  1 
Gingembre  F. 

CL  Monandria. 

Ord.  Monogenia.. 

Pianta  perenne  delle  Indie  Orientali,  ed  ora 
coltivata  anche  nelle  Isole  delle  Indie  Occi- 
dentali , in  Inghilterra , e in  altre  parti  dell 
Europa. 

La  fig.  nell  Hort.  Malab.  tom.  I.  tav.  12. 

Parti  usate.  Le  radiche 

Carati.  Sono  tuberose , nodose.  Ve  n hannc? 
delle  bianche , e delle  nere.  Le  bianche  si  an- 
tepongono alle  nere.  Le  bianche  sono  giallo- 
rosse internamente , dure , e più  resinose , e 
pungenti  delle  nere.  Hanno  un  odore  fragran- 
te, un  sapore  caldo  aromatico.  L’  olio  aroma- 


Stor.  Nat. 


ìico  , die  esse  contengono  si  può  avere  colla 
distillazione 

Modo  di  prescriz.  In  polvere  sole  o col  lat- 
te. L’  infuso  si  adoperava  anticamente  per  farne 
sciroppo  di  zenzero. 

Eravi  in  commercio  anche  il  zenzero  condito  , 
che  si  preparava  nelle  Indie  colle  radici  giova- 
ni, e succolenti  , che  ora  più  non  si  trova. 

Virtù.  Eccitante,  calefacente,  irritante. 

Uso  intano.  Colica  flatulente,  tosse  stoma- 
tica ( con  diatesi  astenica  ) , debolezza  d1  inte- 
stini. 

esterno.  Nella  debolezza  dell’  ugola. 

Dose  della  polvere.  Dalli  sei  alli  trenta  gr. 

ZIBETTO  . 


Viverra  -xibetha.  L. 
Zibec  cat.  I. 

Zibet  F. 


Stor.  Nat.  I Cl  Mammalia' 

\ Ord.  Ferae. 

Il  zibetto  è un  animale  nativo  de’  climi  più 
caldi  dell  Africa  e dell’  Asia.  Se  ne  sono  man- 
dati de  vivi  dalla  Guinea  a S.  Domingo  (Buf- 
fon ) , e possono  vivere  in  climi  temperati 
ubando  qualche  diligenza.  Eravi  un  gran  nu- 
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mero  di  questi  animali  in  Olanda,  ove  si  face- 
va gran  commercio  del  loro  profumo.  Il  zibet- 
to ha  la  testa  somigliante  a quella  della  vol^e 
col  mantello  macchiato,  e la  coda  analoga  a 
quella  del  gatto  , di  cui  ha  pure  Y agilità. 

Sì  i maschi  che  le  femmine  del  zibetto  han- 
no una  borsa  fra  1’  ano  e le  parti  genitali , dal- 
la quale  con  particolare  artifizio  cavano  una 
sostanza  odorosa  conosciuta  in  commercio  sot- 
to il  nome  di  zibetto. 

Caratt.  Lo  zibetto  del  commercio  è una  so- 
stanza untuosa,  di  un  sapore  alquanto  acre,  di 
un  odore  acuto  analogo  a quello  del  muschio, 
col  quale  conviene  per  comune  consentimento  e 
ne'  caratteri , e nelle  virtù  mediche.  V.  Muschio 

ZUCCHERO. 


Saccharum  off.  L. 
Sugar-cane.  I. 
Sucre.  F. 


Stor.  Nat. 


( CI.  I mandria. 

| Orci.  Digynia. 

Pianta  perenne  indigena  in  ambedue  le  In- 
die. E uno  de’  principali  articoli  di  coltivazio- 
ne delle  Indie  Occidentali.  Si  educa  anche  nel- 
le serre  de’  principali  orti  d’  Europa. 


/(Il 

Il  lavoro  che  si  mlraprende  nella  pianta  ma- 
tura  si  c quello  di  separare  il  sugo  dalla  can- 
na. Oltre  la  materia  dolce , die  si  può  avere 
sotto  forma  concreta , e che  propriamente  di- 
cesi zucchero  , il  sugo  contiene  dell'  ossipomico  , 
del  quale  si  libera  per  mezzo  della  calce  e 
della  potassa  in  certe  proporzioni.  La  materia 
che  poi  allora  si  separa  è in  forma  concreta 
gialli  ccia  t,  o bruna  cristallina;,  e chiamasi  zucche- 
ro bruto  , o crudo  5 il  liquore  che  lo  ha  deposto 
dicesi  melassa.  In  questo  stato  di  zucchero 
bruto  si  manda  in  Europa,  ove  si  raffina.  Gli 
Olandesi  avevano  per  questo  oggetto  grandi  sta- 
bilimenti. Lo  zucchero  depurato  chiamasi  zuc- 
chero in  pane , il  quale  si  può  raffinare  più  o 
meno  secondo  che  si  ripetono  le  soluzioni,  e 
cristallizzazioni. 

La  fig.  nelle  Piante  Forest.  T.  I.  tav.  17. 

Parti  usate.  Lo  zucchero  concreto,  bruto, 
o crudo , lo  zucchero  bianco , depurato  , e cri- 
stallizzato. 

Caratt.  Lo  zucchero  crudo  può  essere  più 
o meno  colorato  5 il  migliore  c secco , di  un 
colore  giallo-chiaro , senza  odore,  in  granelli 
lucidi , di  un  sapore  dolce.  Lo  zucchero  depu- 
rato è bianco , più  o meno  asciutto  , di  granel- 
li brillanti  semitrasparenti , più  o meno  com- 
patto, inodoro,  dolce,  gratissimo. 
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Modo  di  prescriz.  Solo,  in  polvere,  o sotto- 
forma  di  sciropo.  V.  Farm.  Gen.  Artic.  Sci- 
roppo. Sciolto  nell’  acqua  semplice  od  aromati- 
ca si  associa  a molte  medicine  solide  o liqui- 
de per  mascherare  il  loro  sapore  , o per  ren- 
derle più  consistenti , e impedire  che  soffrano 
qualche  degenerazione  spontanea.  Tutti  gli  sci- 
ropi  ? e le  Qonserve  sono  latte  collo  zucchero. 

Virtù  dello  zucchero  bruto  o crudo.  Al- 
quanto irritante  e purgativo. 

dello  zucchem  depurato . Più  o meno 

nutritiva  , demulcente  , antelmintica. 

Uso  interno.  Raucedine , tosse. 

— esterno  della  polvere  di  zucchero.  Sof- 
fiata nell’  occhio  in  caso  di  macchia  nella  cor- 
nea. La  soluzione  di  zucchero  bruto  si  usa  nc; 
clisteri } la  soluzione  acquosa  di  zucchero  mista 
al  latte  ne’  clisteri  in  caso  di  vermi , soprattutto 
delle  ascaridi. 
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